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D  I 

MEDICINA  FORENSE 

PARTE  TERZA, 

CAPO  I, 

Dell  a  Deflorazione  ^ 


I. 


L 


a  verginità ,  che  da  molti  è  confiderata  co-  ^eild  Vc% 
me  un  eRere  puramente  morale,  da  altri 

‘  ,  generai?  f 

come  un  effere  mido,  corruttibile  dal  folo  congres- 
so  virile,  dal  Medico  Forenfe  devefi  nel  fefTo  don- 
nefco  riguardare  come  uno  dato  di  perfetta  illiba¬ 
tezza  del  feno  muliebre,  non  contaminato  dall’uo¬ 
mo,  nè  da  verun’ altra  cagione  accidentale  o  pro¬ 
curata  :  Porro  'virginitasj  dice  il  Z^cch\à,fi  magiima* 
terialiter  fnmatur ,  nihil  aliud  efi  quam  naturalis  confìi* 
tulio  0"  cohcerentia  ^aforum  muiiebrum ,  quce  ftc  accepta 
pQteft  facillime  amiti ì  ;  deftructa  enim  uel  manibus  ,vel 
alio  quocumqiie  infirumento  naturali  confìituiione  Ù* 
cohaerentia  earum  partium  ,  illico  deftruHa  dicitur 
ipfa  virginitas  (i), 

z.  Confideraca  la  verginità  come  un  ente  tutto  pareri 
materiale,  fembra  facile  il  poter  Tempre  conofce- 

^  r  •  A  •  1’  yerginitéx 

re  per  mezzo  di  fegni  proprj  e  codaiui,  quand  e$* 


(  I  ^  M.  L.  1,  iT,  Tit»  II-  I*  n«  s» 
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éà  efifle,  e  quando  è  perduta.  Ma  qui  appunto  è 
dove  regna  una  infigne  diTparità  di  pareri  .  Alcu¬ 
ni  ,  a  feconda  della  generale  opinione  del  popolo  , 
credono  cofa  agevole  il  rilevare  in  tutti  i  cafi  la 
dì  lei  efidenza,  o  la  abolizione  ;  altri  intendono 
che  è  facile  il  ben  diflinguerla  quand’  è  prefente  , 
ma  non  del  pari  quand’  è  pafTata  ;  ed  alrri  Hnal- 
mente  vede  no ,  per  mfufficienza  di  legni  ,  dimo- 
fìrata  la  impolTibilit'a  di  poter  conofee-re  il  genui¬ 
no  carattere  dei  due  flati  di^erfi  :  in  confeguenza 
di  che  giudicano  ,  che  fopra  la  verginità  non  lì 
può  in  ogni  cafo  formare  un  giudizio  certo  e  de¬ 
terminato,  ma  foltanto  congetturale.  Noi  fchiere- 
remo  i  fogni  che  fi  propongono  indicanti  le  condi¬ 
zioni  di  integrità  e  di  violazione  efamineremo, 
partitamente  ciafeheduno  di  elTì  per  intenderne  il 
valore  ;  e  quindi  apparirà  la  maggiore  o  m'aDre 
ragionevolezza  degli  indicati  pareri  ^ 

Ifet  stint  3»  Il  NeU)  ,  copiando  la  pittura  fatta  in  gran- 
di  rtrginì- (JjjI  Zacchia  (i)  ,  ed  in  riilretto  dal  Roederer 
(i)  del  pudendo  muliebre  ,  creduto  tuttora  vergi¬ 
ne,  così  Io  deferiva  .  Le  fanciulle  fané  ed  intatte 
hanno  le  parti  efierne  della  generazione  dure ,  fe¬ 
de  ,  lucide  e  di  un  colore  incarnato;  T  imene  in¬ 
tero  ;  le  labbra  della  vulva  bene  unite  ;  le  ninfe 
picciole  e  coperte;  la  clitoride  col  prepuzio  corto; 
le  rughe  della  vagina  eminente  ,  apparenti  e  fra 
loro  contigue;  i  feni  mucofi  profondi  ;  T  orifizio 
deir  uretra  angufiifiìmo  (5)  .  Lafeiando  a  parte  i 


(1  )  J»  c»  (i)  tlcm.  Aie.  Ostetr.  p.  jé.  (  3  )  Arte  Ostetr.  p.  2J. 
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ridicoli  Pegni  tolti  dai  peli  del  pettignone  più  o 
meno  crefpi  ;  dalla  fìbilofa  efcrezione  delle  orine; 
dalla  voce;  dalla  groPTezza  del  collo;  dal  rifultato 
degli  fperimenti  fatti  colla  polvere  di  agata  ,  di 
Puccino  ,  di  ambra  ,  che  leggonfi  apprefiTo  molti 
Autori,  che  fi  divertono  con  bagattelle,  noi  divi¬ 
deremo  i  PovraePpofti  Pegni  di  verginità  in  prima- 
rj  ed  in  fecondar].  Tra  i  primi  ,  creduti  i  meno 
fallaci  ,  fi  contano  le  rugofità  della  vagina  tumide 
e  Ppeffe  ,*  T  oPculo  della  medefima  angufio  ;  V  ime¬ 
ne  prefente  ;  ed  il  frenulo  alto  e  molto  tefo.  Chia¬ 
meremo  ora  ad  efame  ciafcheduno  di  ellì  ,  per 
intendere  qual  conto  fe  n’  abbia  a  fare. 

4.  Infegnano  le  ofiervazioni  anatomiche ,  che  la 
fuperfizie  interna  di  quel  canale  ,  che  guida  alla  vaginali, 
matrice  ,  denominato  vagina  ,  e  principalmente 
nella  Tua  faccia  anteriore  ed  inferiore  raggrinzata, 
per  una  ferie  di  archi  rugofi  prominenti  ,  formati 
dal  ripiegamento  della  interna  membrana  ;  forniti 
di  fparfe  prominenze  piramidali  di  varia  grandez¬ 
za  ,  chiamate  papille  ;  collocati  gli  uni  vicino  agli 
altri;  difpofii  in  guifa  che  la  loro  concavità  ri¬ 
guarda  l’utero;  e  infervienti  a  raddolcire  il  con- 
grefio,  e  a  render  facile  la  necefiària  dilatazione 
di  quella  via  nei  cafi  dei  parti  (i).  E’ noto  in  ol¬ 
tre  che  la  medefima  fuperficie  trovafi  per  Io  più 
appianata  e  lifcia  nelle  donne  che  molte  voice 


(i)  Morgagni  A<3v.  Anat.  1.  n.  — Hallcr  Elem.  Physiol.  T.  ix* 
p.  yó.  Caldani  Inst.  Phvsiol.  p.  ^17 — Sabattier  Traicè  d’ AnaCom. 
T.  tu.  p.  77  — Wintlo^jr  tspo%  Aa.  T.  II.  p  68 — Santoriai  OU* 
jcrv.  Anac.  p.  aia— Cornp.  Anat.  p.  196,  c<6. 


ftartorirono,  a  motivo  delle  TofTerte  diAenfìoni;  che 
deflTa  refta  piu  o  meno  crefpa  ,  in  proporzione  al 
maggiore  o  minore  attrito,  indotto  dal  più  o  men 
frequente  efercizio  venereo  j  e  che,  nelle  vergini, 
le  di  lei  rughe  fono  eminenti  ,  tefe  e  papillote  * 
jDa  ciò  ne  viene  che  ,  dove  codeOe  rughe  fìano 
del  tuito  cancellate,  fi  può  in  generale  aderire  j 
che  la  donna  più  volte  divenne  madre  ;  e  che, 
dove  più  rare  fiano  ,  più  brevi  ,  fìofcie  e  di  poco 
rilievo,  dimodrano  che  la  donna  fu  ben  efercitata 
nel  colio  s  Ma  non  è  certo  del  pari,  anzi  nem- 
men  probabile  ,  che  le  grinze  defcritte  s’  abbiano 
a  guadare  in  fenfibil  maniera,  rodo  che  una  ver¬ 
gine  per  una  ,  o  due  volte  ,  o  poco  più  ,  abbia 
provato  il  co  n  gre  db  :  che  è  ciò  che  d  vuol  talvoN 
ta  decifo  con  certezza  ai  Tribunali.  Ecco  dimo- 
drato  per  tanto  che  ,  come  il  notabile  appiana¬ 
mento  delle  crefpe  vaginali  ferve  a  palefare  il 
lungo  ufo  del  venereo  travaglio  ;  cosi  per  quanto 
trovind  fpede  e  prominenti,  non  podbno  mai  es¬ 
sere  certo  fegno  di  verginità  .  Anzi ,  drittamente 
ragionando,  d  deve  credere  che  per  la  mancanza 
o  per  la  prefenza  di  dette  rughe,  non  è  lecito, 
in  tutti  i  cad  ,  formare  con  fermezza  un  giudizio 
affirmativo  o  negativo  5  perchè  delltj  talora  d  di¬ 
leguano  ,  come  nota  il  Morgagni  ,  non  folo  per  i 
parti  e  per  1’  attrito  del  pene,  ma  anche  per  un 
lungo  corfo  di  anni  ,  per  un  invecchiato  produvio 
e  per  altre  dmili  caule  (i);  e  talvolta  o  rendono 


(h  )  Adrtrs.  Anaf  I.  n.  15^ 


; 

aflaì ,  o  fi  rìproJiicono  ,  come  ofTervò  V  Hallero  , 
il  quale  in  alcune  vecchie  le  trovò  redivive  ,  (ÙT 
jatii  integrai  ^  pojì  abortum  ,  OT  pojì  parium  (i)  . 

j.  L’ ofculo  della  vagina  in  iAato  di  integrità 
è  molto  anguflo  ,  non  folo  per  la  fodezza  della 
Ibrianzà  di  cui  è  comporto  ,  e  per  T  azione  del”"** 
mufcolo  ,  comune  ad  erto  ed  alla  ertrema  parte 
del  retto,  denominato  il  cortrictore  ,  o  lo  sfintere 
delia  vagina  ;  ma  anche  per  un  intrecciamento 
vaicolare  che  lo  circonda  e  rigonfia,  e  per  le  ba¬ 
si  delle  colonne  vaginali  formate  dalle  ertremità  ^ 

degli  archi  rugofi  che  ,  difcendendo  pel  lungo  4^ 

deila  vagina  ,  e  terminando  con  la  loro  maggiore 
groiVezza  all’orifizio,  cofpirano  a  impicciolirlo  (2), 

Ma  come  dall’  una  parte  i  limiti  di  querta  angu- 
flia  fono  indeterminati  ,  e  dall’  altra  ,  per  la  ar¬ 
rendevolezza  dei  materiali  che  la  formano,  derta 
può  alquanto  cedere  e  poi  rimetterfi  ;  così  può 
fofùire  un  qualche  venereo  fperimento  fenza  corri' 
parire  violata.  E’ dunque  evidente  che  querto  pre- 
tefo  fegno  di  verginità  è  molto  incerto.  Parlando 
a  propofuo  di  quella  angufiia  il  Beccati  dice  :  H^c 
prociil  dubio  'virginihui  convenicntijjimx  ejì  ,  [ed  mn 
earum  JiC  propria ,  ut  mu'.tas  ob  caufat  etiam  in  de-' 
fioratis  non  repenatur  ,  fit  ut  in  judicio  de  uir-- 

ginitate  ferendo  y  buie  ftgno  fìdere  non  dtbeami^^  (^). 

Così  pcnlano  il  Zacchia  ,  il  Morgagni  (5),  ii 


(  I  >  Klem.  Physiol.  T.  ix.  p.  56.  (2)  Caldeni  1.  c.  p.  317— Mor¬ 
gagni  Advr  An.  IV.  n.  xxiii  il)  Pareri  Medico — Legali  p.  141. 
(4*  1.  c-  H*  *>•  *1.  (  ;  .)  Opusc.  Miic.  Par.  prima  pac.  58. 


Imene, 


Teichmejero  (i) ,  il  Petit  (t),  il  Neltì  (3)  e  moN 
ti  altri  , 

6.  II  fegno  di  verginità  ,  creduto  il  principale  , 
è  r  Imene  ,  cioè  quel  velo  membranofo  proprio 
della  fola  donna  (4)  che,  nafcendo  a  guifa  di 
valvola  dagli  orli  delToicuIo  vaginale  per  un  rad¬ 
doppiamento  della  cute  interna  ,  fi  efiende  in  for¬ 
ma  quafi  circolare  ,  e  chiude  gran  parte  di  quel- 
r  ingrefifo.  E  in  fatti  fembra  a  prima  vifia  ragio¬ 
nevole  il  credere  che,  trovnndofì  quefia  chiufura 
in  tutte  le  vergini  ,  come  Ln  credere  le  ofièrva- 
2Ìoni  dei  migliori  anatomici  (5),  s’abbia  efia  a  con- 
fiderare  come  una  prova  certa  di  verginità  .  Ma 
fe  fi  vogiia  riflettere  che  la  foftanza  di  queflo  ve¬ 
lo  ora  è  più  compatta  ,  ora  più  laflfa  ;  e  la  di  lui 
apertura,  o  per  originaria  conformazione  o  per  e- 
tà  avanzata  trovafi  in  alcune  più  ampia  ,  in  altre 
più  anguria;  che  come  può  cedere  fenza  guaflarfi 
alle  violenze  di  un  pene  non  molto  voluminofo  , 
mafiìmamente  in  ifiato  di  meflruazione  ,  così  può 
rimetterfi  nel  primiero  fuo  elTere  ,  o  per  la  pro¬ 
pria  contrattilità,  o  per  gli  ajuti  tonici  ed  aflrin- 
genti;  e  che  finalmente  quel  clauflro  può  fotfrire, 
come  notano  il  Piazzoni  (^),  il  Winflowio  (7;  ed 
altri,  diflenfione  e  rottura  ,  non  folo  per  gli  im- 


(  I  )  Insi.  Med.  For.  p.  24.  (2)  Anatoin.  Palfin.  T.  TU.  p.  533 
r?  )  Ostetr.  p.  25.  (4)  Haller  1.  c.  p.  6^.  (  j)  Fallop.  Ohs.  A- 
nac. — Spigcl.  de  Hum.  C.  Fabr.  lib  8.  Cap.  15» — Plazoniiis  de 
Partib.  gcncr.  lib.  2.  cap.  5— Vesling,  Syntagm.  Anat.  cap,  7 — 
fiiolan.  Antropoqr.  1.  2.  cap.  Morgagni  Advers.  An.  i*  n.  29 
— Caldaai  Insc.  Physiol.  p.  3  i  (5— Sabattier  Traitc  d’Anat.  T.  IH. 
f.  72 — Tabaiani  Òbs.  A/iat*  P«  ^9-  c-  (7>  Kspysiz.  Ana- 

toi»,  X*  H*  P* 
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palfi  virili,  ma  anche  pei  confi  troppo  abbondan¬ 
ti  ;  per  le  cadute  della  matrice  ;  per  alcuni  acci¬ 
denti  particolari  ;  per  qualche  imprudenza  o  leg¬ 
gerezza  ;  sarà  facile  conofcere  che  nè  anche  que- 
fto  fegno  è  meritevole  di  intiera  fede,  "l'ale  è  il 
parere  del  Piazzoni  (/)  ,  del  Morgagni  (i)  ,  del 
Beccati  (3)  ,  del  Sabattier  (4),  del  Neffi  (5),  del 
Baumero  (6)  ,  del  Teichmejero  (7)  e  di  tanti  al¬ 
tri  dotti  e  prudenti  Autori . 

7.  La  unione  inferiore  delle  grandi  ale  del  pu - 
dendo  è  formata  da  un  raddoppiamento  della  ocu- 
te  ,  al  quale  fi  dà  il  nome  di  frenulo  o  di  for¬ 
chetta.  11  frenulo,  nelle  vergini  incorrotte,  è  te- 
fo ,  refifiente  ed  alto,  profiìmo  cioè  alle  ninfe  ed 
aH’ofculo  della  vagina;  ma  notabilmente  fi  abbas¬ 
sa  ,  e  fi  fa  flofcio  nelle  donne  accofiumate  al  ve¬ 
nereo  lavoro  ;  e  fi  sfianca  affatto,  anzi  fpeffo  fi 
lacera  e  fi  difìrugge  in  quelle  che  più  volte  par¬ 
torirono  (8).  Alcuni  Anatomici  fuppongono  che  il 
pene  non  pofia  invadere  la  vagina  fenza  allentare 
codefio  freno;  e  dalla  fua  lafiezza  o  abbaffamento 
traggono  un  fegno  di  fmairita  verginità.  Ma  fe  fi 
confìderi  che  la  fui  pofizione  corrifponde  alla  fac¬ 
cia  inferiore  men  robufia  del  membro  virile  ,  e 
che  la  cute,  della  quale  è  com}»ofio,  non  deve  alle 
poche  prove  cedere  si  facilmente,  fi  intenderà  che 


(  I  )  J.  c.  (  I  )  Opusc.  Mise.  P.  I.  p.  41 .  (  ^  )  I.  c.  (  4>  1.  c. 

^5  )  1.  c.  (6)  Med.  por.  p.  124.  (  j)  Inst.  Med.  Leo.  p.  24. 

(8>  Ricdan.  1.  c.  IF.  taji.  — Rlancard.  An.  Fefurni.  p. 

— -Petit  Anat.  Palf.  T.  II.  p.  344 — Moi^aoni  de  Sadib.  ecc.  Episc. 

n.  20 — Oufieu  laidtion.  d’Anat.  T.  1.  p,  3^3 — Tabarani  Ob«. 
Aiut.  p.  C'J- 


1» 


tf?»  ceji'ji- 

Kcrxìi . 


r  Hallero,  parlando  della  forchetta,  diffe  a  ragion 
ne  :  Frcenalum  uocant  ,  quod  ììon  adeo  coitus  lacdh 
(0  •  E  fe  li  Caldani  ,  feguendo  il  Riolano  ,  il 
Graaho,  il  Tibarani  ed  altri,  dice  :  Vrcenum  [o* 
iutum  in  iis  ,  qH<t  marcm  admìferunt  (s)  ,  fi  dee 
credere  eh’  egli  parli  non  di  quelle  donne  che  u- 
na  o  due  voice  folamence  provarono  T  uomo,  ina 
di  quelle  che  fono  dal  lungo  ufo  rilairate .  E’ chia¬ 
ro  per  tanto  che  nè  anche  il  frenulo  alto  ed  in 
buon  tono  fi  può  in  tutti  i  cafi  calcolare  come 
un  fegno  cerco  di  verginità  .  Ciò  che  s’  è  detto 
finora  dimofìra  quanto  poco  debbanfi  dal  Medico 
làvio  fiimare  i  fegni  che  taluno  crede  certifiìmì 
per  afficurarfi  che  una  donna  fia  vergine  .  Prima 
però  di  fuggerire  le  regole  per  farne  un  ufo  pru¬ 
dente  ,  convien  efaminare  alcuni  altri  fegni  che 
fpaccianfi  come  prove  di  deflorazione. 

8.  La  deflorazione  ,  che  è  uno  fkito  contraria 
‘1-  alla  verginità  ,  può  edere  di  vecchia  data  e  le- 
cente .  Nel  primo  cafo,  fe  la  donna  fece  ufo  abi¬ 
tuale  e  per  lungo  tempo  del  coito  ,  il  pudendo 
moflrerà  i  fegni  di  grande  deterioramento.  Si  ve¬ 
dranno  le  grandi  ale  flofeie  ed  aperte  ;  molli  e 
allungate  ie  ninfe;  le  caruncole  mirtiformi  fuben- 
trate  ali’  imene  già  lacero  ;  la  forchetta  fenfibil- 
mente  depreda;  dilatato  fi  ofculo ,  e  refe  tenui  le 
rughe  deila  vagina  e  cosi  dilcorrendo.  Ma  di  que- 
di  infigni  cambiamenti,  riconofcibili  a  colpo  d’oc¬ 
chio  ,  non  fi  troverà  indizio  alcuno  fe ,  dopo  il 


(i)  Klem.  Pljys.  T.  ix.  p.  <o.  (2)  Ii-vt.  Physiol.  p. 
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prìirto  congrefTo  ,  la  donna  fi  Tara  a  lungo  e  co' 
fìantemente  confervata  pudica  .  Nel  cafo  poi  di 
reeence  deflorazione  ,  fé  una  giovane  provetta  fia 
foggiaciuta  ad  un  ragazzo  ,  o  ad  un  uomo  di  pe¬ 
ne  mefchino  ,  Tara  difficile  molto  f  accorgerfene 
per  mancanza  di  Tegni  ;  ma  fe  una  donna  affai 
giovane  fia  flata  compresa  da  un  uomo  adulto  e 
membruto ,  vuol  ragion  che  fi  creda  che ,  dopo  u- 
na  completa  copula  ,  quelle  parti  abbiano  ad  effe- 
le  più  roffe  del  naturale,  infiammate  ,  dolenti;  e 
che  Tufi  lacerato  l’imene  con  fpargimento  di  fan- 
gue  ,  il  quale  coflituifce  ,  come  fi  crede  general¬ 
mente,  il  primario  fegno  di  perduta  integrità.  E- 
fatnineremo  anche  queflo  fegno  prima  di  venire 
alla  conclufione  dell’  argomento  . 

9.  Fino  dai  tempi  piu  antichi  fi  preflò  intieris'  Deiu  spdr- 
fima  fede  allo  fpargimento  di  fangue  in  propofuo 
di  deflorazione  .  Apprelfo  gli  Ebrei  ,  come  legge- 
fi  nel  Deuteronomio  (i)  ,  fe  una  giovane  fpofa  , 
accufata  di  violazione  dii  marito  ,  non  produceva  ' 
ai  Giudici,  in  Tua  difefa  ,  i  panni  macchiati  del 
fangue  verginale  ,  era  per  legge  lapidata .  Queflo 
coflume  fu  feguito  da  molti  popoli  dell’  Affrica  , 
e  da  alcune  nazioni  orientali  ,  come  pei  racconti 
di  Leone  Affricano  ,  del  Taverniere,  del  Rufielj 
dell’  Oleario  acteltano  il  Langio  (i)  ,  f  Augenio 
(^)  e  r  Ballerò  (4).  Quefle  marche  fanguigne  fu¬ 
rono  Tempre  chiamate  anionomaflicamente  il  fegno 


*  I  ;  C.ip.  i2.  {z)  Opcr.  Omn.  T.  I.  p.  (3^  Episr.  Mcd.  T. 
H,  p.  a.  '4)  1.  c.  p.  74. 


di  verginità  ed  ammeflfe  dai  Medici  e  dai  Cfimi* 
ralifti  come  prova  certa  di  deflorazione  (i)  •  MoN 
ti  per  altro  degli  antichi  fcrittori  poco  fliaiarono 
quefla  prova  (2)  ;  e  quafi  tutti  i  moderni  la  con- 
fiderano  egualmente  fallace  che  le  altre.  A  moti¬ 
vo  delle  poco  diligenti  ricerclie  anatomiche  fi  cre¬ 
deva  nei  fecoli  addietro  ,  che  all’  ingrefib  della 
vagina  vegliaffe  cuftode  della  verginal  pudicizia  un 
certo  oflacolo  arbitrariamente  defcritto  ,  ed  infupe- 
rabile  fenza  effjfione  di  fangue.  Altri  lo  chiama¬ 
vano  con  Avicenna  un  corpo  venofo  e  legamento- 
fo;  altri  col  Riolano  un  cerchio  carnofo  j  altri  col 
Piccolomini  una  tenuiflima  tonaca  fimile  alla  tela 
di  ragno;  o  col  Falloppio  una  membrana  nervofa  ; 
o  con  Berengario  una  rete  tefiuta  di  vene  ;  o  con 
Severino  Pineo  un  intrecciamento  di  quattro  ca¬ 
runcole  mirtiformi ,  e  di  altrettanti  coni  membra- 
nofi,  conformato  a  guifa  di  bocciolo  di  rofa  e  co- 
fa  fimile  (9)  .  Subentrata  a  quefti  fogni  anatomiici 
la  efatta  defcrizion  dell’ imene  fi  è  poi  intefo  che, 
eflendo  eflò  talvolta  aperto  per  il  lungo  ,  ma  per 
Io  più  formato  quafi  a  guifa  di  anello ,  alias  angu^ 
/lior ,  alias  latìor ,  in  bis  •valsnim  ,  in  bis  infìrmior  , 
come  dice  il  Morgagni  (4),  fé  cade  univerfalmen- 
te  al  primo  aflfalto  lacero  e  fanguinante,  può  an¬ 
che  in  alcuni  cafi  ,  ai  placidi  impalfi  di  un  pic- 


(  I  )  Farinaccius  Prax.  Crim.  Q.  14.  n.  48 — Langitis  I.  c. 

(  Mercurial.  Gons.  Med.  T«  II.  p*  li? — Idem  V’ar-  Lib. 

VI.  p.  480 — Capivaccius  Op.  Omn.  p.  2 — Awgcm’us  Kpisr.  Med. 
T.  II.  p.  1— Claudin.  Resp.  Med.  p.  257— Fort.  P.idel.  de  R.  M. 
1.  III.  Gap.  I— Valles.  de  Sac.  Phil.  p.  125.  (  Langius  1.  c.  p. 
— Scv.  Pia,  de  Virg,  p.  51.  (4.)  Advcrs.  Aa.  t.  n.  ly. 
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dolo  pene,  lentamente  diftenderfi  fenza  lacerazio¬ 
ne  e  fenza  perdita  di  fangue  .  Può  anche  fucce- 
dere  che  in  una  ragazza  T  imene  angufto  gema 
fangue  fe  fu  leggiermente  ofifefo  da  un  membro, 
puerile,  e  che  fi  vegga  fanguinare  di  nuovo,  fquar* 
ci-to  efTendo  del  tutto  da  uno  flromento  di  mag¬ 
gior  mole  •  Ecco  dunque  poffibile  il  cafo  che  uni 
donna  fia  deflorata  fenza  fpargimento  di  fangue, 
ed  anche  ingravidata  fenza  lacerazione  di  imene, 
come  notano  il  Ziacchia  (i)  ,  il  Piazzoni  (^)  ,  il 
Barcolini  (5),  il  Petit  (4),  il  Roederer  (5)  e  mol. 
ti  altri  .  £  può  anche  efìère  che  una  donna  ,  gfa 
deiijrata  ,  appaja  vergine  in  un  fecondo  congrefifo, 
per  un  nuovo  fpargimento  di  fangue  ,  come  ofJer- 
vò  il  Zacchia  ,  il  quale  per  quedo  fcrifTe  : 
ra:idm')di4m  poie/ì  rnulier  effe  ìncorrupia  ,  &  j angui- 
ne  in  in  primo  concubìtu  non  effundere  ,  fic  potefl  alia 
(K  parte  effe  corrupia,  0"  fanguinem  ccncumbens  eff 
fiiidere  [6)  .  Oltre  di  che  può  fingerfi  fanguinata 
una  fciltra  donna  già  defljrata  ,  come  prima  di 
ogni  altro  offervò  Fortunato  Fedele  (7)  ,  indicando 
le  varie  frodi  che  a  quello  fine  fi  ufano  :  quibus 
nonnullce  ,  come  dice  il  Piazzoni ,  mulioties  ftbi  do- 
tem  lucrantur  y  0  repetito  mercati  porcum  fuum  ven- 
duni  (8)  .  E’  dunque  evidente  che  quefio  fegno 
non  può  fervire  di  certa  prova  di  deflorazione, 
elTendo  al  pari  degli  altri  fallace  :  quia  non  modo 


(  I  ;  1.  c.  Q,  I.  n.  28.  (  2  )  1.  c.  p.  loi.  <  3  )  Anat.  Rcf,  p.  i3i. 
(4;  Anat.  Palfin.  T.  II.  p.  340.  {^)  FJcm.  Are.  Oiteir.  p.  3C. 
(6)  l.  c.  O.  I.  n.  27.  1 7  >  De  R^Ut.  Mcdicoi.  L.  IH.  cap.  i. 

(  i  >  1.  c.  p.  113. 
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fi  no7%  adfit  i  come  concbiade  il  Zaccbia  ,  non  pc^ 
lejì  probare  corruptionem ,  jed  etiamfi  adfit  non  aUS'‘ 
jìatur  vìrginitatem  (i)  .  Alcuni  finalmente  penfano 
che  tra  gli  Ebrei  non  fi  facefTe  alcun  ufo  di  que- 
fìo  fegno  turpe  e  ingannatore  ;  ma  che  le  parole 
del  Sacro  Tefio:  Expandent  ucfiimetita  coram  Jenio* 
ribns ,  fpiegate  in  fenfo  metaforico,  fignifichino  che, 
in  tali  cafi  i  Padri  della  accufata  dovevano  far 
chiaramente  apparire  col  mezzo  di  tefiimonj  ,  o 
in  altra  maniera  ,  che  la  loro  figlia  s’  era  mante¬ 
nuta  fempre  vergine ,  quamadmodum  expanfio  vcfii-- 
menti  quidquid  in  eo  continetur  dare  apparere  facit 
(i) .  Qiiefia  interpretazione  è  coni'ona  alla  giufii- 
zia  della  Legge  Mofaica  ,  non  volendo  che  defifa 
folle  appoggiata  alla  frequente  fallacia  di  un  fe¬ 
gno  tanto  famofo . 

IO.  Credono  comunemente  gli  Anatomici  che 
quelle  rofleggianti  particelle,  irregolari  per  nume¬ 
ro  e  per  grandezza  ,  denominate  a  motivo  della 
loro  figura  caruncole  mirtiformi  ,  che  guernifcono 
Torlo  deir  adito  vaginale  ,  altro  non  fiano  che  le 
reliquie  dell’  imene  fquarciato,  le  quali  ,  Tempre 
più  decrefcendo  per  il  lungo  attrito  venereo  e  per 
i  parti  frequenti,  refiano  in  alcune  donne  intiera¬ 
mente  diftrutte  .  Dunque,  dicono  molti  ,  non  può 
negarli  che  la  prefenza  delle  caruncole  fia  una 
prova  di  perduta  virginità.  Cosi  fembra  certamen¬ 
te  .  Ma  riflettendo  che  T  imene  può  talvolta 


(  I  )  1,  c.  n.  23.  (  1  )  Rabi,  SaJamon— NicoJaiis  I.yranvis.  v, 
ffiii*  1.  c. — Langius  1.  c. 


molto  iliftenderfì  nel  coito  Tenia  lacerazione  (i)  ; 
che  può  mancare  per  tutt’  altra  cagione  che  per 
l’ ingrelfo  del  pene;  e  che  finalmente  non  è  Tetn* 
pre  SI  facile  il  diltinguere  le  mirtiformi  da  alcu¬ 
ne  altre  Tpezie  di  caruncole  che  trovanfl  in  quel¬ 
le  pertinenze;  le  bafi  cioè  delle  colonne  della  va- 
gina  ;  le  valvole  appofle  ai  feni  tnucofi  ,  le  quali 
col  tempo  s’  indurano  e  fi  fanno  carnofe  ;  l’apice 
deir  uretra  turnidetto;  le  verruche  che  Tpeffo  na- 
fcono  in  quei  luoghi  e  cofe  fimili  ;  facilmente  fi 
intende  che  neppur  quefio  può  dirfi  fegno  certo 
di  deflorazione  (2.). 

li.  11  critico  efame  di  tutti  i  principali  fegni , 
che  proprj  fi  reputano  dello  flato  di  verginità  e  di 
deflorazione  ,  dimoflra  dunque  ad  evidenza  ,  che 
quanto  è  mal  fondato  il  parere  di  quelli  che  cre¬ 
dono  cofa  facile  il  conofcere  Tempre  una  donna 
vergine  o  defiorata;  tanto  è  ficura  per  l’  appoggio 
di  ragione  e  di  fatto  la  opinione  di  quelli  che, 
per  la  fallacia  dei  fegni  di  verginità  e  di  viola¬ 
zione  ,  giudicano  impofllbi/e  il  provare  in  tutti  i 
cafi  con  afloluta  certezza  ,  come  pretendono  i  Tri¬ 
bunali  ,  fe  ad  una  donna  fia  flato  criminofamente 
rapito  il  fiore  di  verginità  .  E  ciò  perchè  ,  dal- 
l’un  verfo,  la  naturale  integrità  di  quelle  parti,  Tul¬ 
le  quali  unicamente  fi  può  cercare  i  fegni  di  fla¬ 
to  vergine,  può  efiTere  anche  fenza  l’opra  dell’uo¬ 
mo  in  molte  guife  sfiorata;  e  perchè,  dall’ altroj 


)  I  )  Mcrciirial.  Var.  Lcd.  lib.  vi.  p.  480— Morgagni  Adv.  An.  i. 
n.  Haller  flicm.  Physiol.  T.  ix.  p.  j)(ij  Morgagni  Ady. Afll^ 

lY.  n.  23 — Haller  1.  «.—Caldani  last,  Physiol.  p.  31#,. 
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la  deflorazione  può  fovente,  col  favore  della  natn» 
ra  e  dell’arte,  redare  occulta.  Quindi  è  che  il 
Lami ,  di  cui  riporta  le  parole  il  de  la  Morte  , 
dice  a  quello  propoli  o  :  U  ti  eft  pai  plus  po^ibh  de 
juger  de  la  ^irginitè ,  que  de  la  trace  d' un  ferpeni 
Jur  les  carreaux  bìen  polis  d' une  chambre  (i).  Così' 
decifero  un  tempo  Fortunato  Fedele  (z)  ,  il  Co- 
dronchi  (^)  ,  il  Mercuriale  alla  teda  di  tutti  i 
Medici  Collegiati  di  Padova  (4) ,  f  Augenio  fode- 
nuto  dai  voti  dei  migliori  Medici  di  Torino  (5)  j. 
il  Claudino  (6)  ,  il  Zacchia  (7)  ,  il  Morgagni  , 
icrivendo  anche  a  nome  de’  Tuoi  Colleghi  (8)  ,  il 
Beccari  (9)  e  molti  altri  fcrittori  peritidìmi  delle 
cofe  anatomiche,  fidologiche  ed  odeCricie .  Redan- 
do  però  ferma  la  certezza  della  efpoila  dottrina  , 
non  v’  ha  dubbio  che  in  alcuni  caO ,  e  forfè  nei 
più  ovvj ,  può  il  Medico^  dedramente  ufando  del¬ 
le  cognizioni  anatomiche ,  formare  un  giudizio  cer- 
o  di  una  reale  verginità  ,  o  di  una  recente  o 
antica  dedorazione  .  £  però  chiuderemo  quedo  ca¬ 
po  proponendo  alcune  regole  pratiche  ,  col  favor 
delle  quali  polfano  i  giovani  Medici  fciogliere  , 
dove  da  pollìbile ,  le  dubbiezze  dei  Criminalidi  », 
II.  E  primieramente,  come  in.  ogni  altro  affa¬ 
re  fifico  di  diagnod  ofcura  ,  non  bada  por  mente 
ad  un  folo  fegno  ,  ma  conviene  efaminarli  tutti 
collettivamente  ;  così  dove  trovind  uniti  i  fegiH 


(  1  )  V.  de  la  Motte  Traitè  des  Accouch.  liv.  3.  Obs.  200.  p.i77* 
ictìex.  (  2  )  Pe  Relat.  Med.  L.  IH.  Cap,  3.(3)  Met.  Tcstif.  cs,p. 
3.  (4  >  Consult.  Mcd.  T.  II.  p.  128  (  5  )  (ìpist,  Med.  T.  TI.  p.  a. 

(6)  Rcspons.  Med,  p.  257.  (  7  )  1.  c.  (  8  )  Opusc.  Mueel.  P. 
jk*  57*  y  9  )  Cviwswltp  Med.  T.  IH.  p..  14®*^ 
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notati  di  fopra,  parlando  della  Verginità,  fi  può 
francamente  afierire  che  una  fanciulla  è  vergine  • 
3.  Se  fi  tratti  di  una  impubere  recentemente  con 
violenza  fiuprata  da  un  uomo  adulto ,  è  certo  che 
s’  hanno  a  trovare  le  ninfe  affai  rofie  ,  infiamma¬ 
te  e  dolenti;  l’imene  lacero;  T  ofculo  della  vagi¬ 
na  irritato  per  il  fofferco  fiiramento  ,  e  1’  interna 
parte  del  feno  fanguinata  ,  o  facile  a  fanguinare 
per  le  aperture  dei  vafi  non  bene  rimarginate 
9.  Se  poi  una  adulta  fi  quereli  di  efiere  fiata  tradita, 
e  Uefame  cada  nello  fteOo  giorno  o  il  giorno  dopo ,  fi 
ofieiveranno  le  pertinenze  dell’  ofculo  vaginale  in¬ 
fiammate  e  dolenti;  f  ofculo  affai  roffo  ;  e  f  ime¬ 
ne  fqarciato  ,  e  le  Tue  radici  facili  a  verfap  fan- 
gue  ,*  ed  allora  fi  potrà  formare  un  giudizio  certo 
di  deflorazione,  fondato  su  quefie  prove.  Ma  fe 
niun’  altra  offefa  s’  incontri  che  una  dilatazione, 
anche  fenflbile  ,  dell’ imene,  niente  di  certo  fi  po¬ 
trà  decidere  fu  quefio  folo  fegno  ,  ma  folamen''e 
fan  lecito  congetturare  che  la  tenue  offefa  deri¬ 
vata  fia  dalla  gracilità  del  membro  d-fìjratore  ;  e 
quefia  congettura  potrebbe  divenire  prova  certa, 
mediante  il  confronto  dei  reo,  fe  foffe  noto  e  de¬ 
tenuto.  Pafiato  per  altro  molto  tempo  dall’epoca 
della  deflorazione  ,  non  è  poffibile  col  mezzo  dì 
legni  fifici  il  rilevare  la  verità  .  4.  Le  malizìofe 
baldiacche  alcuna  volta  fi  fingono  ai  Tribunali  di 
frefeo  deflorate  per  trar  guadagno.  In  quefio  ca- 
fo  è  facile  che  refii  delufa  la  rea  finzione  per  la 
mancanza  dei  fegni  indicati  che  fervono  a  prova¬ 
re  un  violento  ftupro  recente.  Nè  farà  difficile  ad 
un  Medico  avveduto  il  conofeere  fe  la  impofiora 
c’abbia  a  bella  pofta  con  irritanti  fofianze  infiam- 
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mata  interna  fuperficie  delle  grandi  aie,  delle 
ninfe  e  delle  altre  parti  ,  e  fe  fiafi  con  artificio 
infanguinata .  Un  tepido  lavacro  ,  la  lafiTezza  del» 
l’ofculo,  r  abballa  mento  del  frenulo,  le  adulte  ca¬ 
runcole  polTòno  badare’  a  difcoprire  T  inganno  • 
5.  Se  una  fpofa , ‘accufando  di  impotenza  il  mari¬ 
to,  propone  per  prova  la  Ina  verginità  tuttora  in 
efìfere,  è  agevole  il  conofcere  fe  dica  il  vero,  e- 
faminando  prima  il  di  lei  pudendo  ,  poi  gli  arnefi 
deir  uomo,  E  trovando  il  primo  non  evidentemen¬ 
te  violato  ,  ed  ì  ‘fecondi  impotenti  ,  non  ha  più 
luogo  alcun  dubbio»  Ma  fé  fi  oO’e'vi  l’imene  sfian¬ 
cato  fenfibilmence  nella  donna  ,  ed  il  pene  del- 
1’  uomo  atto  ad  erigerli ,  benché  fia  gracile  ,  non 
meritano  afcolco  i  lamenti  ;  perchè  in  tal  cafo 
può  elTerfi  verificata  la  copula  pertecta  ,  quantun¬ 
que  rimene  non  fia  intieramente  difirutto  :  Potefl 
enim ,  come  dice  il  Zacchia  ,  'vir'go  defìorari  ,  imo 
etiam  conci  pere  ,  ahjque  eo  quod  hymen  difrumpatur 
(1).  6,  Nell’ iflituire  codedi  efami  conviene  ufare 
di  tutta  la  cìrcofpezione ,  non  fidandoli  al  folo  fen- 
fo  del  tatto,  ma  indagando  in  chiara  luce  lo  da¬ 
to  del  pudendo  e  delle  Tue  parti •  Nè  può  fervire 
di  obbietto  la  ripugnanza  della  donna  ,  perchè ,  co¬ 
me  infegnano  tra  i  Medici  il  Teichmejero  (z)  ,  il 
Baumero  (3)  ed  altri  ,  e  come  accordano  tra  i 
Giurifconfulti  il  Paciano  (4)  ,  1’  Aretino  (5)  e  la 


il)  1.  c.  i.  n.  27.  fi  )  I.  c.  p.  JT.  (  3  )  Mcd.  For.  p.  i  jy. 
UJ  De  pjekatioii.  J-ib.  Il»  Gap.  IL  n.  17,  Consil,  142.  a, 


Strichio  (i),  non  può  efTere  interdetto  ii  ricercare 
in  qualunque  forma  la  verità. 

Le  premede  illudrazioni  dimodrano  la  dif¬ 
ficoltà  di  conofcere,  in ‘tutte  le  circodanze,  fe  u- 
na  donna  fia  vergine  o  deflorata  ;  difficoltà  che 
deve  edere  certamente  maggiore  per  quelli  che 
fpogli  fono  delle  anatomiche  cognizioni  ,  In  fatti 
fe  la  deflorazione'  confide  nel  totale  o  parzial 
cambiamento  dallo  dato  di  incorrotta  natura  de-* 
gli  edemi  organi  generativi,  eda  non  potrà  eder« 
conofciuta  da  chi  ignora  il  carattere  della  natura¬ 
le  loro  integrità  ;  e  fe  queda  codituifce  Io  dato 
verginale  ,  come  può  dì  edo  fondatamente  giudi¬ 
care  chi  non  podède  una  intiera  cognizione  della 
naturale  fimetria ,  della  grandezza,  del  numero, 
della  fodànza  ,  del  fito  di  tutte  le  particelle  com¬ 
ponenti  il  pudendo  ?  Ecco  manifeda  la  ragione  , 
per  cui  ,  appredb  chi  bene  intende,  faranno  Tem¬ 
pre  fofpette  le  cosi  dette  perizie  delle  Levatrici  ; 
e  per  cui  dai  favj  Medici  di  tutti  i  tempi  fu  di- 
fapprovato,  come  lefivo  dei  dritti  di  giudizia  ,  if 
codume  dei  Criminalidi,  di  defiinare  a  sì  diffici¬ 
le  efame  donne  ignare  affatto  della  naturale  drut-» 
tura  di  quelle  partì,  in  idato  di  intatta  purità; 
folite  a  fervirfi  della  ìnfufficiente  efplorazione  del 
dito  ;  e  nelle  quali  la  imperizia  delle  fifiche  co¬ 
gnizioni  e  r  impotenza  di  ben  ragionare  ,  vanno 
del  pari  con  la  temeraria  facilità  di  decidere , 
Vedano  per  tanto  i  Tribunali  quanto  ripugni  ai 


Iti  ittici 
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il)  Ds  Jurc  Scruuiim  disertar,  p.  cap.  i» 


|5rincipj  dì  ragiotìe  è  di  giuflizia  il  fondare  i  fe¬ 
ro  giudizj  Tulle  ingannevoli  relazioni  di  quefte 
femmine,  le  quali,  per  teflimonianza  del  Cujac- 
ciò  i  non  furono  mai  dal  Ju3  Ci  vite  onorate  di 
qUedo  incarico  (i);  delle  quali  il  giudizio  fu  dal¬ 
la  Romana  Rota  folennemente  dichiarato  fallace 
(2)^  e  le  quali,  per  configlio  del  Bejero,  non  de- 
yono  erfere  ammeffe  alla  decifione  dì  tali  quidio- 
«ì  (i)  .  Servono  a  confermare  quede  verità  molti 
fatti  drepitofi  e  degni  di  intera  fede  .  Tale  è  il 
cafo  raccontato  dal  Teichmejero  di  una  giovane 
giudicata  integerrima  da  una  famofa  Levatrice  , 
la  quale  pochi  mefi  dopo  partorì  un  feto  maturo 
nel  Mufeo  di  Tuo  padre  (4)  ,•  tale  quello,  di  cui 
parla  fAiigenio,  di  una  donna  dichiarata  vergine 
intatta  da  Tei  Levatrici  approvate  ,  benché  fette 
mefi  prima  avefife  figliato  (5)  ;  e  tali  finalmente 
fono  quelli  riportati  dal  Riedlino  (6) ,  da  Gafparo 
Bravo  (7)  e  da  altri.  Ebbe  dunque  ragione  di  di¬ 
re  il  Morgagni  ,  ricercato  del  fuo  parere  in  tale 
propofito  :  Ex  illìs  omnibus ,  qnce  fupra  a  7iùbis  pro'^ 
ducìa  {unt ,  hoc  evidentijfimc  confcquìtur ,  objìetricum 
juditium  de  Dirginitate  feemìnes  admodum  incertum 
cjfe  (8)  .  Così  pure  pensò  il  Tabarani  quando 
feri  de:  Hinc  non  ini  rum  ^  quod  non  folum  i^ulgus  , 
fed  ipfee  objì sirice s  ,  uipte  quas  atome s  prorfus 

ignaras  ejfe  unumquemque  non  latet  ,  in  hac  recogni- 


•«i 


i\)  Observ.  lib.  t7.  Cap.  37.  C2  )  Decislon.  xvi.  (5  )  De- 

Jineatiò  Juris  Criminal,  p.  ro.  (4  )  1.  c.  p.  30.  (5)  !•  c.  T.  II. 
p.  4.  (6)  Lin.  Med.  An.  (7)  Disputai.  Apologeti,  p. 

Opiiscul.  Misccl.  l\  p.  pag.  43. 
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iione  decipìanUif  (i).  Rifpondendo  il  Bsccari  alla 
propolla  qui  filone  :  Jin  ohfictricibus  de  mulierìs  ìnte-^ 
grifate  per  infpedionem  ta^um  juditiiim  ferenti^ 
bus  habenda  fit  fides  ì  ^efpondemus  negative  ,  egli 
dice  ,  juxta  rece  pii jfimam  omnium  fere  Me  di  cor  um 
iam  proprio  j  quam  comuni  Collegiorum  fuorum  nomi¬ 
ne  refpondenUum  i  celebrium  Jurifconfultorum  ,  fupre- 
morum  T ribunalium ,  Moralium  Theologorum  ,  SS. 

VP.  femeniiam  (2)  .  E  due  fecoli  prima  Alfario 
dalia  Croce  cel.  Medico  di  Genova  ,  eccitato  dal 
Tribunale  a  dire  opinione  in  tale  materia  ,  giudi^ 
cò  nullam  prorfus  adhibendam  effe  fidem  objìetricibus 
in  ilio  cafu  (5). 

CAPO  II. 

Della  Sodomìa 

1.  TI  ribrezzo  per  la  infezione  che  bene  fpefTo  x)£//4 
1  amareggia  il  libero  ufo  del  venereo  natura- 
le  piacere,  o  gli  flimoli  impudichi  di  una  mifera- 
bile  Empatia,  fpingono  talvolta  gli  uomini  a  cer* 
care  con  nefandi  congreflì  la  foavità  del  diletto 
dove  la  natura  nafcofe  le  più  ributtanti  fozzure* 

Le  Eorie  di  tutte  le  età  offrono  efempi  di  un 
guflo  sì  depravato,  e  per  la  focieta  sì  perniciofo, 
e  confervanu  i  monumenti  degli  sforzi,  con  i  qua¬ 
li  i  Politici  ed  i  Criminalifli  tentarono  di  repri¬ 
merlo.  A  noflri  tempi,  che  tempi  fi  chiamano  di 


(t)  Obs.  Anatomie,  p.  71.  (a>  Scritture  c  P;ircri  Me4jco.J,e2alÌ 
fc*.  (  J  >  per  tpist.  HI.  Cent.  ij.. 


li 

coltura,  di  polizia,  dì  Umanità,  o  perchè  la  efìre* 
rna  di/Tolutezza  refe  più  frequenti  i  taciti  afTenfi, 
o  perchè  la  bella  metà  del  gener  noflro  ,  de’  Tuoi 
diritti  gelofa  ,  raddoppiò  le  induflHofe  attrattive  , 
le  accufe  di  tali  misfatti  fol  di  rado  interedano  i 
Ti'ibunaii  . 

Èpttta  mi  2.  Qiialora  per  altro  alcuno  ^  fia  querelato  per 
reita  non  può  il  Giudice  determinarfi  a  con- 

ii/dtti,  dannar  rìnquifito,  fé  chiaro  non  apparifce  il  cor-' 
po  del  delitto,  mediante  T  efame  fatto  dal  Medi¬ 
co  fui  corpo  deir  infelice  paziente:  In  ejus  auism 
delibi  examine ,  dice  il  Zacchia  ,  ut  ds 'veniate  J»- 
dicei  certiores  fimi  y  per  Medicos ,  Chirurgos  ipfas 
pueros  confpiciendos  curant  ,  ut  fi  quee  figna  fini  ,  qu<t 
pueros  fiuprum  pajfos  ejje  atiefientur ,  ea  ad  ipjos  Ju» 
dìces  deferant  (i).  Ma  non  è  generalmente  credu¬ 
to  che  i  Medici  fempre  pofTino  ,  per  mezza  di 
fegni  proprj  e  colanti  ,  accertarfi  di  tali  fatti  • 
L’  Efcbembach  (2)  ,  il  Sikora  (3)  ed  altri  credono 
che  non  fi  pofl'a  formare  fu  di  ciò  che 'un ‘-giudi¬ 
zio  congetturale  ;  ed  il  Plenk  (4.)  afficura  che  la 
realtà  di  quelli  fatti  abbóminevoli  ,  fe  il  reo  non 
fi  forprenda  fui  fatto  rella  a  fegni  fifici  fempre 
indecifa.  All’ incontro  il  Zacchia  (5)  ,  il  Bononi 
(6),  il  Baumero  (7),  il  Teichmejero  (8)  ed  altri 
ancora  dicono  che,  cautamente  procedend>  nell’e- 
fame  falla  unione  dei  fegni  che  torto  efporremo, 


^  I  )  1.  c.  LiV).  IV.  Tic.  II.  Q^.  V.  n.  i.  (2  )  Med.  Le",  p.  i<;j. 
C^)  Consp.  Med.  Lcg.  p.  74.  C4)  Mcd.  Leg.  p.  1(95.  (j)  1.  c.  a.  11. 
^  ìf>  )  Istruzion.  di  Chir.  p.  267.  (7LMcdic.  For.  p. 

($J  Inst.  Mcd.  Lcg.  p.  32.  33. 
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ft-  può  formare  un  giudìzio  certo  e  afTbluto  ,  Ve- 
draiTi  fé  fiano  conciliabili  i  difcordi  pareri  di  que- 
Ai  Ancori  . 

La  ipcongruenza  del  luogo  ,  fatto  ber  faglio  stgni  dì 
ai  conati  dei  pedicatore  ,  oppone  a  principio  una 
refiflenza  che  non  può  edere  fuperata  fenza  un^ 
manifeda  offefa  del  paziente.  Q-jeda^poi  dilTerifce 
per  varj  gradi  ^di  maggiore  o  minore  rilievo,  ma 
fempre  proporzionaci  alia  età  di  ^cbi  foffre  ,  alla 
cradezza  dell’  intrufo  dromento all’ epoca  della 
violazione,  più  o  meno  didante  >  alla  repecizione, 
più  o  meno  frequente  deli’  atto  ed  a  cofe  fìmiii  • 

Ed  ecco  l’origine  delle  intertrìgini,  delle  efcoria- 
xioni ,  delle  infiammazioni ,  delle  efulcerazioni ,  del** 
le  ragadi,  delle  verruche,  delle  crede,  delle  ma- 
ìide ,  dei  fichi,  delle  ladezze  dello  sfintere,  dello 
cadute  del  retto  ,  e  di  tanti  altri  ornamenti  che 
fono,  per  quanto  fi  crede,  le  marche  vifibili  ma- 
aifedantì  la  violazione  del  podice  .  Vediamo  ora 
quanto  provino  e  quanto  debbanfi  in  confeguenza 
valutare  codedi  fegni . 

.  4..  Le  rode,  dolenti  ed  umide  efcoriazìoni  cu-  Esane  dì 
tanee ,  denominate  intertrigini  fogliono  talvolta 
infedare  le  pertinenze  dell’ano,  a  motivo  dd  lun¬ 
go  cavalcare  ,  o  di  un  fudore  affai  caldo  e  pun¬ 
gente  ,  o  di  una  mordace  acrimonia  umorale  .  ‘  B  ® 
come  dunque  s’  avranno  a  calcolare  qual  Pegno 
certo  della  prefìfione ,  dello  diramente  e  deirattri- 
to  cagionati  dalle  violenze  fodomitiche  ?  Le  Pec¬ 
che,  affai  dolenti  e  profonde  fcidiire  della  pelle, 
conofeiute  Poeto  il  nome  di  ragadi  ,  fogliono  per 
lo  più  attaccare  le  dita  ,  le  labbra  ,  e  quando  ab- 
uiia  Porgente  fitfilirìca,  tormentano  il  podice 


tonduslonc 
dell'  argo^ 

mento  . 


e  le  eflerne  parti  pudende .  Non  mancano ,  è  V'e* 
ro,  ofTervazioni  di  tali  guai  conttatti  nel  modo  di 
cui  fi  tratta  (i).  Ma  efiendo  efiè  talvolta  fenfibi- 
lì  effetti  di  un  umore  acre  e  rodente  ,  e  della 
eccefiìva  durezza  delie  feccie,  è  evidente  che  non 
fi  pofiono  confiderare  come  fegnì  comprovanti  il 
fofferto  abufo.  1  tubercoli  poi  duri,  afpri  e  per 
lo  piu  indolenti,  chiamati  verruche,  e  quelle  fpe- 
zie  di  condilomi  ,  detti  relativamente  alia  loro  fi¬ 
gura,  ora  crede,  ora  fich' ,  che  talvolta  correda¬ 
no  gli  orli  deir  ano  ,  e  che  per  tefiimonianza  di 
Amato,  ex  frequefiti  iodomia  origìnem  habent  (2)j 
fono  fegni  meno  fallaci  dell’  abbortiinevole  fiupro» 
Lo  fielTo  dee  dirfi  della  fomma  laffezza  dello  sfin¬ 
tere  e  del  total  camb'amento  della  naturale  figura 
del  podice ,  il  quale  a  cagione  dei  fofferti  congres- 
fi  perde  il  proprio  fuo  abiro  rugofo ,  fi  fa  lifcio  , 
e  fenfibilmente  fi  appiana . 

5.  Riaffumendo  T  eipufta  dottrina  per  proporre 
alcune  regole  pratiche,  fi  può  conchiudere  che  in 
certe  circoflanze,  mercé  il  concorfo  di  alcuni  fe¬ 
gni  non  dubbj,  è  facile  il  porre  in  edere  la  veri¬ 
tà  dei  fatti  in  propofico  di  fodomia  ;  che  in  alcu¬ 
ne  altre  é  molto  diffi  ile,  per  i  pochi  fegni  e  non 
adatto  ficuri ,  che  fi  incontrano;  e  che  in  certi 
cafi  è  del  tutto  impoffibile  ,  perchè  non  reda  ve- 
digio  alcuno  del  delitto  .  Sara  facile,  per  efem- 
pio,  il  conofcere  fe  un  corpo  adai  giovine  fia  da- 


(  I  )  Coste  Osservaz.  Prat.  sopra  le  Mal.  Vener,  (  2  )  Curar.  Me«i* 
€«nc.  JI.  cur,  87. 
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^0  Vèraniefìte  vittima  di  Un  adulto  fodomìta ,  me« 
dianti  le  notabili  ofìTefe  riportate  dal  podice  ,  cor« 
rifpondenti  ai  gradi  della  (offerta  violenza  ;  piu  , 
fe  Io  ftupratore  fia  fornito  di  un  pene  voluminofo; 
e  più  ancora,  fe  trattifi  di  un  congreffo  recente. 
Nel  pien  concorfo  di  tali  condizióni  la  fomma 
fproporzione  delle  parti  deve  cagionare  una  diften- 
fion  sì  grande  nell’ orifìzio  dell’ano,  che  non  può 
a  meno  di  terminare  in  una  vera  fpaccatura  .  Co¬ 
sì  penfa  il  Zacchia,  il  quale  fcriffe:•D^•  nec^lftiate 
auXem  •vidctur  qtiod  ubi  haec  concurrant  ,  non  mod9 
fcìffurcr  adjint  i  [ed  manìfejìifima'  etiam  [radura  (i). 
In  circoftanze  più  miti  non  fi  offerveranno  danni 
fi  fierminati  ,  ma  in  loro  vece  vedraffi  la  cute  la¬ 
cera  e  infefiata  da  regadi  dolentiffime  ,  e  tumida 
per  infiammazione  .  E  in  cafo  final menté  di  più 
difcreta  violenza  ,  troveraffi  1’  orificio  aflat  dilata¬ 
to  ,  il  fuo  orlo  dolente  e  tumido  ,  e  la  proffima 
cute  fcoriata  ed  infiammata  .  Se  poi  V  efame  fuc- 
ceda  molto  tempo  dopo  alia  fofferta  violenza  ,  le 
parti  lefe  pofTono  efferfi  redintegrate  in  guifa , 
che  non  fi  trovino  più  che  fegni  dubbj  ,  e  appe¬ 
na  bafianti  per  formare  un  giudizio  di  congettura* 
Sara  pur  facile  il  conofcere  fe  un  adulto  coltivi 
paffivamente  la  infame  trefca  ,  offervando  nell’ano 
una  fnaturata  dilatazione  ,  unita  a  lafiezza  di  quel» 
le  pani,  o  lifcie  e  appianate,  o  fornite  di  crefie, 
di  fichi ,  o  di  verruche  .  Ma  fe  per  una  o  due 
volte,  e  ciò  da  molto  tempo,  abbia  egli  patita  1* 


^  I  ^  !•  c*  2* 
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cffefa ,  è  difficile,  e  quafi  impoffibifé  ,  il  ravvifar- 
lo  •  Ecco  dunque  che,  avuto  rifleOb  alla  diverfjtk 
delle  circoftanze ,  vedonfi  facilmente  conciliabili  le 
opinioni  difcordi  degli  Autori  fopraccitati  ;  ed  ecco 
quattca  circofpezione  debbafi  ufare  in  codefti  efa- 
mi  ,  per  ben  didinguere  i  cafl  dove  conviene  fo« 
fpendere'con  cautela  il  giudizio  ,  e  dove  pronun¬ 
ziarlo  francamente. 

CAPO  IIL 

Della  Tortura . 


Dtll*  T«r- 
t%t»  in 
Kiffuh  , 


Delti  VATte 
ipt\ìt  (li 
l  'trtHtA  , 


1.  T  a  pertinace  infidenza  dei  rei  a  gran  ragion 
I  i  ne  fofpetti ,  e  quafi  del  tutto  convinti,  in 
negare  if  loro  delitto  ,  determinò  i  Griminalifli  a 
fcongiurarli  con  la  tortura  ,  per  trar  ad  edì  di 
bocca  la  dentata  confeffione  .  Ottimo  in  vero  è  il- 
fine  che  fi  propofero,  di  deludere  cioè  una  fimu-' 
lazìone  ingiurìofa  alla  giudizia .  Ma  non  può  dirE 
Io  dedb  del  mezzo  che  inventarono;  mezzo  egual¬ 
mente  crudele  che  inutile;  difapprovaro  anche  nei’ 
fecoli  meno  colti  da  Ulpiano ,  da  Quintiliano  ,  da* 
S.  Agodino;  condannato  in  feguito  da  tutti  i  Fi- 
lofofi  coraggiofi,  e  prefentemente  ripudiato  da  mol¬ 
ti  Governi  .  Non  appartiene  al  Medico  il  verfare 
da  Politico  fopra  quedo  argomento;  ma  fpetra  fo- 
lamente  ad  edb  V  indagare  da  Fifico  la  natura 
gli  effetti  dei  tormenti  Criminali  applicati  ai  cor-’ 
pi  ,  o  per  ifcoprire  la  verità ,  o  per  punire  una 
colpa  . 

a.  Sotto  il  nome  generico  di  tortura,  compren-^ 
donfi  tutte  le  diiferentì  fpezie  di  tormenti  che  i- 


Criminal  iftl  fogliono  adoperare  fopra  i  rei  in  via 
di  rperimento  o  di  caftigo.  Quefte  poi  tutte  ten¬ 
dono  o  a  mettere  fpavento  negli  inquieti  con  gli 
apparecchi  dei  dolorofi  flromenti  ,  o  a  movere  in 
alcune  parti  del  corpo  varj  gradi  di  doloreo  Alla 
prima  clafTe  appartengono  le  fiere  minacci©  fatte 
dal  Carnefice  ,  ed  i  terribili  apprefiamentì  ;  alla 
feconda  il  fuoco,  l’acqua  ,  la  corda  ,  le -tanaglie, 
gli  fìrettoi ,  la  fcala,  i  ciufoli  ,  il  poledro  ed  al¬ 
tre  macchine  di  ferro  o  di  legno,  con  le  quali  il 
dorfo  ,  le  eflremita  delle  dita,  le  braccia,  le  gam¬ 
be  vengono,  più  o  meno,  intenfamente  o  a  lun¬ 
go  martirizzate . 

5.  Per  proceder  però  con  metodo  nell’  efame  ■ 

della  tortura  refpettìvamente  al  Medico,  giova 
viderla  in  cinque  gradi  ,  che  tutta  contengono  la 
frftenfione  della  fua  forza  .  Chiamo  tortura  del, 
primo  grado  i  cruccj  dello  fpirito  cagionati  dalle 
mrnaccie  del  tormento;  tortura  del  fecondo  grado, 
ih  condurre  il  reo  al  fico  a.  ciò  defiinaio  e  prepa¬ 
rarlo  fecondo.  Tufo  ai  dolorufi  fperimenti  ;  tortura 
del  terzo  grado  il  porlo  nella  ordinaria  pofitura 
quando  tutto  è  già  pronto  ,  e  così  trattenerlo  al¬ 
cun  poco  Tempre  in  titnore  di  una  pronta  efecu* 
zione  ;  tortura  del  quarto  grado  T  atto  fieflo  del 
tormento;  tortura  in  fine  del  quinto  T  acuire  per 
varie  maniere  il  dolore  del  martirio  • 

-  Il  fentimento  del  dolore  univerfalmente  di-  U  Tor* 
pende  da. una  materiale  ofiefa  delle  parti  fenfitive  ,  v7co»7«//l- 
la  quale,  difcreta  efiTendo  o  fugace  ,  può  foffrirfi- 
fenza  morbofe  impreflìoni  ;  ma  fe  è  violente  o 
permanente  ,  può  tutta  fconvogliere  I’  economia 
delle  funzioni ,  e  divenir  cagione  di  maUttia  e  di 


fc . 


t>tlU  Tor^ 
tura,  in  par¬ 
ticolare  . 


t)tUe  varie 
mamere  di 


morte.  E  però  come  fpetta  al  Medico  il  conofce" 
re  la  forza  delle  caufe  del  dolore  ;  1’  indole  degli 
effetti  che  da  elio  deriv^ano  ;  e  la  refiflenza  delle 
varie  parti  del  corpo  che  lo  parifcono;  così  è  giu- 
iio  che  i  Tribunali,  prima  che  alcuno  fia  tortura¬ 
to,  lo  aflbggettino  all’  efame  prudente  dei  periti. 
Perchè,  fe  non  è  ripugnante  alle  leggi  di  natura 
r  addolorare  i  fuppofti  rei  perchè  confefTino ,  lo  è 
certamente  f  efporli ,  per  quedo  folo  ,  ad  un  qua¬ 
lunque  pericolo  o  di  perder  la  vita  ,  o  di  reftare 
gravemente  offefi .  £  ciò  dee  valere  con  qualche 
reftrizione  anche  nell’ufo  dei  tormenti  dati  in  via 
di  gadigo. 

5.  Benché  ,  propriamente  parlando  ,  chiaminfì 
tortura  tutte  le  fovraindicate  fpezie  di  tormento  , 
pure  ,  a  feconda  della  generale  opinione ,  vuoili 
per  erta  intendere  il  folo  tormento  della  corda  ,  il 
quale  è  di  un  ufo  antichidlmo  ^i).  Lafciando  pe¬ 
rò  a  parte  tutte  le  altre  maniere  di  crucciare  , 
delle  quali  con  riguardi  medici  fcrifTero  egregia¬ 
mente  Fortunato  Fedele  (2),  il  Zacchia  (3),  l  He- 
bendreit  (4),  il  Teichmejero  (5)  e  molti  altri, 
per  noi  bada  il  parlare  della  corda  ,  del  fuo  va¬ 
rio  dedino,  del  modo  di  ufarla ,  degli  effetti  che 
produce  ,  e  dei  motivi  pei  quali  taluno  menta 
d’  efferne  difpenfato . 

La  corda  fi  adopera  o  per  cadigare  i  rei,  o 
per  obbligarli  alla  confedìone  dei  loro  miffatti  . 


(i)  Cxlius  Roclig.  Antiq.  Lc(t.  L.  x.  cap.  v.  ('3  )  De  Rei.  Med, 
Cap.  3.  (  3  >  1.  c.  Lib.  VI.  Tir.  II.  I.  (  )  Autropol.  For.  p» 
{$)  1.  «.  p.  >47* 


Nel  primo  ctfo  fì  légano  al  paziente  ~con  addatta- 
re  /Aringhe  le  mani  dietro  al  dorfo  ,  e  cosi  attac¬ 
candolo  ad  una  grolla  corda,  fi  tira  in  fu  ad  una 
determinata  altezza;  poi,  lafciandolo  giu  cadere  a 
precipizio  ,  fi  rattìene  quand’  è  vicino  a  terra;  e 
cosi  per  tre  volte  fuccefiìve  ;  o  pure  fi  tira  in  al¬ 
to  il  reo  ,  COSI  legato  ,  e  poi  bel  bello  fi  cala  a 
bafTo  per  due  o  tre  volte.  La  prima  chiamafi  cor* 
da  a  firappate,  la  feconda  a  campana .  Nel  fecon¬ 
do  cafo  legali  corife  s’  è  detto  il  reo  alla  corda, 
e  alzandolo  un  poco  da  terra  ,  fi  tiene  così  fofpe- 
fo  ,  fcuotendo  di  tratto  in  tratto  la  corda  fino  a 
tantoché  dura  Tefame.  Vedremo  ora  quali  effetti 
poflano  produrre  fui  corpo  umano  quefie  opera¬ 
zioni  . 

7.  Il  pefo  di  tutto  il  corpo  pendente  dagli  arti 
fuperiori  ,  in  maniera  non  naturale  rivolti,  produ¬ 
ce  nei  mufcoli ,  nei  vafi ,  nei  nervi,  nei  legamen¬ 
ti  delle  parti  in  pallione  un  violentiifimo  ftiramen- 
to.  Non  fi  può  calcolare,  dice  il  Bononì  ,  Io  fia¬ 
to  violento  di  quefie  parti  meglio  che  facendo 
i’  efperìmento  nel  cadavere  .  Si  prendano  le  due 
mani  del  morto,. fi  leghino  dietro  al  dorfo,  e  te¬ 
nendo  fermo  il  corpo ,  fi  tirino  tanto  che  vengan 
qiiafi  a  linea  retta  col  tronco  .  Si  tenga  in  quefia 
figura  ,  e  levata  la  cute  ,  fi  ofiervi  allora  come  fi 
filano  i  mufcoli  pettorali  ,  gli  intercofialì  ,  il  del¬ 
toide ,  il  bicipite  ,  i  mufcoli  delle  fcapule  e  del 
dorfo;  e  fi  incenderà  qual  diffrazione  e  qual  do¬ 
lore  foffrano  le  mentovare  parti  (i).  E  quefio  ef- 
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fcftto  di  grande  difìenfione,  che  è  comune  a  tut¬ 
ti  i  modi  di  dar  la  corda  ,  divìen  maggiore  nei 
cafi  di  ufarla  a  frappate;  perchè  allora  ,  al  pefo 
del  corpo,  fi  uhifce  la  velocità  del  precipiiio  ar- 
reftato  fui  momento  •  Oltre  che  in  quelle  circo- 
fìanze  il  ribalzo  di  tutto  l’uomo,  che  all’ improv- 
vifa  fofpenfione  fuccede,  apporta  una  fenfìbile  fcos- 
S9  ai  vifceri  delle  tre  cavità  .  Cìiindi  ficilmente 
fi  fpiegano  le  lacerazioni,  le  intìammazioai ,  i  sfa- 
celli ,  le  paralifi  ,  le  lulTazioni  ,  le  rotture  delle 
fcapole,  le  fincopi  ,  le  epilefìfie  ,  le  emottifi  e  le 
altre  pericolofìlfime  ofFefe  ,  notate  dagli  ofiervarori 
come  trilli  effetti  del  tormento  della  cordi  o 
troppo  acre  ,  o  troppe  pruliffo  ,  o  dato  a  perfone 
inabili  a  fopportarlo  (i). 

Moo'v»  8,  Se  dunque  farebbe  delitto  di  crudeltà  ,  abu- 

fando  della  forza  delle  leggi,  il  maltrattare  eccef- 
fivamente  i  rei  con  la  efecuzione  della  corda  o 
troppo  intenfa,  o  troppo  ellefa;  lo  farebbe  egual- 
.  mente  il  fottoporre  allo  lleffò  tormento',  in  qua- 
‘  lunque  maniera  ufato  ,  quegli  indivìdui  i  quali, 
per' una  qualche  attuale  malattia,  o  per  una  feria 
difpofizione  morbofa  ,  follerò  inabili  a  tollerarla 
fenza  evidente  pericolo  di  gravilfima  e  forfè  mor¬ 
tale  offefa .  E’ chiaro  però  che  fi  devono  riguarda¬ 
re  come  motivi  legittimi  dì  efenzione  dalla  corda 
la  pronta  inclinazione  alle  malattie  perniciofe  ;  gli 
attuali  fconcerti  di  fanità  ;  i  vizj  di  conformazio- 


(  I  )  MilJanus  Anatomiae  Practautia-^Alberti  Syst.  Junspf.  McjJ# 
T.  v.—PlencK.  Med.  te§.  p. 


ne  ;  e  tutte  in  fine  le  condiiioni  dei  corpi  ,  per 
le  quali  potrebbero  divenire  relativarrente  perico- 
lofì  gii  effetti  della  medefiitia. 

5).  Come  quefta  dottrina  è  trattata  da  molti  in  uothi  vtri 
maniera  aliai  complicata  e  confufa,  così,  lafcian- ^ 
do  a  parte  i  motivi  morali  ,  fopra  i  quali  fcrilTe- 
ro  abbadanza  il  Tabor  (r)  ,  il  Carpzovio  (2)  ed 
altri;  e  per  efporre  folamente  i  motivi  filici  con 
ordine  e  chiarezza  ,  va  bene  dividerli  primiera¬ 
mente  in  veri  e  in  finti.  Devonfi  riputare  motivi 
veri  le  efterne  viziature  del  corpo  ;  le  reali  ma¬ 
lattie;  la  forte  dìfpofizione  alle  medefime  manife- 
ftata  da  fegni  certi  ;  e  tutte  le  condizioni  palei! 
dei  corpi ,  per  le  quali  il  tormento  diverrebbe  ca¬ 
gione  di  grave  danno  .  Sono  all’  oppofio  motivi 
finti  le  affettate  interne  offefe  non  verificabili  per 
mezzo  dì  fegni  proprj ,  e  che  la  malizia  degli  in- 
quifiti  e  de’  rei  può  facilmente  fimulare  per  ingan. 
no  della  Giuftizia  .  . 

IO.  L’  età  impubere  e  la  fenile  ,  per  confenfo  „  .  ^ 

,  .  ^  ‘'L  età  e  un 

di  tutti,  efentano  dalla  corda:  Trita  rsgula  cft  a~  motiv  •  ver* 
pud  J Hrijconfultos  y  d  ee  il  Zacchia,  impuberes 
nes  torqm^ri  non  poffe  (5).  Nella  prima  età  per  la 
poca  fermezza  dei  legamenti  articolari ,  per  il  fa* 

Cile  dìdacco  delle  epififi  non  intieramente  odifica- 
te ,  per  la  troppa  arrendevolezza  dei  mufcolì  ,  per 
la  grande  mollezza  delle  fodanze  vafcolari  e  ner- 
vofe,  per  la  lafla  unione  delle  vertebre  dorfalì ,  0 


(i)  Traitat,  de  Twci^ra  praJi.  Crinain*!.  (3)  1.  c.  ly# 
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per  la  naturale  tenuità  delle  forze  ,  potrebbe  il 
tormento  della  corda  apportare  irreparabili  offefe. 
E  gravi  danni  s’  avrebbero  pure  a  temere  nel  fot» 
toporre  un  vecchio  alla  corda  ,  a  cagione  del  fe¬ 
nile  languore  ,  della  propenfione  alle  lipotimie  , 
della  fomrna  fragilità  delle  offa  ,  della  rigidezza 
poco  pieghevole  delle  fibre  mufcolari  e  legamento- 
fe,  e  della  dipendente  durezza  delle  articolazionii 
Sc»(fj ,  dice  il  Teichmejero  ,  corpus  poffìdent  arh 
dim ,  unde  offa. ,  ligamenta ,  Undìnes  ,  in 

tortura  facile  franguntur  (i). 

I  mali  deU  II.  Fra  tucti  Ì  mali  che  favorifcono  f  efenzio® 
r  ne  corda  confidereremo  ,  prima  di 

iZ^i  di  c- Ogni  alrro  ,  quelli  che  non  ad  una  fola  parte  de! 
sen:i,iOiie.  corp©  fono  ingiuriofi ,  ma  offendono  l’univerfalea 
£  tali  fono  le  febbri  di  qualunque  genere;  il  lan¬ 
guore  delle  convalefcenze  ;  le  generali  convulfioni; 
le  tumidezze  leucofleminatiche  ;  la  infezione  fifi^ 
litica,  le  difcrafie  artritiche  e  le  fcorbutiche  ;  l’e- 
normi  pefantifiìme  corpulenze;  la  quafi  rabida  gra¬ 
cilità  e  cofe  fimili  .  In  tucti  que^^ii  cafi  il  trifio 
flato  del  corpo  ,  la  mefchina  refìfienza  dei  folidi 
e  la  depravata  natura  dei  liquidi  ,  offrono  fufE- 
cienti  ragioni  per  temere  che  il  cruccio  della  cor¬ 
da  poffa  divenire  fommamente  pericolofo  .  E  qui 
fi  rifletta  che  non  una  qualunque  debolezza  ,  nè 
ogni  mal  effere  del  corpo  fi  dee  credere  legitti¬ 
mo  motivo  di  efenzione .  Perchè  morbim  effe  opor» 
tet  y  aut  fatum  fanitatis  aliquem  qui  a  morbo  pro^ 


(i)  Insr.  Meli.  Leg.  p.  25^. 


(tèi  haud  haheft  j  ut  tortura  averti  pojfit ^  dice  THe- 
benfueit  (i)  .  Cosi  pure  non  i  primi  locali  attac¬ 
chi  del  mal  venereo,  come  i  buboni  >  le  gonorree, 
gli  ulceri  e  fìmili  magagne  polTono  ciifpenfare,  ma 
folainente  la  univerfale  infezione  fatta  palefe  dai 
dolori  ofteocopi ,  dagli  ulceri  maligni,  dalle  efofto- 
si  ,  dall’  anchìloli ,  dalla  carie  delle  o/Ta ,  dal  ma- 
rafmo  ,  dalla  lenta  febbre  e  da  altri  gravi  feno- 
sileni.  Cosi  finalmente,  fra  gli  artritici,  meritano 
difpenfa  quei  foli  nei  quali  il  vizio  generale  dei 
iiqiiidi  è  unito  a  nodi ,  a  tumidezze  dolorofe  del¬ 
le  articolazioni  della  mano  e  del  cubito  ;  e  ,  tra  i 
Icoibutici ,  quei  foli  che,  oltre]  le  gonfiezze  e  la  e- 
fuicerazione  delle  gingivo  ,  foffrono  infignì  dolori 
e  lafìiezze  ,  e  mofirano  nelle  livide  macchie  cuta- 
ree  il  carattere  della  cacheffia  fcorbutica  .  Sareb¬ 
be  m  fatti  ridicola  cofa  che  il  Medico  giudicalTe 
inabile  alla  corda  un  reo  per  un  femplice  bubone 
già  aperto  ,  o  per  una  gonorrea  ,  (  come  alcuna 
volta  mi  è  accaduto  ofiTervare  ),  o  per  quei  leg¬ 
gieri  e  ricorrenti  infulti  di  artritide  ,  che  poco 
interefifano  ,  e  per  i  quali  la  corda,  come  notò 
piu  volte  r  ildano  ,  può  anzi  fervire  di  ottima 
medicina  (i) . 

II.  Ognuno  intende  che  le  florpiature  orìgina-j 
jie  o  fopravvenute  ,  la  paralifi  completa  o  incom- 
pietà,  le  fofiferte  rotture  o  lufTazioni  ,  le  efofiofi  , 
le  anchilofi  ,  le  fpine  ventofe  ,  gli  aneuiifmi ,  i  tu- - 
mori  di  qualunque  genere,  le  cave  cicatrici  dipen- 


fi  )  Antropoiog.  Forcns.  p,  5^#.  (2) 
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denti  da  piaghe  profonde  con  conrun2Ìon  dr  fodars* 
za  ,  o  da  feiite  affai  .penetranti-,  rendono  le  biac- 
eia  inabili  a  fopportare  la  corda  fenza  grave  peri¬ 
colo.  Ma  conviene  por  mente  ad  un  altro  vizio 
delle  braccia  che  non  di  rado  fi  ofierva  ,  al  quale 
in  pratica  niente  badano  gli  imperiti  ,  vizio  cioè 
dì  ineguaglianza  in  lunghezza  ,  per  cui  la  corda 
può  riufeire  al  fornma  grado  perniciofa  .  Perchè  , 
pendendo  l’uomo  dalle  biaccia  riverfatc,  nè  erTen- 
do  fu  di  effe  la  forza  di  gravita  egualmente  dì- 
flribuita  ,  il  braccio  più  lungo  e  per  confeguenza 
il  fovracaricato  ,  deve  cedere  neceflariamente  al- 
fecce  fio  del  pefo. 

■’  Devonfi  giudicare.,  naturalmente  d-’f^enfati 

dalla  corda  gli  epilettici  ,  i  vertìgmofi  ,  gli  attac¬ 
cati  da  acute  cefalalgie  e  dal  legittimo  broicoce- 
le.  Cosi  pure  gli  emotoici ,  i.  tifici,  i  catarrofi  ,  I 
tormentati  dalle  croniche  tofiì  ;  quelli  che  hanno 
il  torace  cicatrizzato  per  precorfa  ferita,  o  l  han¬ 
no  attualmente  ferito  o  fiftolofo  ;  quelli  che  per 
■originaria  conformazione  o  per  malattia  fono  ante¬ 
riormente,  lateralmente  o  pofieriormente  gibbofi; 
quelli  ebe  hanno  le  fcapole  affai  prominenti  ,  ed 
il  torace  angufiifiìmo  .  deprefio  o  tortuofo  ;  quelli 
che,  per  vizio  delle  offa,  o  reumatico,  o  artriti- 
'co,  hanno  incurvata  e  rigida  la  colonna  vertebra¬ 
le.  S’  hanno  anche  ad  efentare  gli  einpiematici  e 
tutti  quelli  che  a  flento  rtfpirano  a  cagione  dei 
moltiplici  fconcertì  d-^i  polmoni,  del  cuore  e  dei 
vafi  annelfi .  Cosi  egualmente  gli  afcitici  ,  i  tim- 
panitìci ,  e  quelli  che  portano  notabili  ofiruzioni  al 
fegato,  alla  milza,  al  pancreas  ed  al  mefenterio; 
quelli  che  van  [oggetti  alla  ..netiitide  reumatica  o 
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calco lofa,  o  che  hanno  la  pietra  nella  vefcìca.  la 
fine  fi  difpenferanno  quelli  che  ioffiono  alcuna 
delle  ernie  fpurie  di  indole  maliziofa  ;  e  principal¬ 
mente  i  legittimi  erniofi  ;  perchè  ,  quand’  anche 
fiano  premuniti ,  polTono  riportarne  graviflìmi  dan¬ 
ni  ;  come  contro  il  parere  di  Fortunato  Fedele  e 
del  Ludwig,  penfano  ii  Zacchia  (i)  ,  il  Teiche-' 
mejero  (i) ,  il  Baumero  (5),  il  Kannegiefìfero  (4), 
il  Bononi  (5)  ed  altri.  .  * 

14.  S’  è  detto  ,  parlando  dei  mali  finti  e  dilli- tnotìvl 
muUti  (^)  che,  per  ifchermirfi  dai  tormenti,  pofib- 

DO  i  birbi  facilmente  fingerli  malati;  e  fi  addita¬ 
rono  le  maniere  per  conofcere  in  tutti  i  cafi  la 
frode,,  Nè  Tara  cosi  facile  che  un  Medico  deflrò 
ed  illuminato  polla  cadere  in  errore  ,  quando  abbia 
prefenti  le  fuggerite  cautele  ,  la  fomma  delle  qua- 
Fi  confifte  in  non  prefiare  intiera  fede  al  reo  che 
vanta  quello  o  quell’  altro  male,.fe  la  ofTefa  na¬ 
tura  non  prefenta  i  fegni  caratterifiici  che  ne  com¬ 
provino  r  ellfienza.  Conviene  per  altro  guardarli 
dall’  allerire  troppo  precipitofamente  nei  cafi  ofcu- 
ri  che  un  male  fia  fiato,  perchè  è  meno  reo  chi 
concede  qualche  'Cofa  all’  impoflura ,  che  chi  efpo- 
ne  crade4Fnej=ìte  un  mifero  ad  un  efperimento  pe- 
ricolofo  . 

1 5.  Chiuderò  quello  capo  proponendo  alcune  cautele  d» 
cautele  pratiche.  Primieramente  fi  rifletta  che  non  * 


(ij  1.  IV,  n.  9.  (  j  )  Insc.  Med.  Leg.  p.  (  j  ),  Intt. 
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tutte  le  ragioni  per  le  quali  uno  deve  efleie  tli- 
spenfato  dal  tormento  della  corda  a  frappate,  mi¬ 
litano  in  favore  di  quelli  ai  quali  fi  vuol  darla  a 
campana  ,  o  per  femplice  forpenfìone  in  via  dì 
efpeiimento  ,  £  però  conviene  lempre  confiderare 
i  generali  etTetti  dipendenti  dalle  diveiTe  maniere 
di  far  ufo  di  quefio  tormento  ,  per  farne  il  con¬ 
fronto  col  vario  fiato  dei  rei  e  mifurarne  la  tol¬ 
leranza  .  Ma  nei  cafi  diibbj  ,  come  non  mancano 
ai  Giudici  fufficienti  iofiiiuzioni  per  ottenere  il 
fine  prehfio  ,  coiì  è  confono  ai  principi  di  giufii- 
zia  f  inclinare  alla  decifione  più  mite.  Si  avverta 
in  oltre  di  non  confondere  ,  quando  fi  efainina 
uno  che  fi  vuol  torturare,  l’ambafcia,  la  palpita¬ 
zione  ,  il  generale  abbattimento  ,  il  tremore  di 
tutto  il  corpo  ,  e  la  dipendente  commozione  dei 
polfi  ,  che  fono  effetti  dello  fpavento  e  dell’  int- 
maginato  dolore  ,  con  i  veri  fenomeni  cofiantì  di 
un  qualche  male  reale  .  I  fintomi  del  timore  fi 
calmano  facilmente  con  le  confortanti  promefie  di 
lieve  male  ;  ma  non  cosi  i  veri  fegni  morbofi  • 
Nell’  efiendere  la  perizia  che  dee  fervire  di  re-  ’ 
gola  al  Giudice  ,  conviene  ufare  modi  chiari  e 
precifi,  marcando  bene  le  caule  fifiche ,  dalle  qua¬ 
li  nafce  il  motivo  legittimo  di  efenzìone  ;  e  di¬ 
chiarando  a  norma  delle  circofianze  la  fpezie  e  ’l 
grado  del  tormento  infopporcabile  dei  reo  fenza 
grave  pericolo  .  Penfino  finainienrs  i  Medici  e  i 
Chirurgi  che  le  olfefe  ,  die  alcuna  volta  durario 
nei  torturati  molto  dopo  il  iofierto  tormento,  fi 
polfono  alcrivere  alla  negligente  maniera  con  cui 
futono  afiifiici  •  Conviene  peio  quando  uno  è  le¬ 
vata  dalla  Corda,  piuntamente  alìkurarli  dello  fia# 


il 


to  dei  vifceri  principali  ,  delie  arcicolazioni  ,  dei 
mufcoli  e  dei  vafi  maggiori  delle  braccia  ,  per 
prelUie  gli  ajuti  a  norma  delle  più  urgenti  indi¬ 
cazioni  .  Le  cacciate  di  fangue  reiterate  fecondo 
il  bifogno  ;  le  copiofe  bevande  ;  i  blandi  laffanti  ; 
i  ripetuti  anodini  ;  il  collocare  e  ritenere  più  gior¬ 
ni  le  braccia  in  quella  pofitura  che  favorifca  1’  e- 
quilibrio  e  la  quiete  nelle  fibre  dei  mufcoli  ofFefi  ; 
il'  fomentare  con  la  pofca  ,  o  con  altra  decozione 
calmante  e  rifolvente  ,  le  parti  che  fofi'rirono  il 
violento  tiramento  ,  ed  il  regolare  con  prudenza 
i  cibi  ,  fono  i  pronti  mezzi  e  ficuri  per  mettere 
in  (alvo  i  torturati  dalle  dannofe  e  durevoli  con- 
feguenze  del  tormento. 

CAPO  IV. 

Deir  Efame  Legale  delle  ferite  e  dei  Cadaveri^, 

j.  y^^gnuno  sa  che  il  Chirurgo  alla  cura  ch\z~  DeW  isamh 
maro  delle  ferite  ,  oltre  i  generali  pre- 
certi  deir  arte  fua  ,  deve  aver  prefente  la  legge 
che  ad  efifo  impone  di  dar  notizia  al  Foro  Crimi¬ 
nale  delle  offefe  che  trova  negli  infermi  da  vio¬ 
lenza  eflerna  inferite,  e  delle  quali  afiunfe  la  cu¬ 
ra  .  Ed  il  confiderar  le  ferite  fotto  quefl®  punto 
di  vifta  ,  chiamafi  fefame  legale  delle  meaefìnie. 

E’  noto  pure  che  in  molti  cali  i  Medici  e  i  Chi- 
rurgi  fono  dai  Criminalifii  ricercati  a  portarli  con 
elfi  a  rivedere  il  cadavere  di  una  qualche  perfona 
o  palefemente  interfetta  ,  o  morta  in  guifa  ,  eh© 
move  d'ibbj  fopra  la  cau'^a  della  fua  morte  ;  vale 
a  dire  ,  (e  deflfa  naca  fi  a  per  ifpontanee  cagioni 
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interne ,  come  accade  nei  cafi  di  morte  repentina  ; 
o  da  occulta  frode,  come  nei  veneficj  ;  o  da  odi* 
ie  violenza,  come  negli  infanticidi ,  e  in  ogni  fpe- 
zie  di  omicidio  per  ferita  ,  per  appicamento  ,  per 
fommeifione;  o  per  volontario  ammazzamento  co¬ 
me  nei  luicidj;  o  per  l’incontro  di  un  accidente 
ederno  fatale,  come  farebbe  il  precipitare  dall’ al¬ 
to  ;  il  reftar  colpito  dal  fulmine  ;  il  cadere  nelle 
acque  ;  il  morire  per  freddo  ;  o  qualche  altro  fi¬ 
enile  cafuale.  E  le  medico-chirurgiche  ofTetvazioni  i 
fatte  in  tali  cafi  fu  i  corpi  dei  defunti  ,  chiaman- 
fi  i’  efame  Medico-Legale  dei  cadaveri  .  E'  fre¬ 
quente  ,  più  che  dovrebbe  eiTere ,  l’ occafìoné  di 
verfare  in  pratica  fopra  quedi  oggetti  fpertanti  al¬ 
la  Medicina  Forenfe  ;  oggetti  di  maffima  impor¬ 
tanza,  come  vedremo'  in  appreflb ,  pei  riguardi  di 
giudizia,  e  talvolta  ofcuri  oltre  modo  e  difficili  a 
rifchiararfi  »  '■  '  ' 

1.  Lo  icopo  principale  a  cui  devono  general¬ 
mente  dirigerfi  le  mire  dei  Giurifperiti  nei  pro¬ 
ceffi  criminali  i  è  l’indagare  la  'verità  e  la’  efTen- 
za  dei  fatti  ,  col  favore  dei  mezzi  più  opportiuii 
in  relazione  all’  affare’  di  cui  fi  tratta  .  Nei  cafi 
però  di  ferite  ,  di  omicidj  e  di  morti  fofpette  > 
dove  cioè  importa  il  determinare  'con  la  poffibile 
sviden^ji  la  forza  e  i  neceffarj  efi'etti  delle  infe¬ 
rite  olftfe  ,  per  mifurare  i  gradi  del  delitto  ,  e 
proporzionare  ad  effi  il  gadigo;  dove  preme  il  co- 
nofcere  con  chiarezza  le  vere  cagioni  della  morte 
per  condannare  con  lundamento  un  reo  omicida  , 
o  affolvere  un  innuifito  innocente  ;  dove  più  di 
tutto  intereffa  il  didinguere  un  fuicidio  da  un  o- 
micidio  ,  e  da  varie  fpezie  di  cafuali  ;  deve  il 
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Giudice  per  necefTit'a  approfittare  dei  fifici  '  ajiui , 
atri  a  ricercare  ed  a  fcoprire  fenza  dubbj  ed  equi¬ 
voci  il  vero  corpo  del  delitto  .  Nè  la  perizia  le¬ 
gale  dei  minifìri  del  Tribunale  nel  procedere,  nè 
la  deprezza  di  trarre  le  più  ragionev@Ii  congettu¬ 
re  dagli  indizj  ,  dalle  preTunzioni ,  dalla  comune 
opinione,  dalle  teflimoniar.ze  e  da  cofe  fìmili;  nè 
la  fleda  conteflìone  dell’  inquifìto  può  bacare  a 
porre  in  efleie  la  mateiiale  elfenza  della  reità 
che  codituifee  il,  cosi  detto,  corpo  del  delitto-  E 
come  quefto  non.  è  veritìcabile  con  certezza  che 
da  ciò ,  quod  phyjice  dHicium  pnbat  ,  come  dice  ri 
Plouquet  (i)  ,  così  è  roanifelìo  che  i  Giurifpru- 
denti  ,  fenza  i  mezzi  Medico-Fifici ,  non  pofTòno 
ottenere  il  fine  che  fi  propongono  .  Quindi  nafee 
la  necefiita,  riconofeiuta  in  tutti  i  tempi  dai  Le¬ 
gali,  di  chiamare  in  foccorfo  in  fìmili  cafi  i  Me¬ 
dici  e  i  Chirurgì  ,  affine  che  defii  con  un  perito 
giudizio  preparino  il  fondamento  e  la  bafe  alle  lo¬ 
ro  fentenze.  Tanto  in  fatti  vale  in  ciò  T  autorità 
Medico-Chirurgica  ,  che  fe  molti  tefiimonj  depo- 
nefifero  che  un  tale  è  morto  interfetto,  e  che  due 
foli  Medici  afFermafiero  il  contrario,  meriterebbe^ 
ro  quefli  più  fede  che  chiunque  altro,  come  dice 
il  Zacchia  ,  fofienuro  dal  parere  del  Farinaccio  e 
di  varj  altri  Giurifprudenti  Criminali  (2)  .  Ecco 
dunque  di  quanta  importanza  fia  Fefame  Medicof 
Legale  delle  ferite  e  dei  cadaveri.  Injpcdio 
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modi  cadaveri^ ,  dice  il  Teiciimejero ,  ctdeo 

ria  ejì ,  ut  cmijfa  e  A  ,  nihil  certi  de  reo  fi  ai  ni  pos^ 

sit  (i)  . 

3.  Fino  ai  tempi  dei  Romani  conobbero  i  Giu- 
rifprudenti  la  importanza  e  la  neceflìtà  di  un  ta¬ 
le  efame.  Ci  fa  fapere  Svetonio ,  che  le  ferite  di 
Giulio  Cefare  furono  efaminate  dal  Medico  Anti- 
llio ,  il  quale  giudicò  che,  di  ventitré  che  erano, 
una  fola  fia  fiata  mortale  (2).  11  cadavere  di  Ger¬ 
manico  morto  in  fofpetto  di  veleno  prefo  ,  fu  nu¬ 
dato  in  piazza  di  Antiochia  ,  ed  efaminato  prima 
di  incenerirlo  ;  mediante  il  quale  efame  ,  al  rife¬ 
rire  di  Tacito  ,  prcetulerit  ne  'venefica  figna  parurrz 
confiitit  (5)  .  Nel  Gius  Canonico  rrovanfi  alcuni 
velligi  antichilTimi  di  queda  pratica  ('4)  .  E  molti 
altri  documenti  comprot^anci  f  antichità  della  fles¬ 
sa  leggonfì  raccolti  in  una  erudita  diflertazione  del 
Gerike  (5)  » 

;  4.  Quanto  è  importante  e  necefìario  per  le 

ragioni  anziderte  1’  efame  Medico-Legale  delle  fe¬ 
rire  e  dei  cadaveri  ,  è  alrrettanto  diffìcile  in 
molti  cafi  ad  efeguirfi  utilmente  rifpetto  al  fine  al 
quale  è  diretto.  Nell’ efercizio  della  Profeffione , 
per  fentimento  del  Bohnm  ,  il  Medico  favio  non 
vede  mai  verificarli  p;ù  che  negli  alfari  di  fimi! 
fatta  il  Judicium  dij'ficile  di  Ipporrate  (6).  Cosi  la 
^penfa\'a  l’  Horfmanno  ,  il  quale  fu  quedo  propofico 


<•1  )  Tnst.  Med.  Leg.  P.  170.  (  2  )  Vit.  diiodec.  C^^snr.  p. 

(3  i  Aiinal.  Jii><  IL  p-  »  (4)  Dccr,  Grcoor  lib.  v.  Tit-  XTI. 

<ap.  XVII I,  (I,- )  Pr'  gi.  -.uo  inspcClio  cad.iv.  npiid  Roni.  in  i»SM 
IU155C  osttinditur.  Ildmsiad.  X7S5>.  (6}  De  Kcniijic  .  Vuincr.  p. 


«Aifte  ’:  h  fndrcio  de  •vultierim  ìeihalitàte  ferendo  mnU 
forum  medicorum  f ima  ^  fortuna  perìditatur  (i)  . 

QueAa  verità,  ignota  alla  maggior  parte  dei  Giu¬ 
rici  ,  e  a  quafi  tutti  i  Medici  e  Chirurgi  volga¬ 
ri  ,  è  riconofciuta  dalla  gente  dell’arte  a  dovere 
fornita  delle  competenti  dottrine  » 

5.  Molte  (ono  le  ragioni  che  fpelTo  rendono  as-  jvfo/Zvj  il 
sai  difticili  codefti  efami  .  Le  principali  per  altro  tale  itffieti'' 
fono:  I.  La  fcarfezza  e  talvolta  la  mancanza  dei  * 
fegni  certi  imprefìTi  nelle  parti  efterne  cd  interne 
del  cadaveri  ;  donde  nafce  la  inopia  dei  mezzi ,  , 
mercè  dei  quali  idlamente  fi  può  giugnere  a  co- 
tìofcere  con  ficurezza  la  .realtà  degli  etfetti  ,  e  la 
legittimità  c  ia  forza  delle  cagioni  ,  dalle  quali 
necelTariamente  dipendono.  2.  La  mancanza  delle 
cognizioni  anatomiche  ,  fisiologiche  ,  e  patologi¬ 
che  ,  predominante  nel  maggior  numero  degli  im¬ 
piegati  in  tali  opere  ;  cognizioni  che  pur  richie- 
donfi  per  verfare  con  perizia  nelle  indagini  delle 
novità  nate  nel  corpo  umano  per  eflerna  violen¬ 
za  ,  o  per  quaich’  altra  materiale  cagione  in  elio 
introdotta,  o  nata  fpontaneamente  ,  3.  La  infian- 
cabile  diligente  attenzione  ,  che  è  neceflfaria  per 
ben  ofifervare  le  partì  tutte  ancor  più  minute  del 
corpo  ,  il  numero  ,  il  fito  ,  la  forza  delle  lefive 
imprelTioni  fatte  in  elle,  e  gli  effetti  più  o  meno 
fatali  che  ne  derivano  .  Intendano  pertanto  i 
giovani  che  fé  ,  negli  infigni  fchiacciamentì  del 
cranio,  con  grande  diflruzione  della  fofianza  del 


Am 


(i)  McU.  P.  i,  C,  I.  Re^jul. 


Ptrsfre  ne- 
iesìune  per 
detto  ÌLid- 
me . 


cervello,  in  un’ampia  ferita  del  torace' con  ifquar- 
ciò  dei  polmoni,  o  del  cuore,  o  dei  vafì  maggio¬ 
ri  ,  nello  fpaccamento  deli’  addome  con  notabile 
lacerazione  dei  vifceri  ,  è  facile  anche  al  meno 
perito  r  efame  nella  ricerca  della  cagion  della 
morte  ,*  non  così  può  avvenire  in  molti  cafi  invo¬ 
luti  ed  ofcuri  ,  nell’  efame  dei  quali  convien  far 
ufo  di  una  paziente  attenzione  per  fuperare  la  dif¬ 
ficolta  della  imprefa, 

6,  L’  efame  legale  delle  ferire  a  corpo  vivo 
fpetta  al  folo  Chirurgo  ,  che  ne  ha  la  cura  ,  i! 
quale  denunziando  le  medefime  ,  come  è  Tuo  dc=» 
vere  al  Foro  Criminale,  move  i  Giudici  desina¬ 
ti  a  tutelare  i  diritti  del  ferito  ,  ad  inveuigare  la 
natura  e  le  circofìanze  del  cafo,  e  a  ritenere  ne¬ 
gli  affari  pericolofi  f  offenfore  ,  perchè  abbia  luo¬ 
go  a  norma  delle  CoSicuzioni  il  competente  caSi- 
go .  Ma  nei  cafi  di  morte  per  ferite  di  ogni  ge¬ 
nere,  o  fofpette  di  veneficio  ,  o  d’  infanticidio,, 
o  nate  all’  impiovvifo  e  fenza  tefiimoni  per  qua¬ 
lunque  accidentale  cagione  ,  1’  efame  dei  cadaveri 
deve  elìer  fatto  dal  Medico  e  dal  Chirurgo,  alla 
prefenza  del  Giudice  Criminale  ,  del  Notaio  e  di 
alcuni  tefiimonj  .  Il  Medico  ed  il  Clìirurgo  fono 
neceffarj  per  ricercare  con  le  convenienti  incifio- 
ni  ,  ed  offervare  con  perizia  e  prudenza  le  parti 
offefe  ,  e  per  giudicare  quale  fia  fiata  la  cagion 
vera  della  morte  del  defunto.  Il  Giudice  ed  i  te- 
fiimonj  devono  efière  prefenti  ,  per  accertarfi  co¬ 
gli  occhi  proprj  della  realtà  delle  lefioni  ritrovate 
e  vjfie,  che  formano  il,  così  detto,  uimm  repotam 
dei  Legali  ,  Spetta  finalmente  al  Norajo  il  notar 
fedelmente ,  con  metodo  e  feaza  la  minima 
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ri  azione  lé  fcoperte  fatte,  'e  regiftjare  il  Giudizio 
Medico-Chirurgico  •  Quefta  ò  la-  pratica  comune 
tra  i  popoli  ben  governati,  dove  il  grande  atto  di 
indagare  la  verità  dei  fatti  ,  nel  procellare  i  rei 
in  caufa  criminale ,  fu  dai' favj  Legislatori  con  prov¬ 
videnza  filolofica  iftituito. 

7.  In  alcuni  luoghi  per  altro  ,  per  rea  cov\(\jì2'  pratica  a f. 
tudine,  o  per  incuria  di  chi  prcfiede  ,  non  fi  e* 
saminano  che  fuperficialmente  i  cadaveri  dei  mox- bstnalì . 
ti  dopo  le  ferite;  o  fi  commette  1’ efame  dei  me- 
defimi  al  folo  Chirurgo,  e  fpefTo  a  quello  che  e- 
ra  alla  cura  ;  così  pure  fi  affida  ad  un  folo  Chid 
rurgo  la  revifione  dei  cadaveri  ritrovaci  appefi ,  o 
fonimerfi  nell’ acque  ,  o  imbofcaii ,  o  efpofti  falle 
pubbliche  ftrade  ;  e  così  finalmente  han  luogo  và-^ 
rj  altri  fimili  aibrtrj  ,  tendenti  a  guafiare  h  inte* 
griù  di  un  atto  cht,  al  dire  del  Carpzovio  ,  ejì 
pars  prima  CT  nscejjaria  inqmfitìonii  (i).  La  Crimi¬ 
nale  Coffitazione  di  Carlo  Quinto,  ciecamente  fe- 
guica  da  altre  nazioni ,  la  quale  ordina  la  ifpezio- 
ne  dei  cadaveri  al  folo  Chirurgo  ,  può  aver  dato 
origine  a  tali  errori  ,  Ma  fe  fi  voglia  riflettere 
che  a  que’  tempi  la  Chirurgia  era*  efercitata  da 
Medici  fapìenti  ,  tra  i'  quali  fi  contano  Ambrofio 
Pareo,  Guidone  di  Gauliaco,  Carlo  Stefano  e  va- 
rj  altri  di  fimil  merito  ,  come  arricorda  la  floria 
della  Medicina  di  quel  fecolo  (2);  fi  intenderà  fa¬ 
cilmente  ,  che  l’ordine  di  allora  era  ben  fondato 


<  I  )  Praaic.  Rcr.  Criminal.  P.  I.  Q.  ì6.  u.  ?o.  (z)  Hcbcnsrrcit 
Antro}  .ki>2.  fci/rcns.  p.  — JSaimcrus  Mc«l.  tcg.  jpay.  S— Ludwig 
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e  ficuro  ,  Non  so  poi  le  a  giorni  noilri  fi  pofTa 
creder  Io  fieiTo,  quando  del  maggior  numero  de¬ 
gli  odierni  Chirurgi ,  ai  quali  fi  Tuoi  commettere 
coJefii  efami ,  fi  può  ^dire  a  gran  ragione  ciò  che 
fcrifiero  il  Bohnio  ed  il  Teichrnejero  di  quelli 
de’ tempi  loro.  II  primo  dice:  Pleriqus  eorum  nec 
Calvciriam  fine  meningum  ,  ac  cerebri  laceratione 
perire;  nec  abdominis  integumenia  fine  interaneor um 
perforatione  ;  nec  'vifcerum  borumque  'vajorum  rami- 
ficationes  evolvere ,  ^  difcernere  ;  multo  minus  ex 
uifii  perite  judicare  norunt  (i).  Il  fecondo  poi  co¬ 
si  lagnolTi  :  Cum  autem  Chirurgi  in  Anatomia  'ver~ 
sati  rarifjimi  fini  ;  ideo  etiam  haud  accuraimn  judi^ 
cium  de  quantiiate ,  qualitate  uulnerum  ab  illis 
expecfare  poffunt  Judices  (z)  ,  Ecco  la  rea  Tergente 
dì  tante  ingiuiìe  fentenze,  derivanti  non  dalla  in- 
fufficienza  della  noftr’  arte  ,  ma  da  una  pratica  re- 
prenfibile  dei  Tribunali  rei  caufa  ,  dice  al 

propofito  il  Wehchio,  fwn  arti  noftrce ,  [ed  Magi' 
ftratui  qui  tales  requirit  idietas  y  impuianda  eft  (^). 

8.  intendano  dunque  una  volta  i  Cittadini  in- 
■  caricati  della  ragionevole  amminifirazione  della 
Giuftizia,  con  quanta  lefione  dei  diritti  delTuomo, 
e  con  quanto  oltraggio  delle  leggi  primari»  ,  ap¬ 
poggino  le  loro  fentenze  alla  manifefia  lagrimevo- 
le  ignoranza  di  quella  razza  di  Profelfori  .  Abbia¬ 
no  Tempre  prefenti  i  favj  precetti  pratici  dell’  A- 
retino  il  quale  ,  feguendo  il  Carerio  ,  il  Carpzo- 
vio  e  tutti  i  migliori  maellri  del  Gius  Crimina- 


(  r  /  De  Reniint.  Vulner.  p,  8.  (  2  )  Inst,  Mcd.  legai,  p.  17S. 
{  j  >  Ratioiialc  Ynilncr.  Indicium  p.  154. 
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le,  infegnò  che:  Qudndo  aliquìd  ccmmittitur  facicn* 
cium  alicui ,  debet  commini  illi  qui  fit  peritus  in  eo 
qitod  faciendum  eft  07*  debet  ej[e  peritus  totius  ariis^ 
non  partis  tantum*  Et  sì  Potejìas  debeat  requirere 
confilium  'Medicorum  ^  an  Dulnus  fit  mortale  ^  nec  ne, 
non  debet  credere  ,  nec  pare  Medico ,  qui  ep  Chirur^ 
gus  tantum  ,  jed  oporiet  ut  pt  peritus  totius  ariis 
Medicina  (i).  E  rifpettìno  infine  1’  autorità  di  un 
cel.  Cri  mìnalifta  de’  nofirì  giorni  il  quale  ,  dopo 
aver  notato  che  Luigi  XIV,  con  decreto  dell’  an¬ 
no  1692,  ordinò  che  nell’ efaine  dei  cadaveri  ì 
Chirurgi  giurati  folTero  in  compagnia  dì  un  Medi¬ 
co  ;  d 'po  aver  detto  che,  rinovellando  un  tal  or¬ 
dine  già  irofTervato,  farebbe  bene  che  i  Chirurgi 
nelle  loro  riferte  tbfièro  accompagnati  da  un  Me¬ 
dico,  peichc  ^ono  verfati  nella  Fifiologiaj  ec- 

eira  con  entufu-smo  i  Giudici  all’  oiTervanza  de! 
facro  loto  dovere  .  Giudici  ,  egli  dice  ,  che  tenete 
nelle  voflie  mani  la  vita  degli  uomini  ,  feemete 
alla  vifta  di  colpi  orribili  che  la  volita  impruden¬ 
za  o  la  vofirc  precipitazione  polTòno  fcagliare 
contro  un  innocente  (2)  .  Terminerò  quello  arti¬ 
colo  sì  interelTante  con  una  giufliffima  nfleffione , 
ed  è  :  che  fé  la  imperizia  o  la  mala  condotta  del 
Giudice  nel  diligere  gli  atti  in  caufa  criminale  , 
può  violare  l’ordine  dei  ProcelTi  ;  la  temeraria  i« 
gnoranza  dei  Chirurgi  ,  con  un  efame  infufficien- 
te  e  con  un  erroneo  giudiiio,  rende  nullo  T  at- 


<  \  }  I  l  Proemio  Instirution.  {  z)  Bmsoc  '^fcrville.  Teoria  del¬ 
le  i-*g*  Crjmin.  T.  II.  p.  i?y,  1^0. 
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to  principale,  guafta  T  elTenza  del  merito,  e  trae 
di  mano  al  Giudice  una  ingiuda  fentenza. 

Esmie  deU  9*  Comandano  gli  Uffizj  Criminali  ai  Chirur- 
le  ftrìtc  gi ,  che  denunzino  ad  eflfi  folleqitamente  i  cafi  di 

V^V#  •  X*  •  •  L  }  • 

tenti  che  prendono  in  cura  per  avere  pronta  e 
lìcura  contezza  delle  ferite  che  fono  o  non  fono 
peiicolofe,  come  efigono  i  riguardi  di  .Giudizia  . 
Per  non  render  nulla  però  una  sì  retta  intenzio¬ 
ne,  devono.!  Chirurgi  efaminare  con  diligenza  le 
ferite,  individuarne  con  efatezza  le  fpezie  ,  e  pre¬ 
dirne  r  efito  con  ragionevole  congettura  .  Efporre- 
mo  a  lume  dei  giovani  pratici  ciò  che  da  edl 
rìchiedefi  ;per  compiere  fotco  quedi  tre  punti  di 
vida  r  efame  legale  delle  ferite  nei  corpi  vivi  . 
E  primieramente  d  rifletta  che  ,  quantunque  al 
primo  annunzio  di  ferita  fi  intenda  dal  maggior 
numero  una  foluzion  di  continuo  delle  parti  mol¬ 
li,  o  fuperficiale,  o  piu  o  meno,  penetrante;  pure 
vuol  ragiotje  che  in  Medicina  Forenfe  fotto  queda 
denominazione  comprendand  tutti  i  fenfibili  efl'ec- 
ti  prodotti,  fu  i  corpi  da  una  qualunque  edema 
violenza.  Quindi  i  fuggellarnenri ,  le  lividure,  le 
tumefazioni  ,  le  efcoriazioni  ,  le  lacerazioni  ,  le 
fratture,  le  luflTazioni ,  i  mutilamenti,  ed  altre  si¬ 
mili  ofFefe  cagionate  da  urti  ,  da  diramenti  ,  da 
badonate,  da  calci,  da  pugni,  da  mord  ,  da  fas- 
sàte  e  cosi  difcoriendo  ,  li  devono  denominare 
ferite,  egualmente  che  quelle  di  taglio  ,  .di.  pun¬ 
ta  e  di  archibufo  .  E’  necedario  inoltre  notare 
con  anatomica  precidone  il  dto  delle  ferite  ,  il 
loro  numero,  la  figura,  la  efpandone  ,  la  dimen- 
fione  e  i  varj  gradi  di  profondità  .  Indi  fi  deve 
invedigare  accuratamente  1’  edenza  delle  medefi** 
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me ,  e  il  genere  di  violenza  che  le  fè  nafcere, 
per  flcn  equivocare  nel  determinarne  il  carattere 
e  la  fpezie  ,  Finalmente  la  confiderazione  attenta 
dei  fenomeni  nati  colle  lente,  o  ad  effe  fopravve- 
nutì,  e  corrifpondenti  alla  loro  fede  e  profondità, 
alU  ccndizione  delle  parti  offefe  ,  alia  forza  e 
malizia  della  violenza  che  le  ha  prodotte  ,  e  al 
temperamento  ,  alla  era  e  all’  indole  degli  umori 
del  vulnerato,  fervirk  a  palefare  i  fegni  indicanti 
F  efito  che  di  effe  può  arrendei  fi  ,  e  a  fuggerire 
un  pronofiico  ragionato.  Avvertano  bene  i  giova¬ 
ni  che  dalU  precifione  nel  determinare  il  fito ,  la 
dimenfione  ,  la  direzione  ,  la  profondità  e  gli  ef¬ 
fetti  delle  ferite  dipende  il  vero  merito  dei  loro 
«lame .  E  procedano  con  cautela  nel  ricercare  la 
profondità  delle  fiefie  ,  facendo  piuttofio  ufo  del 
dito  che  della  tenta. 

IO.  Una  denonzia  legale  deve  notificare  il  luo¬ 
go  ,  il  giorno  ,  il  mefe  e  1’  anno  in  cui  viene 
fcritta il  nome  ,  il  cognome  e  f  abitazione  del 
ferito;  il  numero,  il  fico  e  le  qualità  delle  feri¬ 
te;  lo  firomenco  che  le  ha  apportate;  e  il  giudi¬ 
zio  fatto  su  di  efie,  fe  fiano  cioè  o  non  fiano  pe- 
ricolofe .  Deve  inoltre  efiere  efiefa  fuccintamente  , 
con  fedeltà  e  con  chiarezza;  e  in  molti  luoghi 
deve  elTere  avvalorata  con  giuramento  dal  Chirur¬ 
go  che  fi  fottofcrive .  Se  nel  Cdfo  di  grave  ferita 
i  fenomeni ,  per  qualche  firana  combinazione  ,  non 
corrifpondono  fui  momento  al  grado  della  fofferta 
violenza,  alla  importanza  del  fito  ofFefo  ,  e  alla 
fpezie  e  profondirà  della  medefima  ;  e  manchino 
in  confeguenza  i  fegni  prefenti  indicanti  pericolo; 
'Come  fi  può  ragionevolmente  temere  che  quelli 


DcfiCK^ie 
delle  ferite 
riti  vivi  . 


comparifcano  in  fegaito ,  così  va  bene  in  tali  dr® 
coftanze  l’ aftenerfi  dal  dare  un  giudizio  afìbluto^ 
ma  fi  deve  proporlo  con  prudente  rìferva  .  Le  se» 
guenci  formole  di  denonzie  ferviranna  ai  giovani 
di  regola  nei  cafi  di  pratica  : 


ftrTKoU  dì 
\<AYÌe.  de- 


Vicenza  25  Ottobre  a 801 

Denunzio  io  infrascritto  Chirurgo  a  quefio  Uffizio 
di  aver  vifìcato  N.  N.  abitante  in  quella 
Città,  leggiermente  ferito  da  un’arma  da  ta¬ 
glio  nella  fronte  ,  due  dita  travet  fé  fopra  il 
deliro  fopraciglio  ;  la  qual  ferita ,  a  mio  giu^» 
dizio ,  non  è  pericolofa  -  Così  giudico  con  giu*’ 
ra  mento  ^ 


lo  N«  No  Chirurgo  o 


Vicenza  23  Ottobre  i8or 

Denunzio  io  infrascritto  a  quello  Uffizio  di  aver 
vifitato  N.  N,  abitante  in  quella  Citta,  feri-, 
to  da  una  palla  di  archibufo  nel  finiflro  i- 
pocondrio;  la  qual  ferita  penetrante,  con  of» 
fesa  di  vifcere,  a  mio  giudizio  è  pericolofa  » 
Così  giudico  con  giuramento. 


Io  N.  N.  Chirurgo* 
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Vicenza  Ottobre  i8oi 

J>en'anzio  io  infrascritto  Chirurgo  di  efrére  aliai 
cura  di  N.  N.  abitante  in  queda  Città  ,  of-^ 
leso  da  tre  ferite.  La  prima  è  una  incido' 
ns  trafverfale  ,  lunga  un  mezzo  pollice  ,  non 
oltrepafTante  la  cute  ,  fatta  con  arma  da  ta¬ 
glio  nella  parte  fuperiore  del  Iato  deftro  del 
collo.  La  feconda  è  una  frattura  della  fini- 
flia  clavicola  ,  con  lividezza  e  tumefazione 
delle  parti  fovrapode  ,  fatta  da  anna  con- 
^  tundente.  La  terza  c  nn  foro  poco  penetrane 
te  nella  parte  ederiore  media  dell’ omero  si- 
niftro ,  fatto  da  arma  da  punta.  Quede  feri? 
te  fono  da  me  giudicate  non  pericolofe .  Co? 
n  giudico  con  giuramento. 

Io  N»  N.  Chirurgo  « 


Vicenza  23  Ottobre  i8®i 

i^nunzio  io  infrascritto  Chirurgo  a  quedo  Udizio 
di  edere  alla  cura  di  N.  N,  abitante  in  que¬ 
sta  Città,  ferito  da  una  sadata  nella  dedra 
tempia  ,  con  fuggellamento  e  tumefazione 
della  parte  ofTcsa .  Queda  ferita  prefentemenr 
te  a  mio  credere  non  è  pericolofa  .  Mi  ri- 
fervo  a  dare  nuovo  giudizio  della  medefima 
a  norma  delle  emergenze  .  Cosi  giudico  eoa 
giuramento , 

Io  N.  N,  Chirurgo. 


D 


Isàtme  «- 
stifno  dei 
c^dAVeri» 
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Vicenza  2^  Ottobre  i<1ot 

Denunzio  io  infrascritto  che  la  ferita  di  N.  N. 
abitante  in  quefla  Città  ,  da  me  denunziata 
non  pericolerà  con  riferva  il  giorno  2^  del 
corrente  mefe  ,  ora  è  divenuta  pericolofa . 
Cosi  giudico  con  giuramento  . 

Io  N.  N.  Chirurgo. 

•  12.  In  molti  cafì  di  morte  fpettanti  al  Foro 
Criminale  credono  alcuni  Gi  urifp!  udenti ,  come  il 
Menochio  ,  il  Mafeardo,  e  qualche  altro,  che  non 
fia  neceflario  refame  dei  cadaveri  ;  quando  cioè 
uno  muore  immediatamente  dopo  una  ricevuta  fe¬ 
rita;  quando  trattati  del  cadavere  di  un  annegato, 
di  un  appefo  e  così  difeor rendo  .  Ma  la  opinione 
di  quedi  è  falsa,  imperciocché,  tolto  Tefame  dei 
cadaveri,  celTano  le  prove  di  fatto  tratte  dai  fih* 
ci  fegni ,  dimoftranti  la  cagione  legitt'ma  delia 
morte  ;  e  manca  il  fondamento  ficuio  del  'vìsum 
repertum  al  Giudice  ,  il  quale  non  può  appoggiare 
in  confeguenza  il  fuo  giudizio  ,  che  ad  alcune 
prove  fallaci,  o  alle  nude  congetture.  Dii  maggior 
numero  però  deg.i  Iditurori  del  Gius  Criminale  fi 
conofee  la  necefihà  di  quedo  efame  ,  la  pratica 
del  quale  è  generalmente  comandata  dalla  autori¬ 
tà  delle  leggi  é  L’ efame  dì  cui  pariiamx^  fi  compie 
pafiàndo  con  la  ofTervazìone  diligente  su  tutta  la 
fuperhcie  del  cadavere  ,  e  lafciando  intatte  le  fue 
cavità  ;  e  deve  eilere  efeguito  nella  Tegnente  ma¬ 
niera  .  Collocato  placidaiiitnte  e  fenza  rquaffi  il 
cadavere  su  di  una  tavola  in  luogo  opportuno  al- 


refame,  deve  il  Medico  in  compagnia  del  Chw 
rurgo ,  e  prefenti  il  Giudice  ,  il  Notajo  ed  i  te- 
flimonj  ,  far  nudare  il  medefimo  ,  e  riconofcere 
prima  di  tutto  fe  dia  fegni  di  univerfale  ,  o  par¬ 
ziale  putrefazione.  Quefla  fi  conofcera  dalla  facile 
feparazione  dell’ epidermide  dalla  cute,  dalla  livi¬ 
dezza  della  fuperficie  ,  delle  ugne  e  dello  fcroto, 
dalla  edematofa  gonfiezza  di  tutto  il  corpo ,  e  dal 
fetor  putridifTimtj  efalante  dal  medefimo  .  In  que¬ 
llo  cafo  la  ifpezione  legale  è  di  nefiun  ufo;  per¬ 
chè  putredo  mutat  formam  cctdaverìs  ,  (^7*  lafionem^ 
come  riflette  il  Teichmejero  (i)  .  Ma  fe  il  cada¬ 
vere  è  incorrotto  ,  fi  deve  attentamente  da  capo 
a  piedi  olTervare  tutta  la  fua  fuperficie  ,  notando 
con  efatezza  tutti  i  fegni  che  incontranfi  di  sof¬ 
ferta  violenza;  come  le  lividure,  i  fuggellamenti, 
le  tumidezze  ,  le  infiammazioni  ,  le  gangrene  ,  1® 
lacerazioni,  le  efcoriazioni  ,  le  fenditure  ,  i  tagli, 
i  fori  non  naturali  ,  le  lufiTazìoni ,  le  fratture,  ì 
mutilamenti  ecc.  Si  guardi  bene  però  di  non 
contundere  quefti  fegni  indicanti  una  fofferta  efter- 
na  violenza  ,  con  quelli  che  fono  proprj  di  qual¬ 
che  malattia;  vale  a  dire  le  gonfiezze  idropiche  , 
il  giallume  itterico  ,  le  macchie  efantematiche  ,  i 
tumori  erniofi  ,  le  protuberanze  nelle  difcefe  ute¬ 
rine  ,  vaginali  ,  o  deH’inreflino  retto  e  cosi  di- 
fcorrendo .  Conviene  inoltre  uflervare  fe  dalla  boc¬ 
ca  ,  dal  nafo  ,  dagli  occhi,  dagli  orecchi,  dall’ano, 
dalla  vagina  efca  fangue  ,  o  marcia  ;  fe  i  natura- 


Intcic,  Itg.  l'iì. 
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Esame  in- 
àcr>iQ  dei 
t^edciimi  * 


ìi  orifici  filano  oltre  modo  dilatati  ,  ovvero  chiufl 
da  un  qualche  corpo  firaniero.  Finalmente ,  trattan¬ 
doli  di  ferite,  convien  dillinguere  quelle  di  taglio, 
di  punta,  o  di  archibufo  ;  mifuirare  la  loro  lun¬ 
ghezza,  larghezza  e  profondità,  lenza  abular  del¬ 
la  tenta  ;  notate  con  efattezza  il  numero  delle 
medefiinej  oflcrvare  fie  fiono  infiammate  ,  fianguinan- 
ti ,  fiecche  ,  grondanri  marcia  ,  o  sfaceliose  ;  come 
pure  fe  dentro  di  efìie  fi  trovi  una  qualche  efira- 
nea  materia.  Ciò  fatto  fi  radino  i  capelli,  fi  lavi 
tutto  il  cadavere,  fi  afciughi  con  le  fpugne  ,  e  fi 
ripeta  la  generale  infpezione  .  E  fe  la  moltiplicità 
delle  ofiervate  lefioni  lo  elìge  ,  fi  notino  in  ifcric- 
to  lui  momento  le  cofe  importanti,  per  evitare 
gli  fbagli  di  dimenticanza. 

13,  Policarpo  Leifero  ,  per  far  prova  di  inge¬ 
gno,  come  faviamente  riflette  il  Ploaquet  ,  tentò 
provare  che  la  ifpezione  legale  dei  cadaveri  non  è 
necefiaria  (rj  .  11  tentativo  di  quest’  uomo  erudito 
fu  refo  vano  dalle  ragioni  con  le  quali  Iunno  di- 
inoflraro  il  contrario  il  Buehmero  (z),  il  Goerike 
(3)  ,  il  Maiichard  (4)  ,  il  Ludwig  (5)  ,  T  Heben- 
screic  (6),  il  Plouqiiet  (7)  e  molti  altri  .  Sicché 
c  decifo  che  non  foio  nei  Governi  ,  nei  quali  le 
leggi  proporzionano  i  gaflighi  agli  effetti  delle  vio¬ 
lenze  criminofe ,  nui  anche  in  quelli  ,  dove  prefa 
unicamente  di  mira  la  rea  intenzione  dei  delin- 


(  1  )  De  Frustran.  C'anaver.  Inspefì.  Ilclmstad.  1727*  (  2  )  De  I.e- 
oit.  Cada-'.  Sedio».  H.ala:  1747»  (0  I^occssar.  Cadav.  Sv)dion. 
(4;  De  [nsp.  cx'  Sed.  /.cgal.  (y)  Mcd.  Fcrtn.c.  p.  <52. 

(<)  Antropolog.  Forcns.  p.  308.  (7)  Conimeut.  super 
ccc,  P'  37. 
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qùentì,  c  decretata  la  pena  di  morte  per  il  feri¬ 
tore  egualmente  che  per  l’ omicida  ,  è  necedario 
aflolutamente  il  compito  efame  dei  cadaveri,  per 
ifcoprire  gli  effetti  delle  lefioni ,  e  riconofcere  con 
certeiza  la  cagion  vera  della  morte  . 

14.  Non  v’  ha  dubbio  che  nei  cafi  fospetti  di  i 
veneHcio  ,  o  di  infanticidio  ,  come  pure  quando  ^ 
trattali  del  rinvenuto  cadavere  di  un  appefo  ,  di 
un  annegato  ,  o  di  un  morto  per  un  qualche  ac¬ 
cidente  fatale ,  in  tutti  i  conofciuti  fìffemi  di  Cri¬ 
minale  Giurifprudenza  è  neceffario  che  il  Giudi¬ 
ce  chi  ami  in  foccorfo  i  Medici  ed  i  Chirurgi  ;  e 
che  queffi  ,  mediante  un  perito  efame  delle  partì 
efterne  ed  interne  del  corpo  ,  decidano  con  veri¬ 
tà  ,  fe  il  fatto  s’  abbia  a  confiderare  un  omicidio, 
o  un  falcidio,  o  un  cafuale  .  In  affari  di  tal  na¬ 
tura  ,  generalmente  parlando  ofcuri  ,  la  fola  effer- 
na  ifpezìone  non  può  baffare  che  a  favorire  un 
giudizio  congetturale  ;  e  fenza  V  efame  interno  , 
che  è  l’unico  mezzo  capace  di  foffituire  f  eviden» 
za  alla  congettura  ,  e  dì  far  palefe  la  vera  effèn- 
za  dei  farti,  non  fi  può  conofcere  le  ragioni  per 
giudicare  con  certezza  .  Prevale  la  necelfit'a  ffefiTa 
di  efaminare  i  vifceri  ,  e  le  altre  interne  parti 
del  cadavere,  anche  nei  cafi  di  morti  per  ferita. 
Imperciocché  non  folo  nelle  ferite  di  punta  ,  alla 
quali  è  fucceduta  la  morte  ;  non  folo  in  quelle 
che,  non  imprimendo  alcun  fegno  nell’  efferno , 
tolgono  ad  un  infelice  la  vita;  ma  anche  in  quel¬ 
le  che  cagionano  una  grande  rovina  di  alcune  par¬ 
ti  del  corpo  ,  come  nei  cafi  di  decollazione  ;  di 
fch  lacci  amento  del  cranio  con  notabile  diffruziona 
della  foffanza  del  cervello;  di  amputazione  di  un 


necessa* 
io  in  tutti 
tasi  . 


irto;  di  m-inirefìa  frattura  delle  vertebre  del'col- 
lo;  di  ampia  aperrura  del  baOb  ventre  con  infigne 
lacerazione  dei  vifceri  ;  di  depreflìone  dello  fler- 
no  ;  di  frattura  di  colle  con  infolTamento  della 
calla  toracica  e  di  altri  (ìmili  ,  per  dare  delle  fe¬ 
rite  un  giudizio  per  ogni  riguardo  incolpabile,  sa¬ 
ia  fempre  necelìario  V  efame  interno  dei  cada¬ 
veri  . 

Mjglort  I  15»  Non  dalle  apparenze,  dalla  probabilità,  o 

jtMforità  c^e  fti ppofìzion ì  ,  ma  dallo  dato  delle"  parti  in- 

fs  frovan*.  ,  ,  .  _  , 

terne  ,  piu  o  mene  vulnerate ,  nconolciuto  con  oc¬ 
chio  anatomico  ,  fi  devono  trarre  le  ragioni  com¬ 
provanti  la  forza  e  i  necelTarj  effetti  delle  feri¬ 
te  .  Infegnano  inoltre  le  OiTervazioni  che  la  mor¬ 
te  in  alcuni  cafi  fucceduta  alle  ferite,  può  dipen¬ 
dere  da  una  qualche  altra  morbofa  cagione  ,  non 
riconofcibile  che  mediante  f  efame  delle  parti  in¬ 
terne  .  E’  anche  vero  che  nei  cafi  di  morte  per 
inferita  violenza  ,  benché  edernamence  non  appa- 
rifca  alcun  fegno,  pure,  efaminando  metodicamen¬ 
te  le  cavità,  trovanlì  nei  loro  contenuti  le  morta¬ 
li  offese  (i).  Finalmente  fi  sa  che  le  infigni  rovine 
di  una  o  più  parti  ofifervate  a  colpo  d’occhio  nel 
cadavere ,  polfono  elfere  date  fatte  dopo  la  mor¬ 
te  ;  e  fi  sa  pure  che  ciò  non  altrimenti  fi  può 
conofcere ,  che  efaminando  i  vifceri,  e  i  maggiori 
vali  interni  arteriofi  e  venofi  .  Dimodrano  quede 
verità,  che  per  ifcoprire  con  fifica  certezza  la  in¬ 
dividuale  effenza  dei  fatti  ;  par  preparare  un  fon- 


(  l)  Com,  Pctropsl,  T.  vii.  p.  *17. 
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camentD  fodo  alle  decifìoni  dei  Giudici  ;  e  per 
chiudere  l’adito  ai  cavilli  Forenfi  ,  è  necenfario  in 
tutti  i  cafi  r  elarne  interno  dei  cadaveri  .  Tale  è 
il  pa  rere  dell’  Alberti  (i),  del  Teichmejero  (a)  e 
di  canti  altri  .  Confiierino  ora  quanto  oltraggino 
la  Giuflizia  quei  Giudici  ,  i  quali  abitualmente  ap^ 
poggiano  le  loro  l'entenze  nei  cafi  di  morte  per 
ferita,  ai  mal  ficuri  giudizj  dei  Chìrurgi  foli  ,  i 
quali  arditamente  decidono  al  lume  infufficiente- 
deir  efterno  ed  imperito  efame  dei  cadaveri  . 

i6.  Tutte  le  volte  che  i  Medici  ed  i  Chirurgi  stromenti 
fono  chiamati  dai  Criminalidi  all’ efame  legale, 
dei  cadaveri,  devono  prefentarfi  forniti  dei  ne- same . 
celTarj  ftromenti  •  Quedi  eder  devono  della  cUfle 
degli  Anatomici,  perché,  uGndone  d'altra  forte,  si 
può  dar  luogo  alle  querele  e  ai  cavilli  dei  di- 
fenfori  degli  inquifiti  ,  come  più.  voice  avvenne 
per  mala  condotta  degli  incilòri  (^),  Gli  ftr®men- 
ti  più  necedarj  fono  un  rafojo;  due  coltelli  incif®r 
ri;  uno  di  lama  larga  a  due  tagli;  una  tanaglia j 
due  mollette  ;  una  fordce  con  punta  ottufa  ;  una 
fega  con  lama  un  poco  lunata  alcune  tence  fol- 

cace  ;  varj  Itilecti  ;  una  leva  uno  fcalpello  ;  un 

martello;  due  fpatole  infervienti  a,  rafchiare  con 
una  eftremica  tagliente  riverfata  un  poco  ad  an¬ 
golo  retto  ;  due  cannelli  ;  varj  uncini  ;  varj  aghi 
diritti  e  curvi.  Si  deve  anche  avere  io  pronto  ♦ 
copia  fufticiente  di  filo  incerato;  un  qualche  pac- 


^i)  Inst.  Mc*li  Lcg.  p  177.  i  i  )  Chirnrg.  Med.  p.  67^. 

4  I  i  Tcichmcjer.  1.  c.  p.  — YaUntini  Pandeft.  ivlcd.  Lcj.  P.  II, 
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chetto  di  floppa;  due  Spugne  grandi;  ano  fchiì® 
zetto  di  mecliocie  graruie/^a  ;  due  va  fi  capaci  vuo¬ 
ti  ,  e  due  pieni  di  acqua;  alcune  iiaifure  di  latta 
o  di  vetro  ,  ed  alcuni  panniliiii  per  afeiugare  le 
mani , 

17.  L’ efame  legale  dei  cadaveri  è  un  atto, 
come  s’  è  detto  di  ibpra  (i)  ,  della  mafTima  im¬ 
portanza  ,  e  di  una  non  facile  efecuzione  .  Affine 
però  di  addefirare  i  giovani  ,  indicheremo  le  più 
interefìTanti  cautele  ,  mercè  le  quali  potranno  fod- 
disfare  all’  alTunto  dovere  i  fenza  taccia  di  impe¬ 
rizia  o  di  negligenza  ,  e  favorire  al  poffibile  le 
mire  dei  Tribunali  .  Primieraniente  fi  adergano 
dall’  ardua  imprefa  quelli  i  quali  ,  efaminandofi 
con  probità,  fi  conofeono  inabili  a  ben  riufeirvi  : 
lllorum  prudsjiiiai^t  laudo  ,  dice  il  Bohnio  ,  qui  sg 
modulo  suo  mgtientes  ,  (U'  quod  in  rcjcciionibus  admi^ 
nijìrandis  se  mn  fujjìcìenter  exerciiatos  norint  ,  ejus^ 
modi  secandi ,  Ó*  inspiciendi ,  hincque  tejìiftcandi  mu-^ 
nm  poftiilati  quamvis ,  modefis  dAreBant  (2),  2.  Se 
il  cadavere  da  efaminarfi  è  imputridito  e  fetentis¬ 
simo  >  va  bene  il  rifiutare  di  efaminarlo;  perchè, 
oltre  r  infofiribile  e  pericolofo  incomodo  che  re¬ 
cherebbe  l’inciderlo  e  il  maneggiarlo,  non  fi  può,  a 
motivo  della  putrida  alteraz  one  delle  parti  molli, 
formare  un  retto  g'udizio  fopra  la  vera  caufa  del¬ 
la  morte  ;  In  cauja  .uortis  'vere  defìnienda.  ,  dice  il 
Ludwig  ,  varii  piAvedinis  gradus  judicium  incertum 
reddunt  Collocare  fi  faccia  il  cadavere  fu 


(  s  )  S-  2.  (z  )  De  Rcnunt.  Vulicr.  p.  io.  f  3  )  Inst,  McJ.  Fo« 
.rcns,  p.  él. 


c\  una  tavola  di  comoda  altezza,  in  luogo  lucido, 
e  lungi  dair importuno  rufT'urro  di  curiofa  gente  af¬ 
follata  .  4.  Non  fi  aprano  colla  incifìone  anatomi¬ 
ca  le  cavita  ,  fé  prima  non  s’  abbia  offervata  tut¬ 
ta  la  fuperlìcie  con  le  attenzioni  fuggerite  di  fo' 
pra  (/).  5'.  Se  il  Medico  conofce  che  il  Chirurgo 
è  impotente  ad  efeguire  una  incisone  metodica  , 
perchè  i  tagli  fatti  da  una  mano  imperita  non 
mafcherino  l’affare,  introducendo  confufion  di  fe¬ 
rite  ,  conviene  ch’egli  medefimo  fi  dia  all’opra  : 
Vrifflat  enim  ,  come  avverte  il  Teichmejero,  ma- 
nus  quam  confcì^ntìàm  cruentare,  (jT*  contàminare  (i)^ 
6.  Nei  cafi  di  morte  fospetti  al  Criminale  ,  ben* 
chè  non  apparifcano  efierni  legni  di  apportata  le* 
fione  ,  pure  conviene  aprire  le  cavità;  perché  moN 
te  volte  tTovaronfi  ,  come  confia  dalle  ofifervazio* 
ni,  le  parti  interne  offese  da  una  inferita  violen* 
za  ,  la  quale  non  lasciò  nelle  efierne  alcuna  im- 
prelfione:  Scd  quod  funera  attinet  ,  dice  f  Heben- 
fireit,  nnllam  uim  paffa  ejfe  'vìde?tttir  ,  caveant 
Jiidices  V"  Medentes  ,  ne  ciitis  atque  partium  extern 
narum  integritati  fidante  rum  dentur  affliPìioncs ,  qua 
jui  'vejiigium  adeo  luculenium  ,  ut  ìllud  Jìaiim  primo 
intuìtu  cognojci  pojjìt  ,  haud  relinquunt  (^).  7.  Si 

arricordino  gli  offervatori  di  non  efplorare  con  ri- 
prenfibile  audacia  la  profondità  delle  ferite  con  la 
tenta  ,  prima  di  aprire  il  cadavere  ,  per  evitare 
le  nuove  perforazioni  delle  partì  interne,  introdu¬ 


co  7.  (  i  )  1,  c  p.  i8y.  (3)  Antropologia  Forens’  p.  317— 
de  Offic.  M«d.  duplic.  eoe.  — Com.  Petropol,  T.  vi i. 

».  217. 


55 


€jutfle  73  e/- 
/'  ci.i>ne 
6liU  JtitH. 


cencio  una  infeparabile  confusone  •  S.  Se  fcorgonS^ 
efìerne  offefe  nate  da  violenza,  è  necefTario  inco.*' 
minciar  la  incifìone  del  cadavere  nel  Cito  ofFefo 
altrimenti  deve  aprirfì  prima  il  capo,  indi  il  pet¬ 
to  ,  e  finalmente  il  bafilci  ventre  ,  per  isfuggire  la 
lunga  molefiia  delle  fetide  efalazioni  addominali 
Esaminando  il  cadavere  di  un  vulnerato  ,  ben¬ 
ché  r  efterno  mofiri  i  chiari  fegni  di  una  morta¬ 
le  ferita,  pure  fi  deve  efaminare  anche  T  interno,, 
maflìmamente  fé  ninno  fu  prefente  al  cafo  ;  e  ciò- 
perchè.  Cerna  la  ifpezione  delle  parti  interne,  non 
fi  può  con  certezza  decidere  fe  il  corpo  fia  fiato 
ferito  vivo,  o  dopo  la  morte,  io.  Nei  cafì  di  fe¬ 
rita  penetrante  di  punta,  di  taglio,  o  di  archibii- 
fo  ,  fi  incida  primieramente  la  regione  offesa  in 
difcreta  difianza  dalla  ferita  ,  per  non  difiruggere 
la  efierna  figura  della  medefitna  ;  indi  con  ordine 
fi  progredifca  con  la  incifione  nella  cavità  ,  feguen^- 
do  le  traccie  fucceffive  delle  interne  lefioni  fino 
ai  loro  termine,  ii.  Se  nelle  aperte  cavità  trova¬ 
si  effufione  di  fangue  ,  conviene  afTubirlo  con  le 
fpugne  ,  indi  spremerlo,  emifurarlo,  notandone  U 
quantità  ;  e  ciò  prima  di  incidere  ,  fé  occorre  ,  5 
vifceri  vicini ,  perchè  il  fangue  che  efce  dai  loro 
vafi  tagliati  nella  operazione  ,  non  fi  mefcoli  con 
quello  effufo  per  la  ferita. 

I  5.  Per  aprire  con  met(;do  il-  capo  conviene  ra¬ 
dere  prima  dì  tutto  i  capelli  ;  indi  con  un  taglio, 
che  fi  efienda  incrociato  dalla  radice  del  nafo  al¬ 
la  nuca ,  e  da  un  orecchio  all’  altro  ,  incidanfi  i 
tegumenti,  fi  fiacchino  e  fi  rinverfino;  pofeia  ra- 
fchiando  con  la  fpatola  la  crpanfione  aponevrctica 
ed  il  pcricranio ,  fi  nudi  perfettamente  il  cranio,  e 
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fi  ofTervi  f  e  in  efio  trovaiifi  fratture  ,  «JeprelTioni , 
felTure  ,  o  controfefTure  ;  e  finalmente  fi  feghi  il 
cranio  in  tutta  la  fua  circonferenza*  Si  feghi  pri¬ 
ma  i’  ofio  frontale  un  pò  fopra  i  margini  oibitali^ 
poi  fi  pafiì  colla  fega  fopra  uno,  indi  fopra  T  altro 
ofio  temporale;  e  fi  termini  all’  occipitale  due  di¬ 
ti  focto  il  fine  della  futura  fagittale.  In  tale  ope¬ 
razione  fi  avverta  di  far  ufo  della  fega  con  marw 
fuspefa  e  con  cautela,  leggiermente  premendo  nel¬ 
lo  spingerla  e  nel  ritirarla  ;  ed  ofièrvando  a  ri- 
prefe  fe  fia  penetrata  in  cavità  ;  e  ciò  affine  di 
evitare  le  lacerazioni  delle  meningi  e  del  cervel¬ 
lo,  e  lo  fpandimento  di  fangue  che  facilmente  av¬ 
viene  ,  quando  fi  fa  fcorrer  la  fega  con  troppa  for¬ 
za  e  fenza  interruzione .  Inoltre  con  Io  fcalpe  Ilo  fi 
taglino  qua  e  là  le  reliquie  della  lamina  interna; 
e  poi  fi  alzi  con  la  leva  il  cranio  già  divifo  ,  e 
fi  rimova  dalla  Tua  fede  ,  liberandolo  con  defìrez- 
zfl  dagli  attacchi  con  la  dura  madre  .  Ciò  fatto 
interefia  molto  roflTervare  fe  fopra  la  dura  madre 
flavi  effalione  alcuna  di  fangue  ,  di  fero,  o  di 
m.arcìa  ;  se  i  di  lei  feni  fiano  pieni,  o  vuoti  ;  fe 
la  pia  madre  mofiri  alcuna  offesa  ;  fe  la  fofianza 
del  cervello  fia  infiammata  o  fupurata;  fe  nei  ven¬ 
tricoli  dello  fiefio  trovifi  fpandimento  di  fero  o 
di  fangue;  e  fe  nella  bafe  del  cranio  vi  fia  effu- 
fione  di  un  qualche  umore  .  Terminato  1’  efame 
di  tutta  la  cavità  fi  rimetta  in  fede  il  cervello  ; 
fi  collochi  nel  fuo  fico  la  berretta  del  cranio  fepa- 
rato ,  fi  riunifcano  i  tegumenti  ,  e  fi  fermino  con 
ra^a  cucitura  . 

ip.  Dovendo  efamìnare  la  cavità  e  i  contenuti  vtU 

del  petto,  conviene  con  il  taglio  alato  incidere  e 
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feparare  ì  tegiìmeiui  ed  ì  malcoli  pePtorali  dalle 
loro  adefioni  con  Io  flerno  ,  con  le  code  e  con 
le  clavicole;  e  tagliando  le  cartilagini  che  unifco- 
no  Io  derno  alle  edremit'a  delle  code  ,  fmovere 

10  dello  dalla  fiia-fede.  Nell’  efeguir  qiieda  ope¬ 
razione  fenza  ofi’efa  dei  vali  e  dei  vifceri  fotto- 
podi  ,  fi  deve  ,  in  luogo  di  alzare  Io  derno  dal 
baffo  all’  alto  dopo  la  incifione  delle  carrilagini  , 
fiaccare  prima  le  clavicole  dallo  derno  ,  in  ma¬ 
niera  che  ferbinfi  illefi  i  vafi  fottocla viari  .  Sepa¬ 
rate  quede  fi  cerchino  tofto  i  punti  di  unione  car- 
tilaginofi  della  prima  coda  e  di  tutte  le  altre; 
poi  fi  taglino,  introducendo  fotro  di  edì  dolcemen¬ 
te  il  coltello,  e  diriggendolo  dal  di  dentro  al  di 
fuori .  Ciò  fatto  fi  incidano  i  frappodi  mufcoli  in- 
tercodali  e  la  foctodante  pleura  da  entrambi  i 
Iati .  Indi  prefo  lo  derno  nella  porzion  Tua  fupe- 
riore,  detta  manubrio  ,  e  follevandolo  lentamente  a 
dedra  e  a  finidra  ,  fi  olTervi  trafverfalmente  la 
fede  e  Io  dato  del  mediadìno;  da  cui  finalmen¬ 
te  fiaccandolo  ,  fi  rinverfi  all’ ingiù  ,  o  fi  fepari 
del  tutto  fe  reca  impedimento  »  Aperto  così  il 
petto  ,  fi  olTervi ,  fa  nella  inferior  cavita  trovili 
alcuna  raccolta  di  fangue  o  di  marcia  ;  e  trovan¬ 
done ,  fi  afforba  colla  fpugna ,  e  poi  fi  fprema  per 
mifurarla  .  Si  incida  poi  il  pericardio  per  nudare 

11  cuore,  e  per  efaminarlo  nella  Tua  faccia  eder- 
na .  Indi  apranfi  le  di  luì  orecchiette  e  i  ventri¬ 
coli,  e  fi  badi  bene  quanto  fangue  contengono,  e 
fe  fono  illefi  od  ofiefi  .  Efaminato  il  cuore  e  i 
tronchi  dei  vafi  fanguigni  anneffi  ,  ed  afciugato 
con  la  fpugna  il  fangue  ,  fi  olTervi  fé  i  polmoni 
fono  attaccati  alla  pleura  ,  fiaccandoli  al  cafo  con 


lè  dita  fenza  lacerare  la  loro  rupérfiicie  ;  fi  o/Tervi 
fe  fono  feriti  ,  e  a  quanta  profondità  ;  fe  fono  vuo* 
ti  ,  o  pieni  d’aria  ;  fe  lìvidi  ,  infiammati,  gan* 
grenofi,  o  fcirrofi.  Se  fono  vuoti,  fi  può  foffettare 
che  fì*no  feriti  ;  e  ciò  fi  conofcerà  fofiiando  len- 
tameiue  con  un  cannello  introdotto  nella  trachea, 
dal  fuggifiene  dell’  aria  per  una  qualche  apertura. 

Se  lono  feriti ,  fi  incidano  per  vedere  fe  i  grofiì 
vafi  fono  tagliati  ,  o  fe  contengono  una  qualche 
vom'ca  occulta  .  Si  pafiì  in  oltre  ad  ofTervare  la 
pleura  ;  la  convefTa  fuperficie  e  gli  attacchi  de! 
diaframma;  l’esofago  e  i  vafi  arteriofi  e  venofi; 
fempre  afciugando  le  parti  lordate  dal  fangue  ef¬ 
fuso  .  Finalmente  fi  riponga  in  fito  naturale  Io 
fìerno  ,  e  fi  ricopra  con  i  tegumenti  riuniti  con 
una  conveniente  cucitura. 

20.  Nell’  aprire  1’  addome  per  procedere  con  ^  ^ 
buon  metodo  e  fenza  ofi'ela  degli  intefimi  ,  cqxì~ 
vien  fare  vicina  al  bellico  ,  fra  i  mufcoli  recti , 
con  direzione  oiizzontale,  una  breve  ,  fuccefilva  , 
longitudinale  ihcdione  ,  periccrance  appena  in  ca¬ 
vità  .  infoducendv.  poi  in  efia  una  forfice  con 
punte  ottuie  ,  o  una  tenta  folcata  che  ferva  di 
guida  al  coltello,  fi  taglino  tutti  i  tegumenti,  e- 
stendendo  il  taglio  dalla  cartilagine  mucronata  al 
pube  ,  e  dal  deliro  ileo  al  finifiro  .  Rinverfati  i 
tegumenti  ,  e  fcoperti  cosi  i  contenuti  addominali, 
fi  offervi  primieramente  fé  i  vifceri  fono  nella 


naturale  lor  fede;  fe  il  ventricolo  e  gli  inteftini 
fono  turgidi  e  pieni  ,  o  vuoti  e  contratti  ;  fe  al 
fondo  cioè  nella  pelvi  vi  fia  efiufioac  di  fero  ,  dì 
faiig'ie  ,  di  marcia,  di  chilo  ,  di  bile,  di  orina, 
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di  alimenti,  di  feccie,  o  un  qualche  verme  •  Nel- 
refame  del  ventricolo  e  degli  interini,  o  fi  prin- 
cipii  dal  primo  ,  e  di  la  pafiando  al  duodeno  e 
al  digiuno,  fi  progredifca  fino  al  recto,  fenza  vio¬ 
lenti  Airamenti ,  e  Tempre  tenendo  ferma  in  ma¬ 
no  la  porzione  oAervata  ;  o  principiando  refame 
nella  deAra  regione  iliaca  ,  dall’  ileon  dove  fi  in¬ 
ferisce  nel  colon  ,  fi  afcenda  per  i  tenui  fino  al 
ventricolo  ,  e  poi  fi  difcenda  per  i  cralfi  fino  al- 
r  ano.  Se-trattafi  di  una  ferita  penetrante  fatta 
da  arma  da  punta  e  da  taglio ,  o  da  palla  di  ar- 
chibufo,  feguendo  la  direzion  della  offesa,  fi  pro- 
gredifca  colf  efame  fino  al  Tuo  termine  interno* 
Se  poi  la  morte  fia  iueceduta  a  concufioni  ,  a 
comprelfioni ,  o  ad  urti  violenti  ,  fi  offervmo  fuc- 
cefiìvamente  tutte  le  parti  con  attenzione  ;  fi  in¬ 
cida  ,  Te  occorre,  la  foAanza  dei  vifceri;  fi  aprano 
le  cavità  della  vefiica  dell’ orina  ,  e  di  quella  del 
fiele  ,  efaminandone  i  contenuti  ;  fi  offervino  i 
maggiori  vafi  fanguigni ,  il  mefencerio  ,  la  conca¬ 
va  fuperiìcie  e  gli  attacchi  tutti  del  diaframma  ; 
riè  fi  lafci  innoAervata  alcuna  parte  infervienre, 
più  o  meno,  dappreffo  alla  vita,  per  riconofcere,  fé 
è  poffibile,  la  cagione  della  morte.  Terminato  fé- 
fame,  fi  ricopra  la  cavità  con  i  tegumenti  rimes¬ 
si  e  con  fermezza  cuciti . 

2  1.  Può  accadere  che  ad  una  ferita  profonda  , 
o  ad  una  contufione  violentiffima  di  un  arto  fuc- 
ceda  la  morte.  In  tal  cafo  conviene  efaminare  la 
parte,  per  ben  conofcere  Te  la  morte  fia  Aara  un 
neceA'ario  effetto  della  offesa  inferita  alla  foAanza 
dei  mufcoli  ,  ai  groffi  vafi  fanguigni  ,  9  ai  rami 
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iNervofi ,  o  alle  ofia  fratturate  ,  con  fchiacciamento 
e  lacerazione  delle  parti  molli  ,  o  fe  fia  nata  da 
tutt’ altra  cagione.  Per  faper  ciò  fi  deve,  prima  di 
tutto  ,  fpogliaie  dei  tegumenti  la  parte  offesa  con 
le  convenienti  incifioni  ;  indi  fé  parare  bel  bello  i 
mufcolì,  e  progredendo  lino  alTultimo  confine  del¬ 
la  ferita  ,  offervare  fe  incontrafì  alcuna  delle  pre¬ 
dette  mortali  lefioni  .  NelT  efaminare  il  collo  fe¬ 
rito  fi  procederà  con  il  metodo  fteffTo  ,  fino  a  t^n- 
to  che  iì  rinvenga  la  offesa  fatale  o  nella  apertu¬ 
ra  delle  arterie  carotidi  ,  o  delle  vene  jugulari 
con  grande  effufione  dì  fangue  ;  o  nella  recifione 
deir  esofago  o  della  trachea  ;  o  nella  lacerazione 
del  proffìmo  nervo  ricorrente.  Avviene  talvolta  di 
dover  fare  ricerca  della  caufa  della  morte  nel 
cadavere  di  un  defunto  dopo  una  violentiffìma 
percoffa  foffeita  o  all  alto  o  al  baffo  della  colonna 
vertebrale  ,  o  dopo  un  colpo  di  palla  d’  archibufo 
penetrata  in  quella  regione,  o  dopo  una  fortiffìma 
contorfione  del  tronco  .  In  quefto  cafo  fi  collochi 
bocconi  il  cadavere  fu  di  una  tavola  ;  poi  riino- 
vanfì  con  le  incifioni  neceffarie  i  tegumenti  nel 
fito  offefo;  indi  levinfi  i  mufcoli  l’uno  dopo  l’al¬ 
tro  ,  e  fi  pongano  allo  feoperto  le  vertebre  .  Ciò 
fatto  ,  fi  cerchi  con  attenzione  fe  trovanfi  efflifioni 
di  fangue  ,  o  dì  marcia  ,  o  luffazioni  ,  o  fratture 
nelle  vertebre,  o  compreffioni  o  lacerazioni  nella 
midolla  fpinale. 

Z2.  Compito  r  efame,  devono  i  Medici  farne  al 
Tribunale  il  rapporto  ,  contenente  la  ferie  delle 
effervazioni  e  delle  feoperte  fatte,  ed  il  giudizio 
fondato  lulle  medefime.  Delle  generali  regole  che 
guidano  con  ficurezza  nello  ffendere  tutti  i  rap* 
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porti  Medico-Forenfi ,  s’  è  parato  abbaflanza  vep-^^ 
fo  il  fine  della  premefia  Introduzione  .  Con  quali 
vifle  poi  debbano  efTere  formati  i  rapporti ,  nei 
cafi  di  efame  del  cadavere  di  un  morto  dopo  le 
riportate  ferite  Io  diremo  trattando  dell’  Ornici 
dio  (i)  . 


CAPO  V, 

D^l  Veneficio,, 

I.  T  a  brama  di  ereditare,  Io  fpirito  di  fecreta 
I  4  vendetta,  la  maligna  rivalità  ,  la  infana 
zelotipia  ed  altri  motivi  di  fomigliante  malizia  , 
inducono  talvolta  gli  uomini  di  mala  fede  a  cer¬ 
car  di  difiruggere  la  vita  altrui,  col  mezzo  di  al¬ 
cune  micidiali  softanze  di  fornina  potenza  ,  colla 
lufinga  che  il  loro  misfatto  refti  occulto  per  fem- 
pre  ed  impunito  .  Può  anche  avvenire  che  un 
qualche  Medico  audace  ,  ed  imperito  delle  doli 
mediche  dei  veleni  ,  ammazzi  un  qualche  infer*^. 
moj  o  che  gli  Speziali  con  fatale  errore  fpedifea- 
no,  in  luogo  di  un  rimedio,  una  velenoia  prepara¬ 
zione  i  o  che  gli  Qli  con  brodi  confervati  a  lun* 
£10  ben  caldi  in  vali  di  rame  non  incrodati  di  fta- 
gno,  o  con  vini  alterati  con  gelTo,  litargirio,  cal¬ 
ce  o  altri  pefiìmi  ingredienti  ,  divengano  autori 
di  gravi  offefe,  e  talvolta  fatali  .  E  può  in  fine 
fuecedere  che  un  mefehino  melancolico  per  tedio 


(  »  _)  Gap.  7. 


di  vita  fi  uccida  con  tali  mezzi;  o  che  un  qua!*» 
che  difgraziaro  inavvertentemente  fi,  tofllchi ,  man-^ 
giando  alcuna  fpecie  velenofa  di  funghi  ,  di  radi-» 
ci  ,  di  erbaggi  e  cosi  difcorrendo  .  Tutti  quefti 
cafi  ,  nei  quali  1’  uomo  refia  vittima  del  veleno 
direttamente  o  indirettamente  fomminifirato  ,  o 
prefo  per  accidente  ,  e  che  fi  comprendono  fotto 
i  tre  differenti  generi  conofciuti  di  veneficio  ,  il 
dolofo  cioè,  il  colpevole,  ed  il  cafuale,  chiamano 
a  fé  ì  più  ferj  riguardi  dei  Crimioalifii  e  dei 
Medici  * 

2.  1  Criminalifii  al  primo  fospetto.  di  avvelena- /»/ 

MfW/ftt  ii,' 

.  .  .  dti^idire  dtì 

fatto;  e  dopo  brevi  efami  incaricano  tofìR)  i  Nìt-  Vcntfsìo. 
dici  di  indagare  e  porre  in,  effere  il  corpo  del 
delitto  ♦  E  come  la  dottrina  dei  veleni  rutta  per 

ifiituto  appartiene  al  Medico  ,  cosi  ad  effij  tanto 

deferisce  il  Giudice  in  tali  cafi:  che  fe  egli  con^ 
tradica  ,  non  baflano,  a  provare  la  verità  del  fatto, 

Tiè  la  depofizione  dei  relìimonj  ,  nè  la  confeffione 
fieffa  del  delinquente:  in  re,  dice  al  propofito 

il  Marchiori  ,  feguendo  il  Gomez  ,  il  Pignatelli, 
il  Farinaccio  ed  altri  ,  ita  aitcforitati  peritorum  ju^ 
dicium  inniiìtur  ,  tu  ncc  illufc^Jccns  crìmen  per  tcjìes  , 
fvel  per  confe(Jtonem  interfedoris^  ,  'verum  habeatur  si 
‘Medicus  contradicat,  (i)  .  Quanto  è  vero  per  altro 
che  il  decidere  in  fatto  di  veneficio  fpetta  al 

Medico  ,  altrettanto  è  certo  ,  che  ella  è  pei 

Medici  Tempre  difficile  imprefa  il  decidere  ,  fe 

E 


mento  rlgorofamente  procedono  nella  ricerca  del 


^  I  )  O/nninro  Hymicid.  Examen  pag.  42. 
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un]  uomo  abbia  prefo  di  certo  il  veleno  ,  c  dì 
qual  natura  ,  e  fé  in  dolt-  baAante  a  privarlo  di 
vita  ;  molto  più  perchè  i  fatti  di  tal  genere  de¬ 
vono  efTere  av'verati  con  tale  cettezza  ,  quce ,  come 
dicono  i  Giurifti ,  omncm  perplexitatcm  cxcludat  (i). 
Fa  dunque  mefìierì  ,  per  illruzone  dei  giovani 
Medici  ,  verfare  di  propofuo  fopra  quedo  argo¬ 
mento,  parlando  prima  dei  veleni  in  generale;  in¬ 
dividuandone  pofcia  le  fpecie  più  note;  invefligan- 
done  i  varj  modi  di  agire;  ed  indicando  finalmen¬ 
te  i  modi  più  certi,  per  conofcere  ad  evidenza  un 
avvelenato,  e  durame  la  vita  ,  e  dopo  la  morte. 

Vtì  rdem  pa  dottrina  dei  veleni  negli  ferirti  degli  an¬ 

tichi  è  efiefa  in  una  maniera  aliai  involuta  e  con¬ 
fusa.  Le  improprie  definizioni,  le  non  differenzia¬ 
li  fuddi  vifioni ,  !e  imperfette  enumerazioni  dei  ve¬ 
leni  che  in  elfi  contengonfi  ;  Come  pare  le  insus- 
sifienti  teorie,  la  confufione  dei  fegni  ,  il  difetto, 
o  la  poca  accuratezza  delle  offervazion»  Anatomi- 
cho-Pratiche  ,  rendono  ofcurillìmo  un  argomento 
di  fua  natura  difficile  a  ben  intenderfi  .  Le  utili 
cognizioni  all’  incontro  con  ottimo  metodo  pubbli¬ 
cate  fopra  quella  n.ateria  dal  Varerò  (i),  dal  Lin- 
defiolp  (5)  ,  dal  Beclero  (4)  ,  dallo  Stenzelio  (5), 
dal  Buie  (6),  dal  Mead  ^7),  dal  Cartheufero  (8), 
dal  Brogiani  19))  Buchnero  (io),  dallo  Sproe- 
gelio  (II),  dai  Gmelin  (12),  dal  Plenk  dal 

Plouquet  (14)  e  da  altri  Autori  moderni,  fgoin- 


(  »  )  Marchiori  1.  (•  (  i  )  De  Vcncnis  ecc.  (  ;?  )  D€  Venenis  De 
Vcncnis  (5)  Toxicoloy;.  (  6  )  De  Poiioni^us  Mortitcr.  (7I  Mecha- 
nica  Vcncnor.  expos.  (8)  De  Venenis  eoriimq.  ePtfer.  f  q)  De  Ve- 
ntH.  Animant.  (io)  Diss.  <fc  Venen.  (i  i  )  hxperim.  circa  \’enfna  ecc. 
(li)  Storia  generale  dei  Veleni  Ediz.  Oeim.  (  13  }  Toxicolog, 

(147  Coni,  super  Homic. 
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brarono  in  gran  parte  le  tenebre  ,  che  coprivano 
la  rtoria  ,  la  diagnofi  e  la  terapia  dei  veleni. 

Conviene  per  altro  conferfare  ,  che  rifpetto  alla  es¬ 
senza  di  alcuni ,  al  modo  di  agire  di  altri ,  ed  ai 
fegni  patognomonici  di  molti  noi  fiamo  tuttora 
in  una  grande  incertezza. 

4.  Simon  Paulli  nella  infigne  fua  opera  intito-  Defitu^hin 
hta^  j^uadri partii lim  Boianicum  ,  ci  lafciò  cosi  ferie* 
to  :  Ego  u^ro  hucufqus'  ab  omnibus  auSforihus  ^  qui  ds 
'vsnenis  commentati  funi ,  'veram  CT*  accuratam 
ni  definitionem  de  fiderò  (i).  La  definizione  del  ve¬ 
leno  che  publicò  il  Boerhaave  è  riguardata  dai  piu 
moderni  come  imperfetta.  Venenum  dico  ^  cosi  egli 
fi  fpiega  ,  omne  illud ,  quod  ingefium  ^el  applicatum 
corpori ,  talem  in  corpore  humano  mutationem  excitat , 
quje  per  ipfam  eam  mutationem  non  fuperatur  ,  Me^ 
dicamentum  praeterea  in  co  dijfert quod  ipfa ,  quam 
facit  mutaiio  in  [anitatem  tendat  ,  venenum  uero 
corpus  mutet  ,  ut  ex  [ano  agrum  fiat ,  aut  cadauer 
(2).  E’ facile  intendere  che  quefla  definizione  non 
da  una  idea  adeguata  e  diflinciva  del  veleno,  to- 
flochè  fi  confideri  ,  che  gli  fiefii  medicamenti,  da¬ 
ti  in  maflima  dofe ,  agifeono  nel  corpo  con  ofiile 
potenza,  e  che  alcuni  dei  più  micidiali  veleni,  a- 
doprati  in  picciola  dofe,  producono  falutiferi  effet¬ 
ti  .  Più  atta  a  far  concepire  una  giuda  idea  del 
carattere  edenziale  del  veleno  è  la  definizione  da¬ 
taci  dall’ Hcffmanno  :  ^lit  natura  res  ,  egli  dice, 
qux  exigua  mole  jumma  partium  tenuitate  ,  brevi 


(1/  3*4*  (1)  Prile:1.  Acad,  T-  vi.  p.  2?j. 


ViTtfìi  higt 
miti  e  4V 
ventidi . 


6B 

tempore  )  concenlitm  atque  ordinem  moUium  vìtalìum 
pcrvcrtHnt  y  tìsI  piane  dejìrumit  ;  (3r  ha  •vocari  /o- 
leni  'venena  (i).  Egli  fi  dimenticò  per  altro  ,  che 
non  tutti  i  veleni  uccidono  prefiamente  con  acuta 
malizia,  ma  alcuni  conducono  lentamente  alla  mor¬ 
te,  come  i  raturnini.  Io  per  altro  ,  feguendo  la 
opinione  del  Mead  (2),  dello  Sproegelio  (3)  ,  del 
Gmelin  (4),  del  Plenck  (5)  e  di  altri,  credo  che 
s’  abbia  ad  intendere,  per  veleno  ,  una  materiale 
foflanza  la  quale  in  picciola  quantità  introdotta  nel 
corpo  degli  animali  o  eternamente  allo  teffo  ap¬ 
plicata  ,  apporta  graviflìma  offefa  ,  o  cagiona  la 
morte.  Queta  è  la  più  fernpiice  e  la  più  giuda 
idea  che  concepire  fi  pofiTa  del  veleno , 

5.  PremefiTe  le  necelTane  generali  dilucidazioni, 

’  va  bene  il  formare  di  tutti  i  veleni  varie  claffi  ; 
perchè  dividendoli  come  naturalmente  fono  ditin¬ 
ti,  fi  pota  avere  di  etì  la  più  chiara  nozione. 
Io  divido  primieramente  i  veleni  in  ingeniti  e 
in  avventicj  .  Chiamo  veleni  ingeniti  le  fponta- 
nee  degenerazioni  degli  umori  del  corpo  ,  fomma- 
mente  ingiuriofe  alle  funzioni  della  vita  ,  capaci 
di  promovere  le  più  acute  malattie,  e  di  condur¬ 
re  alla  morte  con  incredibile  celerità  ,  e  con  un 
apparato  fpaventofo  di  fintomi  d’  indole  velenofa  • 
In  homine  aliquando  ,  dice  Salio  Diverfo  bumores 
corporis  ita  corrumpuntur ,  ut  bine  naiuram  nohis  con^ 
trarìam  adepti  y  deleteriorum  ’vsnenorum  •vim  y  CÌ7*  /à- 


(  I  )  M.  R.  S.  T.  II.  p.  (a)  I.  c.  Intiodufl.  (  ;  )  1.  c.  i, 
(4)  1,  c.  (  5  /  Toxicol,  p.  i). 


culiàiem  conjcquantur  (i).  Cosi  penfarono,  fra  gli 
antichi  Galeno,  (i) ,  Areteo  (3),  Fernelio  (4),  Sas^ 
sonia  (s)  e  molti  altri  j  e  così  pure,  tra  i  moder¬ 
ni,  r  HoiFmanno  (6) ,  il  Pujati  (7  ,  il  Morgagni; 
(8),  il  Baumero  (9),  l’Hilchen  (io)  ed  altri  an¬ 
cora.  La  bile  più  di  tutti  i  liquidi  del  corpo  è 
fufcetibile  di  sì  rea  degenerazione,  che  può  quaft 
repentinamente  eccitare  terribili  mali,  ed  ora  col 
mezzo  di  dolori  fieriffimi  ,  ora  con  orrende  con- 
vulfioni ,  ed  ora  con  vomiti  inceflanti ,  con  amba- 
fcie  ,  con  palpitazioni  ,  con  fudori  freddi  troncare 
rapidamente  la  vita.  Bì/is  acerrima^  dice  il  Tron- 
chin  ,  foia  calore  ,  tandem  liquefcens  in  fanguinem 
rapta  i  Vel  in  inteftina  effusa  y  nervos  irritando  y  ipsa 
cerebri  vafeuia  rodit  y  dolores  immane s  y  spafmos  per^ 
tinaces  y  horrendajque  facit  con'vuljiones  (ii)  .  Co¬ 
nobbe  la  fleffa  verità  il  cel.  de  la  Mettrie ,  il 
quale  parlando  della  difenteria  dice:  Il  e/l  prouvb 
que  la  bile  je  pcut  changer  dans  nos  corpi  en  e/pece 
d  ar/enic  (12).  Le  colere,  le  coliche,  le  acutis¬ 
sime  difenterie  ,  che  fpeflo  divengono  in  breve 
tempo  fatali ,  confermano  quella  verità.  Molli  Au¬ 
tori  per  altro  attaccati,  vigorofamente  alla  idea  del 
carattere  elTenziale  del  veleno,  credono  impolTjbi- 
le  la  fpontanea  generazione  del  medefimo .  Ma 


(  I  ;  De  Affcdib.  Particular.  p.  541.  (l)  Op.  Omn.  Clai.  i v.  p.  54. 

(  j  )  De  Caus.  &  Sign.  Acut.  Morb.  L.  I.  Gap.  vii.  (j^)  De  Ab. 

aie.  P.crum  Caus.  L.  II.  Gap.  xv.  (  5  )  De  Ph^nigmis  L.  II.  p.  54. 

(  6  J  M.  K.  S.  T.  IV.  P.  Ili  Gap.  viii.  (  y  )  Obs.  Me<l  pg. 

(t)  De  Stdibut  ccc.  Epist.  nx.  11.  tC.  Mcci.  Forcns.  p.  J6p. 
(  IO  /  Disscrt.  de  Sign.  Venen.  (ii  )  De  Colica  PiAon,  p.  27. 
'jfiuviQS  de  Mcdiciuc  T.  I.  p.  éy, 


ro 

e  ignoti  . 


noi  ci  alien cnu»  da  tali  difcuflìoni  teoriche;  e  at¬ 
tenendoci  alle  oder vazìoni  dell’ Hoffinanno  (i),  del 
Moigagni  (2),  t*  del  Baumero  (3)  e  di  molti  al¬ 
tri  ,  diremo  che  potendo  alcuno  per  varie  cagioni 
internamente  nate  ,  msneare  di  vita  tormentato 
dalie  niedefiine  cft’ese ,  che  d’  ordinario  dipendono 
da  ingojaio  veleno,  può  anche  in  certe  circohan- 
ze  dar  motivo  a  fospetti  di  veneficio;  e  però  gio¬ 
va  al  Medico  Forenle  il  conolcere  codefii  mali  a- 
naloghi  nei  loro  effetti  al  veleno,  ed  i  fegni  me¬ 
no  fallaci  per  dillinguerli  in  pratica  .  Vedafi  in 
tale  propofito  la  erudita  allegazione  del  Rotario 
cel.  Medico  di  Verona  (4)  .  Chiamo  poi  veleni 
avventiccj  quelli,  che  entrano  tali  nel  nc^firo  cor¬ 
po  o  con  i  cibi,  o  con  le  bevande,  o  con  le  me¬ 
dicine,  o  co!  mezzo  della  infpirazione ,  o  delle  in- 
jezioni  nelle  aperte  cavità  ;  come  pure  quelli, 
che  in  qualunque  maniera  fono  al  corpo  fiefio  af- 
plicati  .  Per  ilchivare  la  confufione  va  bene  il  d'- 
videre  i  veleni  avventìccj  ,  in  veleni  noti  e  igno¬ 
ti  ;  in  veleni  animali;  in  vegetabili-  in  minerali  ; 
in  veleni  corrofivi;  in  narcotici  ;  in  mefiitici  ;  in 
meccanici;  in  coagulanti;  in  veleni  intensi  ed  e- 
sterni  ;  in  veleni  acuti  e  lenti  ;  in  veleni  afiToIuti 
e  relativi  ;  in  veleni  alTolutamente  mortali  .  Pai- 
leremo  di  tutti  con  la  poflìbile  chiarezza. 

6,  I  veleni  noti  fono  quegli  elferi  dlfiruttivi  , 
dei  quali  abbiamo  una  cerca  notizia,  riguardo  aeli 
elementi  che  li  compongono,  alla  forza  con  cui  a- 


(  1  )  1.  c.  (  :  )  I.  c.  ^5  )  1  c.  (4)  Opere  Med,  p.  ne. 
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^ìfcono,  agli  effetti  che  procJacono,  alle  differenti 
dofi  e  maniere  di  applicarli  ,  ai  fegni  che  li  ac¬ 
compagnano  ,  alle  offese  che  lafciano  impreffe  nei 
cadaveri ,  ed  ai  loro  antidoti  .  Ignoti  poi  fono 
quelli,  dei  quali  fi  fuppone  la  efiflenza,  ma  fé  ne 
ignorano  i  principi ,  le  proprietà  e  gli  ufi  ;  come 
per  efempio  l’ acqua  TofTania  ,  la  polvere  di  fuc- 
ceffione  ,  il  liquore  lucido  ,  pefante ,  mortifero  di 
cui  parla  il  Mead  (i),  la  polvere  del  Monkio,  de¬ 
nominata  diabolica  dall  Hoffmanno  (2.),  ed  altri  si¬ 
mili  ,  Alcuni  Autori  dubitano  della  efillenza  di 
quefìi  toflìci  occulti;  ed  altri,  come  TEchembach, 
li  credono  reali  impodure  (3),  Ma  oltreché  le 
ragioni  eh’  egli  adduce  non  hanno  gran  forza  a 
petfuadere,  non  fi  può  negare  che  i  fatti  e, mol¬ 
te  buone  ragioni  invitino  a  credere  che  pur  trop« 
po  esiflono  di  fimili  micidiali  invenzioni  ,  ignote 
per  buona  forte  al  maggior  numero  degli  uomini, 
e  gelofamente  tenute  occulte  da  chi  le  conofee  e 
poffede .  Narrano  le  fìorie  che  il  Re  Perfeo  fape- 
va  avvelenar  in  maniera  ,  che  nefTuno  poteva  ac- 
corgerfene  nè  fui  momento  nè  dopo  (4)  ;  e  che 
rella  Nubia  trovali  un  veleno  di  tale  attività,  che 
un  folo  grano  di  elio  è  badante  a  far  morire  in 
un  quarto  d’ora  molte  perfone  (5).  Nicola  Fioren¬ 
tino  racconta  che  Francefeo  Ordeladb  Capitanio 
di  Forlì  pofTedeva  un  certo  vc-Ieno  mortifero  fola- 
mente  fiutandolo  ,  e  che  gittato  fulle  brage  ucci- 


(\')  Mechan.  Ven,  Tentam.  iv.  <'a)  Medie.  Polit.  P.  IT.  c.  iv. 

^  ^  )  Med.  I.egal.  p.  38.  (  4 j  Liv.  H'Stor.  Lib.  41.  (5)  Dciciipt, 
^fric.  P-rt.  7. 


de  va  con  ì  vapóri  tutti  gìl  acanti  fui  moiir.entd 
(i)  ,  Cefare  Borgia  teniò  di  avvelenare  tutto  l! 
Collegio  de’  Cardinali  con  una  polvere,  che  len¬ 
tamente  facea  perire  (2)  .  Il  Pontefice  Clemente 
Settimo  mori  avvelenato  dal  fumo  di  una  torcia  , 
che  gli  ardeva  dinanzi  (5)  ,  Un  Chimico  di  Ger¬ 
mania,  che  a  fpese  di  un  gran  Signore  affaticava 
nel  fabbricare  veleni ,  confessò  che  il  zucchero  di 
Saturno  ,  artifiziofamente  combinato  ad  altre  fo« 
l^anze  volatili ,  offriva  un  lento  ma  ficuro  veleno  , 
atto  a  far  morire  di  tabe  ne!  corlo  di  pochi  rtie- 
$i  (4)  ,  Credeva  Io  fiefìo  il  Boerhaave  ,  il  quale 
parlando  di  quefia  chimica  preparazione  dice  : 
Novi  vix  dolofim  haheri ,  ìnagìs  venenum, 

quam  ab  hoc  plumho  (5)  .  E' dunque  ragionevole  il 
fupporre  che  efiftano  alcuni  veleni  ignoti  all’  uni** 
venale.  Tale  era  il  parer©  del  Teichmejero,  il 
quale  fcriffe  :  Dantur  tandem  Ù"  fubiìlijfima  venena, 
mlia ,  pauiis  hominibus  iamen  modo  noia  ,  quae  noccre 
pojfìtnt  (6).  Nè  altrimenti  penfarono  1’  Hebenftreic 
(7),  il  Plenk  (8)  ed  il  TilTot  ,  il  quale  riporta  ì 
cafi  di  Arrigo  Serto  avvelenato  co’ guanti  j  di  Gio¬ 
vanni  Re  di  Cartiglia  morto  di  veleno  preparato 
in  un  pajo  di  rtivali  da  un  Turco;  di  Luigi  XI V. 
che,  temendo  un  progetto  di  veleno  per  Filippo  V. 
gli  proibiva  di  aprir  lettere,  di  metter  guanti. 


r  i)  Merciirial.  Variar.  Leci.  L.  vr.  Cap.  xv.  (2)  Joviiis  HisC 
Pur.  I.  Lib,  2.  Para:ii5  Lil>.  20.  (^j  Teichrnejer.  Insc.  Mcti. 
'Forens.  P.  Elcin.  Chcm.  T.  II.  p.  2^2.  (  é  )  Insr»  Mcil. 

l'or.  p.  i^j.  (y)  Antrop.  Forcns.  p.  517.  521.  (8)  Tu.xicolog. 
?•  S3J- 
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il  fiutar  cofa  alcuna  eà  altri  fimili  (i).  Crede  fi¬ 
nalmente  Io  fiefTo  il  cel.  Plouquet  il  quale  ,  non 
ha  molto,  cosi  fcriffe  ;  Venenorum  numertis  ingcns 
cfì\  depromi  pojjurit  ex  omnibus  natura?  regnìs  ^  ^ 
dantur  certe  qu^  ‘vuigo  incognita  funt  j  faltem  ratio* 
ne  praeparationh  ,  ^  applicatioHis  (2)  ,  ed  altrove: 

Huc  ^  ignota  illa  '*venena^  pertinerrt  ,  quibns  epijìola 
chirothecde  ,  ejusmodi  infici ,  Dim  adee  to'xicam 
induere  dteuntur  ,  ut  lebiio  cjmìmdi  epìftoice ,  indutm 
•chiroihecce  subitan  ^toriem  causentur  (5). 

7.  I  tre  regni  della  Natura  contengono  molti  vdtnìM* 
€  fieri  più  o  men  velenofi  .  Si  dividono  per  ciò  i 
veleni  in  animali,  in  vegetabili  e  in  minerali;  ed 
a  quefii  fi  aggiugne  un  quarto  genere,  che  com¬ 
prende  i  veleni  alituofi  o  meflTtici ,  i  quali  fono  ai 
tre  predetti  regni  comuni.  Seguendo  quefia  gene¬ 
rale  divifione  parleremo  dei  più  ufuali  y  perchè  più 
concernenti  il  nofiro  i'fiituto;  e  principieremo  da¬ 
gli  animali-.  Di  tutti  i  ferpènti  che,  fecondo  Lin¬ 
neo,  fono  13^,  per  quanto  afilcura  il  Plenck  foli 
24  avvelenano.  L’  Europa  di  quefii  non  ne  ali¬ 
menta  che  cinque  ,  e  fono  cinque  fpecie  di  Vipe¬ 
re.  il  Colub?r  Aspis  L.  cioè  che  abita  nella  Fran¬ 
cia;  il  Coluber  Cherfea  L.  che  vive  nella  Svezia; 
il  Coluber  Prefier  L.  proprio  dell’  Inghilterra  ;  il 
Coluber  lllyricus  che  trovafi  nei  monti  della  Schia¬ 


ra)  Traitè  des  Nerfs  ccc.  T.  I.  P.  II.  p.  15.  (,ì)  Sommcnc.  M<d. 
'up<t  tujtnicid.  ccc.  p.  ijj.  (  }  )  1.  c.  p.  1K4. 


vonìa  (r);  ed  il  Coluber  Berus  L.  che  è  frequen-* 
te  in  Germania  »  in  Inghilterra  e  nella  noftra  I- 
talia.  La  CUnfe  degli  Infetti  non  contiene  ,  nei 
noflri  paefì,  che  il  Meloe  Vefllcatorius  L.  cioè  la 
Cantaride,  che  abbia  facolta  velenofa  .  Le  Clafli 
dei  Verni!  e  degli  Anfibj  non  ne  contano  alcuno 
che  fra  noi  fia  velenofo  .  Il  Rana  Bufo  L.  cioè 
il  Rofpo  nohrale  fu  da  Nicandro  in  poi  fempre 
creduto  venefico.  Ma  il  Borelli  ,  il  Claudero,  il 
Vallisnieri  videro  mangiate  da  molti  impunemen¬ 
te  le  carni  di  quello  animale.  Il  Sauvages  affidi- 
ra  di  aver  maneggiato  in  varj  incontri  dei  rospi 
sema  alcun  danno;  di  efferfi  trovato  più  volte  ba¬ 
gnate  le  mani  e  la  faccia  della  loro  orina  fenza 
la  minima  offesa;  e  racconta  di  aver  veduto  un 
Ciarlatano  che  per  fublimare  il  merito  dei  suoi 
antidoti  ,  rotolava  un  rofpo  nella  fua  bocca  ,  e  lo 
fviscerava  co’ denti  (i) .  Il  Roesel  atteha  nella  fua 
Storia  compiuta  delle  K^ne  Jlraniere  ,  di  avere  en¬ 
fiati  più  volte  i  polmoni  del  Rofpo  fenza  fentirne 
alcun  danno.  Lo  Spielmanno  dice;  Minus  vede  z- 
taque  efecìus  venerati  a  B/ifoniòus  metuunìur  (3). 
Se  mbra  dunque  ragionevole  il  credere  ,  che  que¬ 
sto  animale  tanto  temuto  non  fia  realmente  ve- 
Itnofo  ,  ma  bensì  capace  di  produrre  colf  orrida 
fua  figura,  nelle  perfone  affai  mobili  e  di  fantafia 
prevenuta  ,  dei  fconcerti  fenfibili  nelle  funzioni  « 


(  i)  Laureti  Specim.  Reptilium  p.  loi — Scopoli  An.  ccc.  v. 

(1)  Degli  Allineali  Veknuii  di  Francia  v.  ^6.  ^9.  (3)  Inscit,. 
Mater.  Medie,  p.  17^. 
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La  clafTe  dei  pefci  offre  il  Cyprinus  Barbus  L, 
cioè  il  Barbio,  le  uova  del  quale  fono  perniciofe, 
come  provano  le  moltiplici  ollervazioni  fatte  in  va¬ 
rie  parti  di  Europa  (i);  ed  il  Esox  Lucjus  L.  cioè 
il  Luccio  comune  ,  alle  cui  uova  attribuifcono  al¬ 
cuni  offervatori  una  proprietà  velenofa  ,  che  per 
altro  non  fembra  generalmeùle  confermata  (2)  . 
Dcir indole  e  degli  effetti  di  quefli  veleni  anima¬ 
li  parleremo  in  apprello. 

8.  Il  Regno  vegetabile  abbonda  più  degli  altri 
di  veleni  .  Nomineremo  i  principali  ,  giacché  è 
vano  per  noi  lo  fìenderne  la  intiera  ferie  ,  che 
può  vederfi  defcritta  nelle  Opere  dei  fopracitati 
Autori  .  Pofledono  indubitatamente  velenofa  facol¬ 
tà  il  fugo  infpeflito  del  Papaver  Somniferum  L. 
che  è  rOpio;  tutta  la  pianta  dell’  Atropa  Bella¬ 
donna  Li  i  leini  delia  Datura  Stramonmm  L;  tut¬ 
ta  la  pianta  dell’  Hy^sciamus  Niger  L;  le  foglie  , 
l’acqua  hillata  del  Prunus  Laurocerafus  L;  1’  er¬ 
ba  e  la  radice  delf^Etula  Cynapium  L;  ia  radice 
della  Cicuta  Virofa  L;  l’erba;  la  radice  e  i  femi 
del  Conium  Maculatum  L;  tutta  la  pianta  dell'A- 
conitum  Cammarum  L;  dell’ Aconitum  NapeUus  L; 
dell  ’  Aconitum  Licoctomum  L;  le  radici  bulbofe  ed 


f  I  >  Hoffmann.  M.  R.  S.  T.  iv.  P.  III.  p.  27: — Heiirici  de  Cho- 
Icra  V.  Haller  Dispiit.  Med.  T.  HI.  p.  84 — Neiicer  Fiindam.  Med. 
p.  2op — tphemer.  N.  C.  Dee.  III.  Ann.  1.  obs.  25 — Vogcl  Pra:- 
Jeù.  de  Cognome.  &  Cur.  Morb.  p.  2^7— Spie Imann  Iiiscit.  Mat. 
Med.  p.  lé; — Crantz  Mat.  M.  T.  I.  p*  83 — Sauvages  1.  c.  p.  37. 
r  z)  Sauvages  1.  •.  p.  38 — Geotfroy  Mac.  Med.  T.  iv.  p.  2'^4 — 
Spiclraann  J.  c.  p.  léó — Vogel  !•  c.  p.  267,  ^ 
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ì  fe’iìi  del  Golchìcùm  Autiimnàfè  L;  le  rad  lei  e  ìé 
foglie  deir  (Enanthe  Grecata  L;  e  dell’  (ESnanthe 
Fiftulosa  L;  le  foglie  ed  i  femi  del  Rammculus 
Lingua  Lj  tutta  la  pianta  del  Ranuncului  Sedera- 
tus  L;  del  Ranunculus  Bulbofus  L;  del  Ranuncu* 
lus  Illyricus  L;  del  Ranunculus  Alpeftris  L;  del 
Ranunculus  Thora  L;  le  foglie  ed  i  fiori  del  Ra¬ 
nunculus  Acris  L;  del  Ranunculus  Arvenfis  L  ;  i 
fiori  del  Ranunculus  Breynìus  L;  le  radici  della 
Thapfia  Fxcida  L;  tutta  la  pianta  della  Clematis 
Flammula  L;  le  foglie  ed  i  fiori  dell'Anemone  Pul¬ 
satilla  L;  deir  Anemone  Nemorofa  L;  tutta  la 
pianta  dell’ Euphorbia  Antiquorum  L;  la  radice  ed 
il  fugo  deir  Euphorbia  Efula  L;  la  radice  ed  il 
fugo  dell’  Euphorbia  Palufiris  L,  il  fugo  dell’  Eu¬ 
phorbia  Neriifolia  L;  le  radici  dell  Arum  Macula- 
tum  L;  tutta  la  pianta  dell’  Arum  Sanguineum  L; 
i  femi  interi  della  Jatropha  Gurcas  L;  della  Jatro- 
pha  Multifida  L;  le  radici  recenti  della  Jatropha 
Manihot  L;  i  femi  interi  del  Ricinus  Comunis  L; 
del  Croton  Tiglium  L,*  tutta  la  pianta  del  Da  ohe 
Mezereum  L;  del  Daphe  Laureola  L;  le  bacche 
del  Daphe  ’Gnidium  L;  del  Daphe  Tricoccum  Lj 
il  fugo  delI’Amyris  Toxifera  L;  delI’Excoecaria  A- 
galloca  L;  le  radici  del  Veratrum  Album  L;  Me¬ 
ritano  di  elTere  qui  ripofie  molte  fpezie  di  Fun¬ 
ghi  velenofi  ,  come  1’  Agaricus  Mufearius  L;  F  A- 
garicus  Piperatus  L;  f  Agaricus  Fimentarius  L; 
r  Agaricus  Necator  L;  l’  Agaricus  Sanguineus  Lj 
r  Agaricus  Integer,  venenatus  Krapfii;  1’  Agaricus 
Integer  vifeidus  Krapfii  ;  f  Agaricus  La^tifluus  ve- 
nenatus  Krapfii;  l’  Agaricus  Pufiulatus  Pollichii. 
Cosi  pure  il  Fungus  Gynofbatos  L;  e  la  Spongia 
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Marina  L;  Vedafi  il  Catalogo  di  tutti  gli  altri 
vegetabili  velenofi,  inferiori  di  forza  ai  nominati, 
appreilu  il  Gmellin  •  (i)  il  Plenck  (2.) ,  il  Plou- 
guet  (j)  ecc. 

9.  Dal  Regno  minerale  traggonfi  molti  veleni ,  3^^ 

ed  alcuni  dei  più  micidiali  che  fi  conofcano,  En-  ntralì, 
trano  in  quello  numero  il  mercurio  fublimato  cor- 
rofivo  ;  il  mercurio  dolce  mal  preparato  ,  o  vec¬ 
chio  molto,  o  non  confervato  ben  chiufoj  il  mer¬ 
curio  precipitato  bianco  ,  il  precipitato  rollo  ;  il 
Turpeto  minerale;  il  Regolo  di  Antimonio;  il 
Croco  de’  metalli  o  di  Antimonio  ;  il  buciro  di 
Antimonio;  il  vetro  di  Antimonio;  i  fiori  di  An¬ 
timonio;  r  Arfenico  bianco,  il  giallo,  il  rodo  o 
Sandaracca  ,  il  porofo  o  Cobalto  olKcinale;  T  Orpi¬ 
mento  ;  il  Rifigallo;  la  Calce  viva  ;  la  Pietra  in» 
fernale  ;  il  Rame  ed  il  Piombo  fciolti  nel  vino  , 
nel  brodo  ,  nell’  acqua  ,  nello  fpirito  di  vino  ;  il 
Verderame  nativo  e  artefatto:  il  zucchero  di  Sa¬ 
turno;  l’acqua  forte  e  la  regia;  il  Vetriuolo 
bianco,  il  ceruleo,  il  volgare;  i  fali  alcalini  fidi 
come  le  ceneri  clavellate  ,  la  foda  ecc;  gli  acidi 
concentrati  di  vetriuolo,  di  lale,  di  nitro,  il  ges¬ 
so,  la  selenite,  il  Crifiallo  di  monte  polverizzati; 
il  vetro  e  lo  fmalto  pedi  ,  i  Irammenti  del  dia¬ 
mante  ,  dell’  ^lumen  Piumojum,  del  Lapis  LazH^ 
li  ecc. 

i€».  Chìamanfi  veleni  alituofi  o  meffitici  quelli , 

— — - - - - - — - - - ^ 


^  r  ^  C.  (  r  ;  I.  c.  (  5  )  1.  C.  pag,  &  scq. 
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ì^e;;  f  wr/.  die  futco  la  forma  di  alito,  di  vapore  o  di  aria 

*  agifcono  Tul  noftro  corpo,  gravemente  offendendo¬ 

lo  e  privandolo  anche  di  vita.  Qiiefli  veleni  fi  di¬ 
vidono  :  I.  in  aliti  acidi  ,  come  il  vapore  del 
zolfo  ardente,  i  vapori  fpiritofi  vetriolici ,  muriati¬ 
ci,  nicrofi.  1.  in  aliti  di  aria  fiffa  ,  come  I’  aria 
fiffa  artefatta,  quella  del  mollo  e  della  birra  che 
fermentano,  quella  delle  Calcare  ardenti,  dei  fon¬ 
ti  minerali  aciduli  ,  e  delle  fabbriche  recenti  . 

3.  in  aliti  alcalini  ,  come  quelli  del  fale  ammo¬ 
niaco  calcareo,  quelli  della  orina  corrotta  ecc.  4.  in 
aliti ,  detti  prima  dora,  flogiflici  ,  come  l’aria  flogifii- 
cata ,  l’aria  infiammabile,  le  efalazioni  dei  carbo¬ 
ni  ardenti ,  quelle  delle  paludi ,  delle  minere  me¬ 
talliche  ,  delle  cave  del  carbone  ,  delle  faline  ,  e 
r  aria  epatica  .  5.  in  aliti  putridi  come  le  efala- 

zioni  dei  vegetabili,  e  degli  animali  che  imputri- 
difcono  ,  l’aria  corrotta  dalla  refpirazione  e  trafpi- 
razione  degli  animali,  da  una  moltitudine  di  uo¬ 
mini  chiufi  in  luogo  angullo;  1’  aria  dei  luoghi 
chiufi  da  lunghifiìmo  tempo;  l’aria  delle  acque 
{lagnanti ,  dei  Cimiterj  degli  Ofpicali ,  delle  Car¬ 
ceri ,  delle  Navi.  6,  inaliti  metallici,  come  quel¬ 
li  deir  arfenico ,  del  piombo ,  del  rame  ,  del  mer¬ 
curio  ,  e  del  cinabro  •  7.  in  aliti  terrei  ,  come 
quelli  del  Cefib  .  8.  in  aliti  vegetabili  ,  come 
quelli  dell’Anagyris  Fetida  L;  del  Rhus  Toxico- 
dendron  L;  deH’  Arum  Dracunculus  L;  dell’ Alcea 
Mofchata  L;  del  Rhus  Vernix  L;  del  Veratrum 
Albi^n  L;  del  Draconitum  Poliphyllum  L;  dei 
Draconitiun  Faecidum  L;  l’odore  della  Viola  Odo¬ 
rati  L;  del  Polianthes  Odorofa  L;  del  Nenum 
Oleander  L;  del  fieno  frefco  chiufo , 
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rt.  Riguardo  all’ indole  dei  principj  cortitutivi ,  nlenlNar- 
\ì  dividono  1  veleni,  i.  in  Nircotici  o  nervini  i  ccrroiivi  cc. 
capaci  cioè  di  offendere  ì  nervi  ed  il  cervello  , 
inducendo  la  funnolenza  ,  la  ftupidirà,  la  fatuità, 
il  delirio  e  la  morte.  Tali  fono  l’Opio;  la  Phy- 
falis  Somnifera  L;  il  Solanum  Lycoperficum  L;  la 
Datura  Scramonium  L;  le  radici  dell’  Hyofciamus 
Niger  L;  ecc.  i.  in  Narcotico-Acri  ,  cioè  quelli 
che  poffedono,  unitamente  alle  facoltà  narcotiche, 
una  manifeda  acrimonia.  Tali  fono  l’Atropa  Bel¬ 
ladonna  L;  la  iTlthufa  Cynapium  L;  la  Cicuta  Vi- 
rofa  L;  il  Conium  Maculatum  L;  l’ Agaricus  Mu- 
fcarius  L;  ecc.  in  veleni  acri  0  corrofivi  ,  co¬ 
me  fono,  tra  i  vegetabili,  la  radice  del  Colchico 
Autunnale,  l’Elleboro  bianco,-  il  fetido,  l’Aconito 
Napello  ecc;  tra  i  minerali  il  Sublimato  corrofi- 
vo,  r  arfenico ,  il  rame,  il  rifigallo  ecc;  tra  gli 
animali  le  Cantaridi,  le  uova  del  Barbio  ecc.  4, 
in  àlicuofi  o  Medici  ci  o  foffoc^nti ,  come  1’  aria 
fiiTa ,  fatia  infiammabile,  il  valore  del  carbone 
accefo  ecc.  5.  in  meccanici ,  i  qaali  odilmente  a- 
gifcono,  mediante  la  meccanica  druttura  delle  lo¬ 
ro  parti  dure,  acute,  pungenti  ,  come  il  vetro  e 
lo  fmalto  pedi  ,  i  frammenti  del  diamante  ,  la 
fpugna ,  il  gedb ,  le  penne,  gli  aghi  ,  i  peli  ecc. 

6.  in  adringenti  o  coagulanti  ,  dai  quali  ,  refi  im- 
pervj  i  minimi  canali  ,  fi  generano  le  odruzioni 
dei  vifceri  ,  ribelli  ad  ogni  ajuto  ,  e  produtrici 
delle  Idropifie ,  dell’ Afma  e  della  Tabe.  Tali  fo¬ 
no  r  alume  ,  il  vetriuolo  ,  il  piombo  e  le  chimiche 
preparazioni  del  medefimo* 

II.  Rifpetto  ai  varj  modi  con  i  quali  i  vele- f , 
ni  entrano  nel  corpo  ,  fi  dividono  in  edemi  cd 

Inttrni  . 
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interni.  Diconfi  efierni  quando  fono  applicati  alU 
fuperficie  del  corpo  in  forma  di  empiafiro ,  di 
guento,  di  vapore,  di  odore,  di  fumo,  di  bagno^, 
di  fomento  ,  ed  infinuandofi  per  i  pori  inalanti 
della  cute,  fana  o  ferita,  vengono  portati  al  fan- 
gue  ,  e  allora  fpiegano  la  loro  forza  .  Diconfi  poi 
veleni  interni  quelli  che  entrano  immediatemente 
nella  trachea  con  la  ifpirazione ,  o  nel  ventrico«^ 
Io  con  la  deglutizione  ,  o  foli  o  mefchiati  ai  cibi,, 
alle  bevande,  alle  medicine;  o  injettati  nella  ca¬ 
vita  interinale  in  forma  dì  crifieri  ,  o  nella  va-. 
gina  e  nell’ utero.  In  quest’ ultima  maniera  di  av¬ 
velenare  era  peritiamo  quel  Calfurnio  Befiia  ,  dt 
cui  fa  menzione  Plinio  il  Naturalifia  (z)  .  Cofiui 
ammazzava  prodigiofamente  le  proprie  mogli  per 
arricchire  ,  bagnando  ad  effe  di  nafcofio  le  parti 
della  generazione  con  i!  fugo  di  Aconito.  A  pro-^ 
polito  dei  veleni  interni  fi  rifletta  ,  che  alcuni  di 
eflì  danno  la  morte  entrando  per  la  trachea  nei 
polmoni ,  e  impunemente  fi  ricevono  nl^l  ventrico*. 
Io.  Tale  per  efempio,  è  l’aria  fifiFa  che  fi  fvilup-F 
pa  dal  mofio  i  che  è  in  ifiato  di  fermentazione. 
Riguardo  poi  ai  veleni  efierni  è  da  notarli  ,  cli^e 
taluno  di  eflì  è  capace  di  privare  di  vita  infi- 
nuandofi  nel  fangue  per  la  via  della  cute  ferita 
e  mandato  nello  ftomaco  non  reca  offesa,  alcuna  ^ 
Così  avviene  del  veleno  della  Vipera  ,  fe  non  fia, 
bevuto  in  aliai  grande  quantità  (i). 

/ 

■  I  I  I  ^1  V  _L  M  —«P  ■  i  ■  UJ.I  ■■  I  ^ 

<i  )  Naturai.  Hist.  L.  xvii.  ca^.  2.  (2)  Foicana  Traitè  s.uìt  Ics 
Venin  <Jc  U  Vipere  ccc. 


Si 


15.  Riguardo  affo  fpazio  di  tempo  entro  al 
le  ì  veleni  privano  di  vita  ,  dividonfi  in  acuri  ti  c  hnt,i^ 
tà  in  lenti  .  Chiamanfi  veleni  acuti  quelli 
che,  pofii  in  azione,  irritano  fui  fatto  e  pungono, 
ferocemente  le  irritabili  e  fenfitive  parti  del  cor¬ 
po  ,  ovvero  con  forprendente  forza  opprimono  il 
cerebro  ed  il  firiema  nervofo,  ficchc  alterata  con 
acuta  malizia  T economia  delle  vitali  funzioni,  ra¬ 
pidamente  fopravviene  la  morte.  Sono  di  qucfto 
genere  II  fublimato  cor^ofivo,  T  arfenico,  il  rifigal- 
ìo ,  la  calce  viva,  l’ opio  ecc.  Chiamanfi  poi  ve¬ 
leni  lenti  quelli  che,  offendendo  fenza  furore  Io 
flato  dei  folidi  e  dei  liquidi  ,  infifono  pertinace¬ 
mente  nel  viziare  le  naturali  funzioni  ;  e  con  len¬ 
te  efukerazioni  interne  ,  o  con  progrefìuve  conge¬ 
stioni  umorali  ,  o  con  invincibili  induramenti  dei 
vìsceri  3  turbano  la  libera  circolazione  e  la  natura¬ 
le  crasi  del  fangue  ;  fospendcno  le  feparazioni  de- 
umori  fecondar},  e  le  evacuazioni  degli  escre- 
mentizj  ;  e  cesi  fan  nascere  le  croniche  febbri ,  ed 
aprono  la  vìa  ad  una  tabe  fatale.  Tali  fono  i  ve¬ 
leni  faturnini,  alcuni-  dei  meccanici  ,  e  gli  adrin- 
genti  coagulativi. 

14.  Non  tutti  i  veleni  fono  egualmente  ofFen"  ytlenìassi>A 
sivi  a  tutti  gli  efferi  animali  ;  anzi  alcune  sodane 
ze  agiscono  come  mortalmente  velenofe  in  alca- 
ni,  e  fono  affatto  innocenti  in  alcuni  altri.  Qjiindi 
nafee  la  diffinzione  di  veleni  affbluti  o,  comuni,, 
e  relativi  o  particolari.  I  feroci  prepotenti  vele¬ 
ni,  come  il  sublimato  corrafivo,  rarfenico,  la  pie¬ 
tra  infernale ,  il  butiro  di  antimonio  e  limili  dl- 
itruggono,  fenza  eccezione  lutti  i  viventi.  La  no- 
?e  vomica,  all’ oppoffo,  è  micidiale  alle  beffie , 
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ina  non  all’uomo.  L’aloè  è  nocivo  ai  cani  ed 
le  volpi,  ma  non  all’ uomo.  Le  coccole  di  India  j 
dette  di  Levante,  fono  ai  pefci  ed  ai  pidocchi  fa¬ 
tali  .  1  bovi  mangiano  lenza  danno  il  felìandria 
paluflre,  che  è  perniciofo  ai  cavalli.  Il  doronico 
ammazza  i  cani  e  nutre  le  capre  felvaggie,  T  aN 
lodole  e  le  rondini.  H  Terne  di  prezzemolo  è  no¬ 
civo  ai  foli  uccelli  ;  il  pepe  ai  foli  porci  ;  le  man¬ 
dorle  amare  ammazzano  le  volpi  ,  i  gatti  e  le 
galline  folamenre.  L’aconito  licodono  non  nuoce 
ai  cavalli,  nè  alle  capre,  ma  è  veleno  per  il  lu¬ 
po  e  per  gli  altri  animali  .  Gli  domi  mangiano 
fenza  offesa  i  Temi  del  conio  maculato;  i  Lgiani 
i  Temi  dello  ftramonio  ;  i  cotorni  il  lolio  temiilen- 
to;  i  porci  le  radici  di  jofciamo  e  cosi  difcorren- 
do  (i).  Poffono  inoltre  alcune  foflanze  ,  afloluta- 
mente  velenofe  all’ univerfale  degli  uomini  >  dive¬ 
nire  innocenti  relativamente  ad  alcuni  j  i  quali  q 
per  originaria  difpofizione  dipendente  daxfpeciale 
idiofincrafia  o  per  efercirata  affuefazione,  ingojano 
indolentemente  alcuni  veleni.  La  pollìbiiita  di  que¬ 
sto  forprendente  fenomeno  è  provata  abbadanza 
dai  molti  cafi  dei,  così  detti  ,  cnltrivori  ,  lapidir- 
vori ,  venenivori,  o  todlcoLgi  ,  o  drimifatji  ,  dei 
quali  fanno  menzione  il  Mercuriali  (aj  ,  il  Caodif 
vacca  (^)  ,  Io  Schurigio  (4)  ,  il  de  Hien  (5)  ; 
rHalIer,(5)  ed-  altri  .  E.  pulTono  finalmente  edere 
innocenti ,  a  motivo  della  piccola  dofe  ,  o  del  vei- 


(O  PI  encK.  Toxicolog.  p.  *® — R.iumcrHS  Med.  Fc>r.  p.  ì6i.  • 
(i)  De  Venetiis  cap.  vi  (  5  >  De  Veiiciiis  cap.  1,(4^  Chilologla 
cap.  y.  r  y  )  PathoJog.  T.  iv.  p.  5éj.  {§)  Enumoat, 

StirpiuuT  Htlvcnca'r.  p.  jis  * 
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colo  in  cui  fono  dati  ,  o  dello  ftomaco  che  lì  ri¬ 
ceve  pieno  dì  alimenti,  o  del  buon  temperamen¬ 
to  e  della  rcbufta  natura  del  paziente  ,  quegli 
/tedi  veleni  che  ,  in  differenti  circoflanze ,  farebbe¬ 
ro  affolatamente  mortali.  S’  accordano  con  noi  in 
quello  i  pareri  del  Plenk  (r)  e  del  Plouquet  (2). 

15.  Rifpetto  alla  fomma  degli  effetti  naturai- Tf/fn; 
mence  dipendenti  ed  infeparabili  dai  veleni,  o 
dotti  da  altre  cagioni  che  ad  eflì  fi  combinane  e 
le  loro  forze  accuifcono ,  fi  dividono  in  affoluta- 
rnente  in  tutti  mortali  ;  in  affolutamente  ma  in  al¬ 
cuni  individui ,  mortali  ;  in  non  afiòlutarnente  mor¬ 
tali  ;  ed  in  mortali  per  accidente.  A  quella  divi- 
fione,  più  che  alle  altre,  deve  il  Medico-Forenfe 
di  propofito  badare  ,  perchè  comp'’ende  i  fonda¬ 
menti  principali  di  ogni  ragionata  de cifione  in  ca- 
fo  di  veneficio  •  Chiamanfi  veleni  aflolucainente 
mortali  per  tutti,  quelli  che,  armati  di  grande  po¬ 
tenza  ,  vengono  prefi  in  dofe  baflance  a  privare 
certamente  di  vita  ,  perchè  non  fi  -conorce  alcun, 
antidoto  capace  di  correggerli  ,  Chiamanfi  veleni 
afiòlutarnente  ,  ma  in  certi  individui  ,  mortali  , 
quelli  ai  quali  ,  benché  fian  prefi  in  piccolifiima 
dofe,  faccede  ciò  nonofiante  la  morte  a  cagione 
di  una  fomma  fensitivita  ,  o  dì  una  eccefiìva  irri¬ 
tabilità  ,  o  di  una  fpeciale  idjofincrafia  del  pazien¬ 
te  .  Chiamanfi  veleni  non  affolutamente  mortali 
quelli  che,  dati  in  pìccola  dofe,  pofiono  far  mori-* 
re  un  foggetto  privo  di  ogni  foccorfo  ,  ma  che 
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con  gli  sjutf  opportuni  fi  vincono  feficemente  • 
Chiamanfi  in  fine  'veleni  per  accidente  mortarì 
quelli  che  tali  non  fono  per  la  ìntrinfeca  loro  at¬ 
tività  reparatamente  confiderara  ,  ma  ,  che  tali  di¬ 
vengono  per  li  errori  del  paziente,  o  per  la  in¬ 
convenienza  dei  preftati  foccorfi ,  o  perla  malizia 
di  altre  accidentali  caufe  congiunte. 
c4-  i<3.  Epilogate  metodicamente  le  necefìfàrie  notr* 

zie  rifeuardanti  la  fioria  dei  veleni  ,  le  differenti 

W4r-  “  ... 

fpecie  dei  medefimi ,  la  individuale  natura  di  eia- 
fcheduno,  ed  il  vario  modo  di  agire  ,  efporremo 
ora  i  fintomi  che  d’  ordinario  producono  nel  cor¬ 
po,  e  le  mortali  offefe  che  imprimono  nei  vifee- 
ri  ,  per  illufirare  ai  pofiibile  la  ofeura  dottrina  de? 
-loro  fegni'diagnoftici  .  E  per  proceder  con  l’ordi¬ 
ne  fin  qui  tenuto,  confidereremo  prima  i  fintomi 
cagionati  dai  veleni  narcotici.  Le  fofianze  venefi¬ 
che  di  quefio  genere,  tanto  arcane  nel  modo  con 
cui  agifeono  ,  quanto  evidenti  nrgli  effetti  mortali 
che  producono,  con  varj  gradi  di  forza  proporzio* 
nata  alla  loro  maggiore  o  minore  attività  ,  alle 
differenti  doli,  alla  cofiituzione  dei  corpi  e  ad  al¬ 
tre  circofianze,  offendono  prefìamente  il  cervello, 
ed  eccitano  nel  fangue  una  infigne  rarefazione. 
Ciò  accade  fé  giungono  al  capo  per  le  vie  della 
circolazione  i  ovvero  fé  viagendo  fu  nervi  dell’  odo¬ 
rato  e  dello  fiomaco ,  eftendono  fino  al  cerebro 
la  loro  forza  per  le  leggi  del  eonofeiuto  confenso. 
Quindi  nafeono  le  vertigini,  il  fopore  ,  le  eonvul- 
fioni,  il  roffor  quafì  livido  ,  e  la  gonfiezza  della 
faccia ,  e  .talvolta  di  tutta  la  perfona  ,  le  emorra- 
.  gie  ,  i  fudori  freddi  ,  l’affannefa  rtfpirazione ,  le 
fincopi ,  1’ apopleflla  e  la  morte.  '  . 


17.  I  veleni  detti  corrofìvi ,  perchè  fono  arma- 
vi  di  cauflica  acrimonia ,  quando  entrano  nel  cor-  lionati  dai 
po  iu  dofe  efficace ,  fogliono  far  nafcere  ,  fe  non 
tutti  e  in  tutti  i  cafi  ,  per  Io  piu  certamente  ,  li 
principali  dei  fintomi  feguenci,  e  fono  ;  un  ardore 
iflantaneo  e  bracciante  nella  bocca  ,  nelle  fauci  , 
nell’  esofago  e  nel  ventricolo  ;  uno  ftringimento 
convulfivo  alla  gola;  un  feaso  moleflo  di  univerfale 
inquietezza;  un  crudele  dolore  cardialgico  ;  il  fin- 
\ozio  ;  il  vomito  dolorofo  frequente  ,  e  talvolta 
fanguigno,*  una  fece  infaziabile;  dolori  feroci  inre- 
fìinali,  con  ifcarichi  di  ventre  frequenti,  doloroli, 
fetidi,  e  fpelTo  fanguigni  ;  una  febbre  fintomatica 
acutiffima;  una  immediata  protrazione  di  forze; 
un  pallor  cadaverico  ;  un  infigne  cambiamento  di 
fisonomia  ;  una  oppreffione  angosciofa  ai  precord  j, 
con  rerpirazione  difficile;  le  unghie  e  le  labbra  li¬ 
vide  ;  le  convulfioni  con  tretnori  degli  arti  ,  con 
palpitazione  del  cuore  ,  con  lipotimie  ,  con  delirj  ; 
una  tumidezza  di  ventre  e  di  faccia,  un-fudor 
freddo  'univerfale  e  la  morte. 

18.  Dovendo  efporre  gli  effetti  dei  veleni  offer- 
vati  nei  cadaveri  ,  mi  ritringerò  a  parlare  fola- . 
mente  degli  acuti  narcotici  e  corrofivi^  e  ciò  cada^trì. 
chè  i  lenti  non  offrono  legni  di  veneficio  ricono¬ 
scibili  con  certezza;  e  perchè  i  narcotici  ed  i  cor- 
rofivi  fono  quafi  i  foli  che  si  ufano;  e  perchè  gli 
alituofi  o  meffitici  ,  per  ciò  che  fpetta  alle  offesa 
impreffe  ,  raffomigliano  ai  narcotici  ,  ed  i  mecca¬ 
nici  immitano  in  gran  parte  i  corrofivi .  I  cadave¬ 
ri  degli  avvelenati  dall’  opio  e  dagli  altri  veleni 
narcotici,  fono  tumidi,  lividi  ,  imputridiscono  fa¬ 
cilmente;  e  mandano  dalle  narici  ;  dalla  bocca  e 


♦ 

<3agli  orecchi  un  fangue  profciolto,  fchiumofo  è  fe¬ 
tente*  Aperto  r  addome  comparifce  il  ventrico-Io  3, 
pili  o  meno,  ma  univerfalmente  tumido,  e  nella 
fua  cavita  trovali  per  il  folito  una  effufione  bilio¬ 
sa  ,  mifla  talvolta  àlT  opio  ingojato  ,  difciolto  ci 
tuttora  intero  ,  o  ai  rimafugli  dei  Vegetabili  nar¬ 
cotici ,  colà  trasmeffi  e  macerati  *  La‘ interna  su* 
perfide  del  medefimo,  evacuati  i  contenuti,  cora* 
parifce  alTai  rofiTa  e  quali  infiammata  e  lo  fielTa 
fi  ofierva  nella  cavità  intefiinale.  Nel  cervello  poi 
trovanlì  i  vali  tutti  affai  turgidi  e  pieni  di  Un 
fangue  fommamente  attenuato  e  profciofto  .  In 
quelli  che  raojono  dì  veleno  corrolivo  ,  f  efierna 
fuperficie -del  corpo  è,  qua  e  là,  fegnata  di  vibi*^ 
ci  o  di  fpefie  macchie  livide  e  nere  ;  Tepiderraide 
fi  fiacca  con  facilità  dalla  cute  V  addome  lubito 
dopo  la  morte’  li  gonfia  grandemente;  la  faccia 
tumida  e  livida  comparifce  sfigurata;  llrappanfi,  a 
fiocchi  fenza  llento,  i  capelli;  Io  fcroto  negli  uo* 
mini  è  livido  e  nero  ;  la  bocca  è  annerita  e 
tente;  la  lingua  ingrolfata  ;  la  falìva  fanguigna  ì 
denti  vacillano  ;  e  rutto  il  cadavere  precipita  in 
una  fracida  dilfóluzione  •  II  ventricolo  e  gli  ìnte- 
flini  trovanfi  gangrenàti,  e  talvolta  corrofi  e  fora¬ 
ti  ;  la  tonaca  ,  villofa  per  Io  più,  intieramente 
fiaccata  e  nuotante  nei  liquori  contenuti  in  quella 
cavità,  ora  acquolì,  ora  fanguigni ,  ora  biliolì  ,  ora 
lnifii>  e  n®n  dì  rado  uniti  alle  materiali  reliquie  del 
prefo  veleno.  Gli  intefiini ,  univerfalmente  turgidi, 
contengono  un  fetido  icore,  e  fono  tutti  macchia¬ 
ti  di  lividure  gangrenofe.  Nel  fegato,  nella  mil¬ 
za  ,  nel  mefenterio  -,  nei  reni  trovanfi  manifefiì 
vefiigi  o  di  infiammazione,  o  di  gangrena.  Nef 
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companTcono  i  polmoni  infiammati  ;  il  cuore 
tì.iCÌdo,  e  tutti  i  vàfi  pieni  di  (angue  coagulato. 

Per  poco  che  fi  confiderino  i  fìntomi  pro¬ 
dotti  dai  narcotici  ,  ed  i  vefìigi  che  lafciano  iin- 
prelli  nei  cadaveii,  s  intende  che  tanto  i  primi, 
quanto  i  fecondi,  non  fono  cosi  proprj  di  tali  ve¬ 
leni,  che  non  fì  ofìTervino  talora  in  dirìferenri  ma-, 
lattie  originate  da  tute’  altra  cagione  .  in  fatti  il 
fopore,  le  cunvulfìpni,  la  infocata  e  livida  tumi- 
dezza  della  taccia  ,  i  affannofa  refpirazione  ,  la 
morte  follecita,  la  tacile  corruzione  del  cadavere, 
1  effuuone  di  fangue  dalia  bocca,  dalle  narici,  da¬ 
gli  orecchi,  la  gonfiezza  dei  ventricolo  ,  contenen¬ 
te  una  bile  corrotta,  la  pienezza  dei  vali  del  ce¬ 
lebro  ,  e  gli  indizj  ai  un  (omino  profcioglimento 
del  (angue,  lono  tutti  fenomeni  i  quali,  con  qual¬ 
che  leggiera  differenza  ,  incontranfì  nei  cadaveri 
dei  morti  per  altro  raale ,  Sìmili  offefe  certarnen-? 
te  fì  offervano  nei  corpi  dei  defunti  per  la  perni- 
Ciosiffìma  febbre  letargica  del  Torti,  detta 
fUxia  Februis  dal  Sauvages  (i)  ,  Ja  quale  ,  come 
dopo  il  Werlolio.  notò  il  Frank,  primo  jam^ 

insulta  uitam  extmguit  (i)  .  Quelli  che  fono  colti 
dalla  apopielfia  nervofa ,  che  fu  sì  bene  defcricta 
dal  Zulianf  (3)  e  dal  Kortum  (4),  prefentano  un. 
quadro  di  fenomeni,  e  durante  la  vita  e  dopo  la 
morte  ,  non  diffiuiili  da  quelli  ,  che  offervanfi  nei 
forprefi  dalla  apopleffìa  venenata  del  Cullen  (5), 


(  i)  Nosolog.  Mct.  p.  499.  (2)  DclcAus  Opuscul.  Medie,  ccc.  T. 
VI.  p-.  •  »n  not.  (ij  uc  Apoplexia  prjeserc.  nervea  (4).  De  A<- 

Nervea  (5;  Syayps,  Nosol.  Mct.  p.  1^7. 
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prodotta  cioè  dai  narcòtici  «  Cdngrufù  o0tnino 
d€tur ,  dice  il  citato  Zuliani ,  qux  ,in  hifce  apople* 
iicisy  eorumqtte  in  cadaveribus  obfcr'Vffmus  phdfnome^ 
na  cum  bis  ,  qnce  oè/frvantur  in  apoplexia  ex  opio  y 
ex  vaporibus  maephiticis  ,  aliisqv&e  ftupefacientibus  .lyf- 
nenis  .  (ht^e  enim  in  primis  objeruantitr  ,  in  /(f- 
cundis  deprehendebat  Portalius  (r),  E  poi  chi  non 
sa  che  le  enormi  pienezze  del  ventricolo;  le  ran¬ 
cide  degenerazioni  del  chilo  ;  i  (ombrici  annidati 
nelle  prime  vie  ;  le  effufionì  nèl  duodeno  e  nel 
ventricolo  di  una  bile  acre  e  corrotta  ;  mediami 
le  forti  ed  eflese  preffìoni^  e  gli  Tpasmi  e  le  vio» 
lenti  contratture  delle  fofìanze  mufcohri,  cag'ona- 
te  dal  mordace  irritamento,  angud'ano  la  capacità 
dei  vali  nei  vifceri  offesi  ,  e  turbano  la  regolare 
diflribuzione  degli  umori?  D<3lla  somma  delle  qua¬ 
li  forze  nafcono  le  pletore  parziali ,  refe  maggiori 
dov’è  minore  la  refiflenzi ,  e  le  dipendenti  offefe 
dei  polmoni  e  del  cervello  0  Ed  ecco  marrifefta 
r origine  delle  apopleffie  per  confenfo  ,  dette  pre- 
tordiali  (2) ,  che  poco  o  nulla  differifcono  nei  fin¬ 
tomi  e  negli  effetti  da  quelle  prodotte  dai  veleni 
narcot'ci . 

20.  Tutti  i  fenomeni  firepitofi  che  emanano  dai 
veleni  corrofivi,  finché  fono  in  azione,  e  le  offe¬ 
se  che  lafciano  imprefle  nei  vifceri  dopo  1  a  mor¬ 
te,  non  giungono  ad  un  tal  grado  di  fpeciale  mà^ 
lizià,  che  non  fe  ne  offervino  di  prefiTo  a  poco  e- 
guali,  a  cagione  delle  infigni  degenerazioni  degli 


f  I  >  1.  c.  p.  24.  (  s  )  Koruim  1.  c»  v.  Frane»  DelcS.  Opus<< 
Mfid.  T,  VI,  p.  44.  51.  3. 


Yrriaii-tó  corpo,  ^  dèlie  pelunyo  dlgientoni  ,  ché 
eccitano  talvolta  con  furia  precipicofa  i  mali  più 
wrribili,  raffomiglianti  per  molti  riguardi  a  quelli 
prodotti  dai  -veleni’.  Le  cardialgie  ,  le  coliche,  le 
difenteric',  le  colere  procedono  non  di  rado  con 
rule  corredo  di  fintomi  ;  e  frequentemente  trovanfi 
in  tali  cafi ,  dopo  la  morte  ,  enormi  gonfiezze  ,  er- 
rofioni  ,  infiammazioni  e  gangrene .  Sicché  difìTe 
con  buona  ragione  Fortunato  Fidele  :  Inisrm  cor^ 
poris  vitìa  ex  commi  cattfa  ita  in  nobii  najcmtnr  ^ 
ut  nulli  quamvis  acuto  'veneno  concedant  (i)  .  Ed  il 
Morgagni,  parlando  al  nofiro  »propofito  ,  dice:  Fa* 
iile  agno] co  a  pru'va  ipfa  coyporis  dispgfitione  inter* 
num  aliquando  pojfe  usnenum  gigni  (i)»,  Così  penfa- 
va  r  Hebenftreit  che  fcrifiTe,:  Pcffunt  omnino  in  cor* 
pare  'venena  nasci  aique  ipfi  humores  'vitales  •vim 
*rjaja  jua  dejìruendi  jtipe  acquìrunt  (5).  Così  1’ Hil- 
chen  che  ,  defcrivendo  i  fegni  diagnofiici  del  ve¬ 
leno,  finalmente  conchiude  :  Inquilinos  corruptosque 
ioumani  corporis  humores ,  eum  acrimoni<£  gradum  ,  e*‘ 
amque  corrodendi  uim  acquirere  pojfe  ,  qucc  eosdem 
edat  effecius  ,  quos  •venena  corrofi^a  jì/iunt  ,  eamdem 
jordium  vomì  tu  rejecìarum  putrilaginem  ,  footorem 
haud  dijjtmilem ,  ^  acerrimam ,  ^  pelves  arroden^ 
tem  acrimoniam  certum  e  fi  (4)  .  Così  in  fine  il 
Plouquec  che,  dopo  avere  espofii  i  danni  dei  ve¬ 
leni  avventiccj ,  dice  :  Probe  autem  notandum  httc 
omnia  exiam  ex  aliis  jiatibus  morbofis  najci  poffe  (5). 


r  I  )  De  Medicor.  Rclat.  L.  i.  Seft.  TIT.  cap.  t.  (2)  De  Scdibii* 
ecc.  Kpiit.  59.  n.  \r..  (?)  Antropolog.  Forens.  p.  (4)  De 

jignis  Vencni  dati  dìagnosticis  n.  X.  (5>  Comaaenc,  Mcd,  dc  Hoa>ì- 

uà-  !>•  *;*• 
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21.  Dal  fin  qui  detto,  chiaro  appariice  ,  che 
quanto  fembra  facile  agli  imperiti  il  riconofcergi^ 
c@a  franchezza  un  veneficio  ,  tanto  ella  è  per  i 
Medici  iftrufti  e  ragionatori  ardua  e  difficile  im«^ 
prefa.,  ^rdm  fatte  provincia  ,  dice  V  Hoffmanno, 
ei  imponiim  ,  etti  determinandet  ejufmodi  qua Jì ione s, 
exhibentur  [\)  y  E  il  fovralodato  Rotarlo  dice  ,  es.- 
sere  imprefa  molto  malagevole  a  riufeirne  ,ad  un 
Med  ico,  il  farfi  a  fiabilire  che  alcuno  fia  morto, 
dì  veleno  (2).  Per  ufeire  però  alla  meglio  da  tan'» 
ta  confufione  e  incertezza  credo  conveniente  il 
formare  un  paralello  dei  veleni  ingeniti  e  degli 
avventieej ,  confrontando  gli  uni  con  gli  altri  nei, 
fintomi  e  negli  effetti  particolari ,  onde  nc  rifiliti- 
no  le  efienziali  differenze  ,  che  fole  prefentano  i 
veri  fegnì  diagnoftici .  i.  I  veleni  ingeniti  univerp 
falmente  dipendono  da  un  prefifiente  vizio  degli 
umori  ,  giunti  in  feguito  al  fommo  grado  dir  de¬ 
pravazione,  e  refi  atti  ad  agire  come  veleni  rea- 
li  ;  o  da  alcuni  cibi  e  bevande  antipatiche  ,  o 
proclivi  alla  corruzione  ,  fe  ingojate  vengano  in 
ecceffiva  quantità.  Gli  avventiccj ,  alfoppcfio,  in¬ 
trodotti  nel  corpo  più  fano  ,  fpiegano  le  orribili 
loro  forze  fenza  che  i  micidiali  effetti  cadano  a 
colpa  dì  alcuna  interna  o  edema  cagione  morbo¬ 
sa  .  2.  I  fintomi  fpaventevoli  ,  eccitati  dai  veleni 
avventiccj  ,  afialgono  repentinamente  con  il  malfi- 
mo  vigore  fenza  alcuna  reniiffione  Qiaelli  all’  in^ 
contro  degli  ingeniti  spieganfì  gradatamente ,  e  fuc-. 


(i)  M.  H.  S.  T.  XV.  Pare.  HI.  p,  27?.  (  2)  Oper.  Mc-d.  p. 


Cedendofi  gli  ani  àgli  altri  ,  montano  in  fine  al 
colmo  della  lor  forza .  5.  I  veleni  avventiccj  cor- 
rofi/i  d’  ordinario  rifvegliano  fui  fatto  nella  boc« 
ca,  nella' fari  oge ,  nell’esofago,  e  poi  nello  fìoma- 
co  e  negli  intefiini  un  igneo  bruciore  ,  unito  ad 
una  (mania  indicibile  e  ad  una  fete  infaziabile* 
Gli  ingeniti,  airoppofto,  fogliono,  illesa  la  bocca  e 
r  esofago ,  tormentare  di  primo  ingreflb  lo  fioma» 
co  e  gli  intefiini  ,  4.  I  veleni  narcotici  movono 
ordinariamente  le  vertigini,  la  fonnolenza  ,  il  le¬ 
targo  ,  r  apopleflìa ,  lungi  dai  foliti  preiudj  ,  cioè 
dai  dolori  gravativi  di  capo,  dalle  vertigini  cadu¬ 
che  ,  dal  torpore  della  perfona  ;  e  dopo  la  morte 
trovanfi  i  liquidi  circolanti  infignemente  attenuati, 
e  nel  ventricolo  le  reliquie  del  veleno  preio  .  Al- 
r  incoiuro  le  altre  morti,  fospette  letargiche  o  a- 
poplettiche,  f-gliono  edere  precedute  da  minaccio¬ 
se  predifpofizioni  ,  e  nei  cadaveri  niente  altro  si 
ofierva  che  micerie  indigene  o  umori  degenerati, 
o  congefiioni  fanguign?  e  c  si  difcorrendo.  5.  Nei 
cadaveri  degli  avvelenati  dalle  cantaridi,  dal  fu- 
blimato  corrofivo,  dall  arienico,  o  da  altri  veleni 
rodenti,  tro  vanfi  infefiace  le  vie  .della  deglutizio¬ 
ne  da  errofioni  ,  da  .infiammazioni  ,  da  gangrene , 
frutti  fatali  della  cauflica  loro  acrimonia;  e  nello 
ftomaco  travafi  fiaccata  del  tutto  la  tonaca  villo¬ 
sa  ,  e  poi  frequentemente  qualche  relìduo  della 
materia  velenofa.  Il  canale  degli  alimenti,  all’op- 
pofto,  nei  morti  di  veleno  ingenito,  benché  mofiri 
talvolta  le  imprefiìoni  delle  precorfe  infiammazioni 
e  gangrene,  pure  non  trevafi  così  fnaturato,  ed  in 
luogo  del  luateriale  veramente  velenofo,  non  con- 
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tiene  thè  cibi  iudigeftp,  o  lómbrrd ,  ó  efiuìfì'oni  ' d? 
bile,  o  di  altri  umori  fommamente  corrotti, 

2i.  Le  premere  illuftrazioni  aprono  i  fonti  don* 
de  traggonfi  tutti  i  fegni  diagnoftici  di  venefìcio  k 
Per  compilare  utilmente  e  con  la  polTibile  chia¬ 
rezza  quefia  dottrina  ,  io  divido  tutti  i  fegni  che 
conofciamo  in  fegni  certi  ed  incerti .  I  fegni  cer¬ 
ti  ,  fui  fondamento  dei  quali  fi  può  flabilire  uh 
giudizio  afToluto  e  ficuro ,  fono  la  totale  feparazìo- 
ne  cruenta  della  tonaca  villora  de!  ventricolo  dal¬ 
la  fottodante  nervea  membrana  ,  e  la  efìdenza  ,  ri* 
conofciuta  a  prove  infallibili  ,  del  materiale  vele- 
nofo  nelle  softanze  vomitate  ,  o  refidue  entro  Io 
domaco  ed  i  primi  ìptedini.  L’ Hebend'eir  ,  1’ au* 
toritk  del  quale  in  m<if^r’a  Med’co'l.egale  è  di 
tanto  pefo  ,  faceva  un  tal  conto  del  primo  di  que* 
fli  fegni  5  che  giunfe  a  dire  :  Prateria  sola  atquc 
infallìbìlis  degluthì  'vensni  nota  efl  s  separata  (J  ve- 
luti  decorticata  ,  Jimulque  cruenta  ini  ma  ventriculi 
tunica:  nam  separavo  ifla  supponit  applicatam  super- 
ficiei  internet  ventriculi  materìam  fervida^  si- 

mi  lem ,  quae  tunicam  iftam  a  sub  fi  rat  a  folvit  vafru- 
lari  nervea  (i)  ,  Pure  io  norì  credo  che  un  IVle- 
dìco  perito  e  prudente,  vorrà  predare  intera  feìe 
a  quedo  fegno,  ifolatamente  confiderato  .  CXnnda 
poi  trovifì  combinato  al  fecondo  ,  egli  ha  forza 
di  comprovare  la  di  lui  infallibilità  .  Si  venenum^ 
dice  r  Hoffrnanno  ,  adhuc  intra  ventrìculum  reperi- 


(i)  Antropolog.  Far.  p.  51^, 


fi 

tur  res  cìarìftmay  uhi  'oero  ìlUtà  haud  deprehen^ 
ditur  j  trs  adhuc  dubii  pUna  emflit  (i).  Cosi  pen- 
fano  il  Plouquet ,  ed  il  Plenk  ;  il  primo  dei  quali 
dice:  Certitudo  autem  demum  ex  fpeciaiihus  effeBi^ 
bus  ^ngulorum  ^enenorum ,  O'-  rejiduis  eormn ,  /  de^ 
prehendi  poffunt ,  emergit  (2);  ed  il  fecondo  mae- 
■fìrevolmence  cosi  decide  :  Unicum  ftgnum  cerium 
dati  'veneni  cfi  noiiiia  boianica  intuenti  veneni  uege^ 
fabilisy  CT  criterium  chemicum  dati  veneni  mmeralis 
(l)  •  £  s’  accordano  finarmence  nello  fte(T^3  parer® 
H  Macbride  (4),  il  Baumero  (5),  l’Efchembach  (6) 
e  molli  altri.  Nella  dalle  poi  dei  fegni  incerti 
di  veneficio,  i  quali  appena  bafiar  pofiono  a  for¬ 
mare  un  giudizio  congetturale  ,  io  comprendo  tut¬ 
ti  i  fenomeni  che  fpieganfi  nella  bocca  ,  nell  eso¬ 
fago  e  nel  ventricolo,  al  momento  di  affuinere  il 
veleno  e  dopo  di  averlo  affunto  ;  come  pure  le 
ofFefe  deferitte  di  Copra  ,  le  qn?t^!  redano  niiprefire 
nei  cadaveri  .  Il  preludalo  H.' benfiieit ,  dopo  la 
grafica  deferìzione  di  codefii  fegni  ,  cautamente 
conchiude:  Sed  pbeencmeua  ifta  sufficientia  haud  Junt, 
nifi  'uenenum  ipjum  inueniatur  (7), 

25.  E’ dunque  fenza  contioverfia  alcuna  decifo, 
che  fe  molti  fono  gli  indizj  che  mover  poifono 
fospetto  di  veneficio  ,  la  fola  feoperta  del  veleno 
in  natura  ,  che  in  quefli  cafi  è  il  vero  corpo  del 
delitto,  può  dimoftrati vamente  provarne  la  verità.. 


fi)  1.  c.  p.  ini  (2  )  Commenc.  eie.  p.  15^0  (  ^  )  Toxicolog,  p.  14 
f  4>  Introd,  Met.  m  The.  &  Pra^.  Mcd.  T.  II.  p. 

<  j  ;  Mcd*  Fcr.  p.  ut  (  Mcd.  Lcg.  p.  2^  (  y  )  Antrepologìa 
/•oi.  p.  52Z 
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Ecco  per  tanto  ìo  fcopo  principale' >' cui  tender;  de« 
vono  le  mire  dei  Medici  chiamati  a  decidere  in 
tali  quiftioni;  Tufare  cioè  ogni  diligenza  per  lin» 
venire  e  porre  in  e/Tere  con  licurezza  lina  prora 
di  tanto  rilievo»  A  tal  fine  conviene  pr  ì  mieta  me 
te  efaminare  con  attenzione  ì  refidui  dei  brodi, 
delle  minefire  ,  dei  cibi ,  deile  bevande ,  delle  me^ 
dicine  fospette  ,  come  pure  tutte  le  materie- vo¬ 
mitate  e  fcaricate  per  gli  inrefìini  ;  e  fe  per  en¬ 
tro  a  tali  cofe  trovafi  qualche  efiranea  materia 
fospetta  ,  fi  ponga  a  parte  per  confrontarla  con  ciò 
che  può  rinvenirli  nello  fiomaco  e  negli  intefiini 
del  cadavere  ,  e  poi  individuarne  la  rnatura  nei 
modi  che  tofio  erporremo .  Ciò  fatto  fi  ofiervi  be¬ 
ne  tutta  la  fuperficie  del  cadivere,  e  fi  notino  le 
particolarita  degne  di  un  qualche  compenfo  ;  poi 
fi  incida  metodicamente  per  oir.‘rvare  Io  fiato  di 
tutto  il  canale  alimentare  ,  principiando  dalla  fa¬ 
ringe.  Sì  regifirino  tutte’ le  offese  che  ìncontranfij 
ma  fopra  tutto  fi  eviti  la  difperfione  delle  fofian- 
ze  contenute  nel  ventricolo  e  negli  intefiini ,  le 
quali  devono  effere  per  intiero  raccolte  e  con  e- 
fattezza  efamìnate.  E  se,  come  talvolta  fi  è  offer- 
vato,  la  fomma  caufiicità  del  veléno  ,  corrodendo 
tutte  le  tonache,  forato  abbia  il  ventricolo,  deve- 
si  raccogliere  i  liquidi  effusi  nella  cavita  dell’ ad¬ 
dome,  perchè  con  effì  può  effere  dallo  ftomaco  u- 
scito  lo  fieffo  veleno.  E  come  per  via  di  crifiere 
può  effere  fiato  introdotto  nel  corpo  il  fublimato 
corrofivo,  o  Tarfenico,  o  T  opio  ;  così  fi  deve  a- 
prire  tutto  il  tubo  intefiinale  fino  all’  orifizio  -del- 
l’ano,  per  indagare  in  ogni  angolo  ed  in  ogni  pli¬ 
ca  le  reliquie  della  materia' mortifera . 


i4*  Se  per  mezzo  delle  fuggerite  indagini  rie-  dd* 

’fce  al  Medico  di  fcoprire  qualche  fofianza  che  ab- 
bia  r  e/ierno  carattere  dei  conofciuti  veleni,  con-jojff?u. 
vierie  ,  quando  pur  fia  poffibilc ,  farne  il  Saggio 
metodicamente,  per  accertarfi  della  Tua  vera  na¬ 
tura  .  A  queRo  nicchio  è  inutile  il  far  parole  di 
tutti  i  veleni  .  i.  Perchè  è  facile  il  conofcere  i 
frammenti  del  vetro  ,  dello  fmalto  e  degli  altri 
veleni  meccanici  ;  2.  perchè  è  aliai  difficile  T  in? 
dividuare,  per  mezzo  delle  cognizioni  botaniche, 
le  foglie,  i  Temi  e  le  radici  dei  toffici  vegetabili, 
alterati  dalla  mallicazione  e  dalle  forze  della  di- 
geRione  ;  perchè  i  veleni  alituofi  lafciar  non 
poRbno  reliquie  fenfìbilf;  4.  finalmente  perchè  po¬ 
chi  fono  i  veleni,  maffine  del  genere  corrofivo, 
che  proditoriamente  fi  polTono  amminiRrare,  fen- 
za  che  fé  ne  avvegga  Io  fgrazìato  che  li  alTame 
fullo  ReRo  momento.  Può  dunque  baRare  il  pren»- 
dere  in  efame  i  più  ufuali  ,  cioè  rarfenìco ,  il  su¬ 
blimato  corrofivo  e  l’opio.  L’ arfenico  bianco  ,  il 
quale  per  la  Tua  infip-dezza  ;  per  la  facilità  con 
cui  si  combina  al  zucchero  ;  e  perchè  affatto  si 
fcioglie  nell’acqua,  nell’aceto,  nell’olio,  negli  spi¬ 
riti  e  nelle  lifcive  ,  quando  sì  lafci  quanto  baRa 
in  digeftione,  o  facciafi  .bollire  in  fufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua  ,  è  il  veleno  più  facile  a  darfi  ,  ed 
il  più  micidiale  per  tutti  gli  animali  .  Egli  si  co- 
nolce  facilmente  e  con  ficurezza  ,  se  la  materia 
rinvenuta,  cui  si  fuppone  unito,  difiTeccata  a  foco 

lento,  e  poRa  fopra  i  carboni  ardenti,  manda  un 

-  « 

bianco  fumo  fpirante  odore  di  aglio  (i).  Altri 


(1;  Crortótc<lt  Mineralog.  p.  383 — Machcr  Diziwn,  di  Ckim,  T.,IUt 


credono  eh©  I©  macchie  bianche ,  impreflfe  daUì» 
fumo  su  di  una  fovrapofla  lamina  di  rame^ 
manifeftino  il  carattere  arfenicale;  ma  quefta  pro«. 
va  è  fallace ,  perchè  produce  Io.  fìeflò  effetto  T  in-, 
nocente  fumo  del  Tale  ammoniaco  (i)  .  Altri 
poi  danno  a  mangiare  un  tozzo  di  pane  inzuppato, 
nei  liquidi  fospetti  ad  un  cane  ,  e  s’egli  muore 
credono  di  poter  giudicare  con  ficurezza  ;  ma  que*^ 
sto  esperimento  non  può  dare,  che  una  prova  in^ 
certa  e  fallace,  come  rifulta  dalle  offervazioni  dei 
più  periti  .  Parlando  1’  Eschembach  di  tali  prove 
dice  :  ,Ab  effeBibus  quos  in  brutis  exerunt,  'venena , 
ad-  cffeBus  in  homine  non  •vaici  confequsnti^  fimplìci’. 
Ur  (2).  E  lo  Sproegelio,  quel  cel.  sperimentatore 
dei  veleni ,  dice  :  ^ed  hac  occafìane  neccjjc  effe  mihl 
*videtiir  monere ,  nuUam  •valere  condufionem  eff'edus 
fir  uìrium  •venenorum  in  cor  por  e  nofiro  ,  cum>  vires 
cjus  multo  'viribus  animalium  debiliores  fini  ;  par-^ 
cifftma  •veneni  qmntitas  illud  panitus  dejìrunt  ,  qut^ 
multo  major  ab  animalium  natura  impuri^  [uperari 
foffit  (^).  II  rbblimato  corrofivo  ,  il  quale  ultra  ur 
num  alterumque  granum  ,  come  dice  il  Plenk,  •venr^ 
iriculo  ingejìus ,  eji  deterrimum  •venenum ,  quod  celcr- 
riter  necat  (4)  ,  non  può  ad  alcuna  chimica  prova, 
riconofeerfi  con  certezza ,  fe  venga  dato  in  poca 
quantità,  ma  pur  bacante  ad  uccidere  ,  ©  in  for^ 

p,  23— Scopoli  Mincralog.  p.  iCs — Plencs  Toxicoiog,  p.  272 — Sv- 
nultius  Mat.  Med.  p.  58 — Ùieger  Mat.  Mcd.  T.  I.  l>.  IT.  p.  917— 
®i’anc7,  Mat,  Med.  T.  III.  p.  — Ludwig  Med.  Fot.  p.  ii,8 
(  i)  plouquec  Comm.  eco.  p.  (  2)  Med.  Leg.  p.  30  (3)  Expe..., 
rim.  circa  Venen.  v.  HalUr  disput.  M»d.  T.  VI.  p.  (  4  ^ 

xieolog.  p.  2*5 
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ma  liquida.  Ma  se  fu  inghiottito  in  forma  di  pil¬ 
lola  e  in  dofe  fenfibìle ,  fe  ne  può  trovare  quanto 
bafti  per  rìconofcerlo .  Separato  dalle  altre  materie 
comparirà  come  una  polvere  bianca,  pefante,  di  fa- 
por  metallico  e  cauftica  al  fornmo  grado  .  Se  si 
pone  fu  dei  carboni  ardenti  manda  un  fumo  bian¬ 
co,  ma  fenza  odore  di  aglio.  E  fe  alla  detta  pol¬ 
vere  ,  difciolra  in  un-  qualche  liquido  ,  fi  mefcoli 
1  acqua  di  calce  recente ,  fcende  ai  fondo  del  va¬ 
so  un  precipitato  di  color  di  mattone  .  Se  T  opio 
fa  prefo  in  forma  liquida  ,  quando  fia  mefcolato 
con  altri  umori  non  fi  può  sì  facilmente  conofce^ 
re.  Se  poi  fu  inghiottito  in  forma  di  pillola,  co¬ 
me  talvolta  agisce  mortalmente  fenza  che  fi  per¬ 
da  molta  della  fua  fofianza  ,  così  fi  può  facilmente 
e  con  evidenza  rawifare  la  fua  natura  refino*gom- 
mofa ,  e  può  difiinguerfi  il  Tuo  colore  rodò  ofcuro; 
come  pu'e  il  forte  odor  virulento,  che  move  fpes- 
so  lo  ftarnuto;  ed  il  Tuo  fapore  ,  prima  naufeofo 
ed  amaro  ,  poi  acre  infiammante  ;  i  quali  fegni 
palefano;  fenza  pericolo  di  inganno,  il  fuo  genuino 
carattere. 

25.  Prima  di  terminar  quefio  Capo  credo  utile 
il  proporre  alcune  regole  e  cautele  pratiche,  e  gli 
antidoti  conofciuti  di  alcuni  veleni  .  E  primiera¬ 
mente  confiderino  bene  i  Medici ,  che  ella  è  cofa 
sfiai  difiicile,  e  fpenTo  impofiubile,  il  giudicare  con 
infallibile  ficurezza  negativamepue  ,  o  affermativa- 
mente  ,  nelle  quifiioni  di  veneficio:  Valds  ancipi^ 
tes  enim,  come  dice  THolfmanno,  plcriqus  ds  Vene-' 
rpciis  junt  caius  (i)  \  Ù'  ^  come  nota  il  PJou- 


1(1/  M.  K.  b.  X.  I/.  p.  1(1.  paj'  27^^- 
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quet ,  tam  multìplìcì  tT  chfcnro  modo  agiini  (i)» 
Temeraria  in  confeguenza  e  perniciofillima  è  la 
facilità  di  decidere  in  quelli  cafi  ,  nei  quali  con¬ 
viene  anzi  ufare  di  tutta  la  circofpezione ,  e  tair 
volta  fospendere  anclie  il  giudizio.  Crefce  l’incer¬ 
tezza  ,  e  fi  fa  palefe  la  neceffità  di  artenerfì  dal 
giudicare  in  quei  cafì  in  cui  ,  ad  onta  delle  più 
diligenti  ricerche  fatte  da  mano  perita  nei  cada¬ 
veri  dei  morti  per  veleno  prefo ,  non  trovali  nei 
vifceri  alcun  veAigio  di  offesa  particolare  .  Excm- 
pla  dice  il  Schinz,  nota  funi  hominum  a  ds^ 

glutitis  'vensnis  extincìoriìm  ,  in  quìhm  pojì  mortem 
nulla ,  fingularia  faltem  l^fi  corporis  T>cfligia  fuerunt 
rpperta  (z).  Quindi  conchiude  igiittr  ^  ut  pu^ 

io ,  patct  jndicì'i  fumti  ueneni  fontcs  ex  caiaveniìit 
fecìionibus  quam  maxime  duhios  ejfe ,  (^7*  raticncm  firn- 
piomaium  'vehoncntìce  mortis  plerumque  subitanea 
frufira  ab  Anatomia  cxpebìari  (5),  Inoltre  o  il  Me¬ 
dico,  coerentemente  ai  fegni  concomitanti  e  fufle- 
guenti  il  supporlo  avvelenamento  ,  trova  nei  vi¬ 
fceri  lo  fleffo  veleno,  che  è  il  vero  corpo  del  de¬ 
litto,  e  può  allora  con  tutta  franchezza  determi- 
narfi  ad  una  incontraftabile  decifìone;  o  non  le 
trova  ,  e  può  nonoflante  colla  floria  dei  fintomi 
e  degli  effetti  particolari,  notati  nella  fospetta  ma¬ 
lattia,  favorire  le  intenzioni  del  Giudice ,  tendenti 
a  porre  in  elTere  il  corpo  del  delitto  prefuntivo  • 
Ma  fé  tali  fono  le  circoflanze  del  cafo  ,  che  gli 
ofiervati  fenomeni  fian  tutti  equivoci  ,  allora  il 


(  I  )  Comm.  cit.  p.  150  C  :  )  De  Cauto  Sec1:ion,  C.idavcr.  usa  paj» 
^6  C  5  }  1.  c.  p.  47 


Medico  è  degno  di  fcufa ,  fe  in  un  affare  del  tut¬ 
to  ofcuro  egli  reffa  prudentemente  indecifo.  Si  /- 
giti4ì: ,  dice  il  Baumero  ,  in  intrìcatis  ejufmodi  cajì- 
bui,  Judicis  expeciationi  Msdicus  adamujfim  fatìsjacs^ 
re  haud  potuit  ,  ji$lìam  excttjationsm  meretur  (i)  • 
Finalmente  fi  rifletta  che  non  fi  può  Tempre  pre¬ 
tendere  dal  Medico  chje  ,  oltre  al  rilevare  fe  un 
tale  fia  morto  avvelenato  ,  e  per  quale  fpezie  di 
veleno,  Tappia  anche  dire,  fe  il  detto  veleno  fia- 
gli  flato  amminiflrato  in  doTe  fuffìciente  a  privar¬ 
lo  di  vita;  e  ciò  perchè  non  d’altronde  fi  può 
fapere  quanto  veleno  abbia  prefo ,  che  dalla  depo- 
fizione  Tempre  dubbia  e  Tospetta  del  reo  medefi- 
mo  .  E  poi  s’  egli  è  morto  con  le  apparenze  tutte 
di  avvelenamento  ,  Te  nel  corpo  trovali  preTente  lo 
fleffo  veleno,  è  fuperfluo  il  cercare  la  prova  deri¬ 
vante  dalla  dose,  quando  V  evento  dimoflra  della 
conofciuta  caufa  la  micidiale  potenza.  Cum  auiem 
dofis ,  dice  al  propofito  il  più  volte  citato  Plouqiier, 
noH  nifi  ex  confi ifjjione  rei  fiemper  dulia  cognofici  pos^ 
fili ,  vix  aliud  fiuperefij  nifi  eventus  ipfie^  e  quo  judi“ 
care  polfimus  (a), 

x6  S’ è  detto,  parlando  dei  veleni  mortali  per  di 

accadente  (5),  che  può  talvolta  divenire  mortale 
un  veleno  per  la  mala  cura  de|  Medico.  Ora  per- 
chè  fi  conoTcano  \  fonti  di  tali  errori  di  pratica  , 
conviene  brevemente  indicare  i  ragionevoli  mezzi 
conoTciuti  capaci  di  vincere  ,  dove  pur  fia  poffìbi- 
le,  i  noti  veleni,  Q,aefli  mezzi,  denominati  anti- 


McJ.  Fttrens.  p.  (»;  Cyrnm.  ut,  p.  (j>  y  ip 
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doti,  variano  a  fecónda  della  diverfa  natura  dèi 
veleni  ,  ma  tutti  poi  rendono  generalmente,  a  ren¬ 
dere  inerti  e  a  diflriiggere  le  micidiali  qualità 
dei  medefimi  .  Venenum  ipfum  precfens  cognitum , 
dice  il  Boerhaave  ,  corrìgitHe  applicatione  ialium  , 
qucC  valent  inerte  s  reddere  ejus  qual  it  atei  ,  qui  bus 
nocct  corpori  (i)  .  La  generale  dottrina  degli  anti¬ 
doti  trovali  egregiamente  erpofìa  da  queflo  infigne 
MaeflrOj  come  pure  dal  Navier  (i)  ,  dal  Buchan 
il)  e  da  n.olti  altri  antichi  e  moderni  Autori  . 
Noi  parleremo  folamente  dei  più  famigliati ,  di 
quelli  cioè  che  ordinariamente  occupano  il  Medi¬ 
co  Forenfe . 

27.  Chi  ptefe  l’opio  in  dofe  grande,  e  da  po¬ 
co  tempo,  deve  elTere  foccorfo  colf  emetico,  colle 
abbondanti  milTioni  di  fangue,  e  colle  frequenti  e 
generofe  bevande  acide,  come  la  limonata,  la  po- 
fca  ,  Io  fpirito  di  vetriuolo  dilato  con  1'  acqua  e 
cofe  fimili  .  Se  poi  è  trascorso  lungo  fpazio  di 
tempo  dair  alLunzione  del  veleno,  e  già  T  afTopi- 
mento,  l’univerfale  languore  e  le  convulfioni  pro¬ 
vano  che  il  nemico,  già  pafTato  ne!  circolo,  offen¬ 
de  mìnacciofo  i  principali  ffromenti  della  vita ,  si 
deve  j.  Eccitare  in  tutti  i  modi  il  vomito;  e  fe 
!a  paralifi  o  le  convulfioni  dei  mufcolì ,  infervien- 
ti  alla  deglutizione  ,  impedifeono  T  ingojare  cofa 
alcuna  ,  fi  deve  promoverlo  con  una  penna  b.ig  ia- 
ta  nell’olio,  o  introducendo  nel  ventricolo  l'emeti¬ 
co  per  mezzo  dello  ffromento  indicato  dal  Boer- 


(  I  )  Prileci:.  in  Tnst,  T.  iv.  pao.  igj-  t»)  Contre-poisons  de  T  ar- 
iieftic  ecc.  ^3)  Mcdcciiu  Domesiiq.  T.  Ili»  p.  44 
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haave  (i);  un  tubo  cioè  fleffile  di  metallo,  per 
mezzo  del  quale  ,  fpinto  che  fia  nella  faringe  q 
nel  ventricolo,  fi  può  facilmente  introdurre  in  efio 
qualunque  liquido  inedicaiiìentofo  .  %,  Se  le  forze 
rufiìfiono ,  e  i  polli  non  fono  ormai  divenuti  tar¬ 
di  ,  deboli  e  piccioli  ,  fi  deve  celebrare  la  mifiìo- 
ne  di  fangue .  3.  Con  gli  acri  crifieri  e  con  i  fup^ 
pofitorj  conviene  invitare  le  evacuazioni  intefiina- 
li  .  4.  Con  le  continue  fregagioni  afpre  degli 
ti,  con  i  fenapifmi,  con  i  vefiìcacorj  e  con  tutti 
gli  altri  efierni  ajuti  eccitanti  fi  dee  ravvivare  U 
fopita  irritabilità  .  j.  Si  dee  dare  a  bere  al  pa¬ 
ziente  grande  quantità  di  lìquidi  acidi  ,  e  fé  non 
può  inghiottirli  ,  fi  fomentino  di  continuo  varie 
parti  del  corpo  con  faceto  tepido,  i.  Finalmente 
fi  deve  bandire  il  vino  ed  i  rìmedj  volatili  (1). 

2  2.  Il  fublimato  corrofi/o  ,  che  è  la  ^u^^^nza 
falina  più  nemica  di  ogni  animale  vivo,  prefo  m- dtl  SHhlim^ 
ternamente  e  nei  primi  momenti  della  Tua  azione,^® 
non  ha  antidoto  più  fi  uro  dell’acqua  comune  be¬ 
vuta  incelTanternente  in  grande  quantità.  sAqua^  di¬ 
ce  il  Boerhaave  ,  omnia  usnena  enervai  ,  cwn 
aqua  mifceri  pojfunt  (3),  Una  dramma  di  quefio 
terribile  veleno  prefo  in  forma  afeiutra  ,  ammazza 
qualunque  uomo,  e  dduto  e  disciolto  in  ventiquat¬ 
tro  libbre  di  acqua  fi  prende  impunemente  .  Gio-f 
va  inoltre  Tufo  delle  fofianze  alcaline  ,  come  del- 
r  acqua  di  calce,  della  lifciva  ,  delle  ceneri  e  di 
cofe  fimi  li.  Nè  fi  deve  mai  frammifchiare  a  que-» 


{i)  Przieft.  in  Inst.  T.  vi.  p.  (2)  TrJllU»  4c  Ojii»  T.  ;r» 
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Sti  rimedj,  le  materie  pingui  oliofe  ;  perche  il  be* 
ne  che  producono  è  pafTeggiero  ,  ed  impedifcono 
razione  dei  l'olventi ,  che  foli  pofTono  fnervare  i! 
veleno  e  falvarfe  la  vita. 

2^i  1  veleni  arfenicali,  alToppodo,  fi  domarti, 
eflcndo  chiamaci  in  tempo  ,  con  1’  ufo  continuo  • 
■geneiofo  del  latte,  degli  olei  dolci,  dei  graffi  ,  e 
delle  emmulfìoni  golnmofe.  Quelle  fofianze  ,  pre^ 
fe  in  gran  copia  e  fenza  fiancarli,  con  le  loro  fa- 
tolta  demulcenti  e  invaginanti,  affievolifcono  infi- 
gnernente  la  corrofiva  potenza  dei  veleno  ,  e  mo¬ 
vendo  ordinariamente  il  vomito,  fervono  ad  elimi¬ 
nare  dal  corpo  una  porzione  del  medefimo  .  A  tue* 
to  ciò  va  bene  aggiugnere  la  miffione  di  fangue, 
regolata  a  norma  dello  flato  del  male  e  delle  for¬ 
ze  del  paziente;  i  criHeri  oliofì  ripetuti,  ed  i  te¬ 
pidi  bagni  di  acqua  e  di  latte.  La  ficura  efficacia 
degli  ajutì  indicaci  ,  comprovata  da  moltiffime  os¬ 
servazioni,  promette  l’efìto  il  più  felice.  Bandi- 
fcanfi  le  bevande  acide  ,  le  quali  a  torto  vengono 
da  alcuni  propode;  così  pure  la  triaca  ,  il  di  cui 
ufo  è  fenza  ragione  dall’ opinione  volgare  approva¬ 
to  in  quelli  cafi ,  ma  che  nufeì  in  molti  dannofo, 
come  atredano  i  periti  odervatori  (i). 

30.  Il  veleno  delle  cantaridi,  prefe  internamen¬ 
te  >  fi  vince  coll’ufo  degli  emetici,  delle  bevande 
oliofe  demulcenti  ,  delle  emiildoni  incrafianci  ,  dei 
crideri  oliofi  ,  dei  cibi  latticinofi  raddolcenti  ,  degli 
acidi  che  refidono  alla  putrefazione  ,  e  finalmente 
degli  opiati. 


(  K ')  rSiichaii  .Mcdecìn.  Dumc'stit].  T.  IIL  p.  ^^0 
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CAPO  VI. 

Dsll'  Infanticidio  . 

j,  T  e  nubili  e  le  vedove  ,  gravide  efTendo  di 

I  i  amor  illecito ,  per  fottraiTi  alla  infamia 
ed  ai  danni  che  feco  porca  il  commelTo  eccella 
fatto  palefe  ,  al  momento  di  divenir  madri  ,  cer¬ 
cano  di  occultare  il  frutto  innocente  del  lor  delit¬ 
to  ,  fpegnendo  fui  primo  albore  la  luce  de’  giorni 
fuoi ,  o  immergendolo  nell’acqua,  o  interrandolo, 
o  precipitandolo  nelle  fogne  ,  e  feppellendolo  nei 
grandi  ammalTi  di  fieno ,  di  paglia  o  di  letame  . 
Quedo  crudele  misfatto  che  dalla  età  dell’ interfet- 
to  trae  il  nome  di  Infanticidio  ,  e  che  nei  fecoli 
addietro  era  frequente  a  cagione  della  ferocia  dei 
Legislatori  ,  per  buona  ventura  del  gener  noflro, 
è  refo  in  quelli  tempi  piu  raro  ,  col  favore  delle 
provvide  ifiiruzioni  di  una  ben  intefa  politica  ,  e 
delle  mifericordiofe  oderte  di  una  ragionevole  ca¬ 
rità  patriotica.  Pure  di  quando  in  quando,  a  mo¬ 
tivo  di  alcune  circoflanze  particolari  ,  pet  cui  rie¬ 
sce  difficile,  e  talvolta  inipodibile  ,  ad  alcune  fgra- 
ziate,  il  prevalerfi  dei  pubblici  ricettacoli  ,  a  pro¬ 
pria  difTefa  ed  a  falvezza  del  feto  ,  accade  che 
eventualmente  fi  trova  un  qualche  tenero  infan¬ 
te,  o  annegato,  o  in  altra  gnifa  nafcoilo;  e  que¬ 
lli  cafi  per  i  riguardi  di  G'iufiizia  richiamano  le 
indagini  dei  Criminalifii . 

1.  In  tali  incontri  importa  al  Giudice  insospet¬ 
tito  il  fapere  ,  fé  il  rinvenuto  infante  fia  morto 
prima  )  o  dopo  il  Tuo  nafcimento  ,  e  fé  fia  perito 
fuori  dell’utero  naturalmente,  o  per  folTerta  vio- 
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lenza;  e  ciò  a/Jìlie  di  'procedere,  f?  il  caso  è  cri* 
minofo,  alla  ricerca  della  irjfaacicida  ,  o  di  ripor¬ 
re  altrimenti  )1  fatto  tra  i  cafuali  .  Una  quifiione 
SI  difficile  e  inteieiìante  decidevafi  un  tempo  dai 
Giudici  per  mezzo  di  indicj  puramente  legali  -,  co¬ 
me  rilevai  dagli  ferirti  del  Farinaccio,  del  Carp- 
zovio ,  del  Mafeardo  ,  e  dal  fil-nzio  che  tennero 
sopra  queho  argomento  i  vecchi  fcrittori  di  Medi*_ 
cina  Legale,  il  Pareo,  Fedele,  Codroncbi ,  e  Zac 
chia  (i)  .  Connobbeio  in  feguico  i  Legislatori  che 
quella  forma  di  giudicare  era  fondata  fu  di  un 
labile  fondamento  ,  e  però  chiamarono  in  ajuto  i 
Medici,  perchè,  colla  luce  delle  anatomiche,  fisio¬ 
logiche  e  chirurgiche  cognizioni  ,  rifehiaraffiero  la 
ottenebrata  verità  di  quelli  fatti.  Quindi  nacque 
la  dottrina  dei  fegni  ,  medianti  i  quali  un  Medi¬ 
co  ifirutto  e  circofpetto  può  d’ordinario  rifolvere 
intieramente  i  dubbj  che  inforgono  in  tali  ver¬ 
tenze  . 

3.  Per  proceder  però  con  metodo  nelTefame  di 
quelli  affari  ,  conviene  prima  di  tutto  afficurarfi  , 
per  quanto  è  poffibile  ,  della  età  dell’  infante  ,  e 
della  Tua  naturale  conformazione.  Imperciocché  fé 
offervanfi  m  effo  i  segni  palelì  di  immaturità  al¬ 
trove  deferitti  (z),  o  una  conformazione  contraria 
alla  natura,  e  ripugnante  alla  vitalità  ,  fi  può  ra¬ 
gionevolmente  prefurnere  che  egli  lucri  dell’utero 
non  fia  viifuto  ;  nel  qual  caso  avrebbe  termine  la 
criminale  ricerca  .  Se  poi  folle  ad  ogni  apparenza 


(  i)  Boknius  de  Rcnuniut.  Vulncf.  p.  i(p  (  z)  Pare,  ada.  Cap. 
3.  lo. 


maluro,  valendo  allora  la  presunzione  che  egli  fia 
venuto  vivo  alla  luce  ,  conviene  efaminare  con 
molta  circofpezione  e  diligenza  le  efterne  parti 
del  picciolo  cadavere  ,  per  rilevare  fe  cfidanò  in 
elio  fegni  evidenti  di  morte  procurata.  Ma  come 
a  motivo  di  un  parto  molto  difficile,  o  non  nata* 
rale  ,  o  per  una  caduta  precipitofa,  o  per  un  qual¬ 
che  altro  mortale  accidente  avvenuto  ,  o  inferito  , 
può  la  tenera  creaturina,  gravemente  offefa  ,  peri¬ 
re  nel  momento  ftelTo  del  nafcere  ;  e  come  il  di 
lei  cadavere  può  rnaliziofamente  elTere  flato  fchiac- 
ciato,  o  in  altra  maniera  ferito,  così  è  necefTario 
indagare  la  differente  origine  e  natura  delle  offe¬ 
se  ,  e  chiaramente  difcernere  fe  deffTa  ,  prima  di 
riportare  le  mortali  violenze,  abbia  realmente  re- 
fpirata  f  aura  vitale.  Ecco  per  tanto  donde  trar 
si  poffono  i  fegni ,  capaci  di  guidare  rettamente 
alla  fcoperta  del  corpo  del  delitto  certa  ed  indu¬ 
bitata.  E  per  feguiie  il  buon  ordine  principieremo 
dalia  efpofizione  dei  fegni  indicanti  una  morte 
procurata . 

4.  Un  tenero  infante  può  perire  non  folamente 
per  tutte  le  offese  capaci  di  privare  di  vita  un  a 
dulto  ,  ma  anche  per  alcun’  altra  violenza  ,  che 
non  può  effere  fatale  che  a  quella  età.  Può  una 
madre  crudele  fcannare  il  proprio  figlio  appena 
nato  ;  può  aprirgli  con  penetrante  ferita  il  capo  , 
il  petto  e  r  addome  può  forargli  con  acuto  e  sot¬ 
tile  pugnale  ,  o  con  ago  lungo  e  forte ,  la  fonta¬ 
nella  e  ’l  cervello  ;  può  fpignere  per  le  narici  nel 
cervello,  o  per  T  ano  negli  inceffini,  o  per  la  va¬ 
gina  nell’  utero  o  negli  inteffini  un  qualunque  a- 
curo  ftromento  ;  può  con  le  ginocchia  ,  con  i  pie- 
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<Ji  ,  o  con  le  mani  fortemente  comprimere,  am-^ 
maccare  e  fchiacciare  il  capo  ,  il  collo,  il  pecco 
o  r  addome  ;  può  con  violenti  tiramenti  o  contor¬ 
cimenti  slogare  o  frangere  le  vertebre  del  collo 
del  dorfo  o  dei  lombi;  può  foffocarlo  cornprimen- 
do  con  la  mano  la  trachea;  o  ftringendo  il  collo 
con  forte  legatura  ;  o  turando  le  narici  e  la  bocca 
con  la  mano  o  con  pannilini  ;  o  cacciando  nelle 
fauci  una  qualche  materia  otturante;  o  compri-? 
mendo  con  forza  e  lungamente  il  torace;  o  na- 
fcondendo  l’infante  o  focto  pesanti  coperte  ,  o  tra 
ì  materalTi;  o  foffiandogli  a  lungo  e  con  violenza 
in  bocca;  o  facendogli  infpirare  il  vapore  del  zol¬ 
fo  accefo;  o  chiudendolo  in  una  fcatola  ben  ferra¬ 
ta;  o  interrandolo  vivo;  o  vivo  gettandolo  in  una 
cloaca  ;  o  in  altra  fimile  maniera;  può  lafciar  di 
allacciare  il  cordone  ombellicale  ;  può  annegarlo  ; 
può  efporlo  d’inverno  alle  ingiurie  fatali  del  fred¬ 
do  notturno;  può  abbroftirlo  fui  foco  e  così  difcor- 
rendo  .  Tutte  però  quelle  varie  fpezie  di  infanti¬ 
cidio  non  lafciano  imprelli  fulle  ederne  parti  del 
picciolo  cadavere  tali  vedigi,  medianti  i  quali  ri- 
conofcer  fi  pollano  chiara'iiente .  Enumereremo  ciò, 
nonodante  i  fegni  più  proprj  di  ciafcheduna ,  e- 
faminando  degli  dedi  il  particolare  valore. 

5.  Le  offese  fatte  da  un  arma  tagliente  ,  o  ap¬ 
puntata,  inducendo  con  varia  direzione  e  figura  u- 
na  fenfihile  foluzion  di  continuo  nella  cute  e  nel¬ 
le  parti  fottopode,  fi  appalefano  con  fegni  così  e- 
videnti,  che  non  fa  medieri  defcriverlì  .  Le  fole 
ferite  fatte  con  fotrili  acuriflìmi  diletti  ,  o  con 
lunghi  aghi  ,  come  non  occupano  che  un  folo  pun¬ 
to  di  rutta  la  fuperficie  del  corpo,  e  come  ta'v<d- 
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ta  nafcontìonfi  nelle  narici ,  negli  orecchi ,  nell’anó 
e  nella  vagina  ;  così  polTono  recare  occulti  ed  i- 
nolTervati  i  loro  fegni  .  Pure  attentamente  efami- 
nando  tutto  T  efterno  del  corpo  e  le  aperte  cavità 
dello  fìefTo ,  non  isfuggiranno  le  più  minute  lezio¬ 
ni  ,  anzi  feguendo  le  traccie  o  di  qualche  macchia 
sanguigna  ,  o  di  qualche  angufio  forellino  ,  o  di 
qualche  trombo  di  sangue  inerente  alla  cavità  del 
nafo,  degli  orecchi  o  dell’ orifìcio  dell’  ano,  e  pe¬ 
netrando  coir  efame  nelle  parti  interne,  farà  faci¬ 
le  Io  scoprire  la  direzione  e  la  profondità  della 
ferita,  ed  i  danni  mortali  dalla  medefima  deriva¬ 
ti  .  Convien  per  altro  riflettere  che  una  mano  ne¬ 
mica  ,  per  aggravare  a  ridofìo  dì  qualche  madre 
innocente  il  fospetto  di  infanticidio  ,  può  in  tutti 
i  modi  ferire  il  cadavere  fleffo  di  un  infante.  Ed 
ecco  la  neceflìtà  di  ben  diflinguere  il  diverfo  ca¬ 
rattere  delle  ferite  fatte  a  corpo  vivo,  e  dì  quel¬ 
le  fatte  a  corpo  morto.  Le  prime  fono  rofìe  ,  san¬ 
guinanti,  ed  hanno  gli  orli  tumidi  e  lividi;  le  fe¬ 
conde  fono  pallide  ,  efangui  ,  ed  hanno  le  labbra 
piane,  biancaflre  e  fla’ide:  Q,Jefli  fegni  diflinti- 
/i  ,  indicati  già  dal  Pareo  (i),  come  nafeono  dal 
concorfo  degli  umori  circolanti  chiamati  al  fìto 
della  ferita  dal  dolorofb  irritamento  e  dalla  lacera¬ 
zione  delle  parti  vive  ;  concorso  che  non  può  per 
qualunque  forza  aver  luogo  in  un  cadavere;  cosi 
fervono  a  rifclvere  in  queflo  propofito  ogni  dub¬ 
biezza.  Ma  ciò  non  balìa;  a  gli  indizj  fovranota- 
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tì ,  alcuni  dei  quali  ofTervare  fi  poTlono  anche  net 
cafo  in  cui  l’ infante  fia  fiato  uccifo  nell’atto  del 
nafcere ,  non  cofiituifcono  che  una  prefunzione  as¬ 
sai  forte  di  infanticidio  per  ferita  ;  nè  fono  suffi¬ 
cienti  a  porre  in  effere  a  lume  dei  Tribunali  il 
vero  corpo  del  delitto,  il  quale  dee  rlfult.re  e 
dalla  prefenza  delle  ferite  afifolutamente  mortali  , 
e  dalle  prove  non  fallaci  che  T  infante  era  vivo 
fuori  deir  utero  al  momento  d’  efier  ferito  .  Cìie- 
fie  prove  emanano  dalle  particolari  olTervazioni  e 
dagli  fperimenti  fatti  su  d»  alcuni  vifceri  del  ca-  % 
davere ,  come  infegneremo  in  apprefiu. 

6.  Le  contufioni ,  le  compreffioni  ,  le  difienfio- 
ni  ,  le  contorfioni,  le  fch  acciatuf-e  acre  a  privare 
di  vita  un  infante  appena  nato  ,  dipendendo  da 
una  forza  eccedente  la  refifienza  dei  mimmi  com¬ 
ponenti  la  cure,  la  cellulare,  e  le  molli  e  le  fo- 
de  parti  fottoppofie  ;  e  lacerando  qua  e  là  il  tes¬ 
suto  fibroso  e  gli  intrecciamenti  vafcolari,  cagiona¬ 
no  notabili  effufioni  di  umori  principalmente  fan- 
guignì ,  e  danno  origine  alle  tumide  macchie  livi* 
de,  o  nere,  diversamente  configurate  ,  e  di  varia 
efienfione ,  che  chiamanfi  ora  fuggellamenti  ,  ora 
vibici,  ora  echimiofi.  Quefii  ficuri  indizj  di  soffer¬ 
ta  efterna  violenza  non  s’  hanno  a  confondere  con 
quel  tetro  lividore  che  tinge  prima  l’addome,  poi 
tutta  la  fuperficie  dei  corpi  morti  da  molto  tem¬ 
po,  e  che  accompagna  V  universale  gonfiezza  del 
corpo  e  la  progrediva  putrida  diffoluzione  della 
morta  foftanza  ;  nè  con  le  lividure  cutanee  che 
offervanfì  fui  dorfo  e  alla  regione  dell’  offo  facro 
nei  cadaveri ,  e  che  derivano  dagli  arredi  fangui- 
gni  cagionati  dalla  pesante  giacitura  del  corpo  mo« 
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riente;  nè  con  quelle  in  fine  che  traggono  origine 
da  interno  vizio  degli  umori  ,  o  per  lentore  fia- 
gnanti  nei  proprj  vali  ,  o  per  diatefi  putrida  ,  o 
fcorbutica,  o  per  veleno  al  fommo  grado  profciol- 
ti,  ed  efìfufi  nei  profiìmi  fpazj  cellulofi  .  Le  pri¬ 
me  trovanfi  Tempre  unite  ad  elevazion  della  cute, 
ed  incise  metodicamente  manifefiano  ,  oltre  le  e- 
fiefe  lacerazioni  ed  i  notabili  fpargimenti  dì  fan- 
gue,  le  lefioni  apportate  agli  firati  mufcolari  ,  al¬ 
le  ofia ,  ai  vifceri,  e  la  dipendente  neceflìt'a  della 
morte.  Le  feconde,  alToppofio,  fono  affatto  piane, 
e  d’ordinario  non  intereflano  che  la  cute,  o  dimo- 
firano  la  finale  corruzione  cui  vanno  unite. 

7.  E’  dunque  vero  che  i  legittimi  fuggellamen-  Osarne  dei 
ti  fono  Tempre  T  effetto  di  una  fofferta  edema  fletti  segn: . 
violenza  ,  e  che  nafcer  non  pofibno  che  in  un  cor¬ 
po  vivo.  Violsmidc  illatx  ‘vejìigìa  ^  dice  il  Bohnio  , 
in  cadazf.ribns  crebyws  obfcrvamuf  ,  ideo  fuspe^a , 
qiioi  nullde  [anguinis  ex  uafa  capillaribus  pYofuJì$nes , 

CT  jiiggi’.lationes  iniegiSinenUrum  nifi  in  'vìdo  nato 
conci  pi  ^  in  cadaveribui  nec  ruiiore  conireUione  ^ 

contufione  evenire  queant  (i).  Così  dicono  il  Teich- 
mejero  (2),  il  Roederer  (^)  ,  il  Delio  (4),  T  A- 
dolfi  (5)  e  molti  altri.  Ma  da  ciò  non  ne  viene 
che  quefie  efierne  offese  fervano  a  provar  Tempre 
con  certezza  l’Jinfanticidio  per  contufione,  per  com- 
preffione  e  cosi  difcorrendo  ;  e  ciò  perchè  pofiono 
egualmente  nafcere  da  una  azione  criminof*  ,  co- 
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me  da  una  caufa  puramente  accidentale.  Po/ìfa  au-» 
tsm^  Ù"  evìtici  potoìtìa  mechanica ,  dice  il  Plouquet 
feguendo  il  parere  dei  piu  cauti,  quce  in  caput  in- 
fantis  sub  partu ,  vel  pojì  partum  agcns  eum  necavtt, 
exinde  nondum  sequHur  ,  vìolentum  hoc  mortìs  genus 
ab  occifore ,  vel  ex  dolo  procedere  (i)  .  Accade  tal¬ 
volta  che  le  tenere  creaturine  vengono  alla  luce 
gravemente  maltrattate  ,  a  cagione  della  fomma 
anguflia  del  baccinetto  ,  o  di  qualche  irregolare 
prominenza  delle  offa  che  Io  formano  ;  o  della 
violenta  contrazione  della  bocca  dell’utero;  o  per¬ 
chè  cadono  precipitofamente  nel  nafcere  ,  battendo 
il  capo  o  il  torace  fui  duro  pavimento  ,  o  per  aU 
tri  fomìglianti  motivi.  Se  in  tali  fciagurate  circo- 
flanze  vengano  a  perire  gli  infanti  ,  prima  o  nel- 
r  atto  di  nafcere  ,  modrano  nel  capo  ,  nel  collo  , 
o  nel  torace,  o  nell’ addome  notabili  fuggellamen^* 
ti  ;  incidendo  ì  quali  fcopronfi  i  vali  lacerati  ,  ef- 
fufi  gli  umori,  e  talvolta  contufa  e  lacera  la  fo- 
flanza  dei  mufcoli  ;  fconnelTe  oltre  mifura  le  olTat 
del  cranio;  mortalmente  offeso  il  cervello;  frante 
o  lufTate  le  vertebre  ;  malmenata  la  midolla  fpi**- 
nale;  gravemente  ammaccati  i  polmoni  e  ’I  cuore 
ed  altri  danni  confimili  ,  fuftìcienti  a  far  morire 
fenza  l’ intervento  di  mano  odile .  Ed  ecco  quanto 
importi  r  ufare  di  tutta  la  cautela  in  tali  perqui- 
fizioni ,  per  non  redare  ingannati  ,  o  dalle  fallaci 
apparenze  di  una  morte  procurata  in  cafo  innocen¬ 
te,  o  dalle  maliziofe  fcufe  di  una  infanticida,  che 


fi  ^  Commcnr.  eie,  f,  321 


1 1 1 


actribuirca  il  fatale  fucceffo  alla  azione  di  alcune 
caufe  accidentali.  Cauto^  eam  ab  caufam ,  dice  Er- 
nefto  Bofe  ,  jimiores  Mcdìcos  effe  volumus  ^  ne  in 
[e^ionibus  cb  fanguinis  fub  capiti^  ìntegumentìs  ,  aut 
jub  pericrànio  prafentìàm  ,  •violentitt  externce  tefìem 
certum  se  detexiffe  concludant  .  Idem  e/io  de  extra- 
Tjafato  in  dorjo  Ù'  /captila  deprehendendo  fanguine , 
judictum  (i)  .  Indicheremo  in  feguito  le  maniere 
di  diftinguere  con  precifione  le  differenze  caratce- 
ridiche  dei  fuggellamenti  ,  confiderati  come  fegni 
d’ inferita  violenza. 

8.  1  fegni  di  foffocazione  in  un  infante  fi  pos* 
son  dividere  in  edemi  ed  interni.  Gli  edemi  fo¬ 
no  una  lividura  attorno  il  collo  ,  circolaje  fe  fu 
drangolato  con  laccio  ,  o  parziale  ai  Iati  o  alla 
faccia  anteriore  della  trachea  fe  fu  foffocato  per 
compreffione  delle  dita  ,  del  ginocchio  ,  o  del  pie¬ 
de  ;  o  circonfcritta  alle  labbra  ed  ai  Iati  del  nafo 
fe  con  la  mano  furono  violentemente  turate  quel¬ 
le  aperture  ;  la  faccia  gonfia  o  livida  ,  o  tinta  di 
un  rodo  ofcuro;  la  bocca  piena  di  fchiuma  o  di 
cenci,  o  di  doppa ,  o  di  paglia,  o  di  fieno,  o  dì 
cenere  ,  o  d’  altra  materia  otturante;  i  vafi  fan- 
guigni  della  albuginea  affai  turgidi  ,  e  la  fuperfi- 
cie  del  cadavere  qua  e  là  macchiata  di  lividure  • 
Gli  interni  poi  fono  una  particolare  turgidezza  dei 
vàfi  delle  meningi  e  delle  jugulari  ;  la  fconnedìo- 
ne  e  Io  fchiacciamento  delle  cartilagini  della  fa¬ 
ringe  o  degli  anelli  dell’  afpra  arteria  con  effufio- 
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ne  di  fangue  ;  una  ridondanza  eftraod  inaria  ài 
fchiuma  nella  trachea,*  la  deftra  o  anteriore  orec¬ 
chietta  ed  il  corrifpondente  ventricolo  del  cuore 
pieni  zeppi  dì  fangiie;  i  polmoni  lividi  e  turgidi 
e  rigonfj  i  loro  vafi  fanguigni  .  Quelli  fegni  in¬ 
terni  ed  alcuni  degli  ertemi  notanfi  pure  negli  in¬ 
fanti  morti  per  fortbeazione  nei  pozzi  ,  nei  fiumi  , 
nello  cloache,  fottoterra,  tra  i  materartì,  nelle  feat- 
tole ,  o  per  i  vapori  del  zolfo  .  Se  poi  furono  in- 
terfetti ,  o  perirono  naturalmente,  prima  d’  efl'ere 
nafeoftì  in  tali  luoghi,  o  nacquero  morti  ,  ciò  ap¬ 
parirà  dalla  presenza  o  dalla  mancanza  dei  fegni 
propri  delle  altre  fpezie  di  infanticidio,  o  dalie- 
prove  di  morte  preceduta  al  nafeimento.  Dì  que- 
rte  prove  fi  parlarà  in  progrerto. 
dei  9.  1  fegni  fovrannotati,  benché  fiano  coerenti  ai 
*  principi  fifiologici  e  patologici;  benché  talvolta  os- 
servinfi'  in  pratica  ,  e  benché  fiano  proporti  per 
guida  dal  Bohnio  (i)  ,  dall’  Hebenrtreit  (z) ,  dal 
Baumero  (3)  ,  dall’  Efchembach  (4)  ,  dal  Plenck 
(5),  dal  Plouquet  (6)  e  da  altri,  pure  non  hanno 
tutti  egual  forza,  ed  alcuni,  feparatamenìe  confi- 
deiati ,  fono  affatto,  ambigui  e  fallaci .  Le  foffoca- 
zioni  fpontanee  cagionate  da  catarri  ,  dalle  tofìl 
convulfive  ,  dal  languore  e  dagli  fpasmi  degli  or¬ 
gani  della  refpirazione  ,  offrono  i  medefimi  fegni 
interni  che  vertano  dopo  la  foffocazione  nata  da 
erterna  violenza  ..  Oltre  di  che  alcuni  di  elfi  fe- 


(  i  )  De  Rcnunt.  Viilner.  p.  i8^  fa)  ^^trapolog.  For.  p,  451 
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gm  mancarono  afifetto  in  cafi.  di  certa  foffocai^ione, 
come  notò  tra  gli  altri  il  peritilTimo  Roederer  (i). 
Sicché  dopo  avere  indicati  queflì  fegni  ,  diffe  a 
ragione  T  Hcbenfìreit  :  Sed  ultra  probabìlitatem ,  nì~ 
si  cxtsrna  figna  ili  ai  a  jugulo  T>ÌQle7ìtic£’  fimul  concitr^ 
rant  vix  quidquarn  ex  bis  «mnìbus  ajprmare  licebit  (2)» 
La  circolar  lividura  attorno  il  collo,  che  a  prima 
vifta  può  fembrare  una  prova  convincente  dì  crì- 
minofa  violenta,  fé  fi  rifletta  che  può  eOTere  an¬ 
che  r  effetto  di  una  contrazione  infignemente  rigi¬ 
da  e  durevole  della  bocca  dell’  utero,  o  di  un  al¬ 
lacciamento  del  collo  fntto  del  cordone  ombellica- 
le  ,  che  talora  ebbe  forza  di  foffocare  un  infanta 
(3),  non  può  meritare  ,  fé  fi  riguardi  da  fe  fola , 
intiera  feae.  Può.  divenire,  alfoppoflo,  certa  prova 
di  inferita  foffocazione  ,  fe  nelle  pertinenze  della 
circolar  lividura  trovifi  dal.  laccio,  e  dalle  unghie 
efcorìata  la  cute  ;  e  molto  più  fe,  dietro  codefte 
traccie,  incidendo  le  interne  parti  del  collo  ,  fco* 
pranfi  contufl  i  mufcoli  ;  lacerati  alcuni  vafì  con 
efìTufione  di  fangue  p  acciaccata  la  laringe ,  o  com- 
prefTì  gli  anelli  della  trachea  ,  o  fconnefTe  le  arti¬ 
colazioni  delle  vertebre  del  collo  con  offc-fa  della 
midolla,  e  dei  nervi.  E’  dunque  manifefto  che  , 
dove  manchino  quelle  marche  evidenti  di  procura¬ 
ta  foffocazione  ,  è  dubbio  il  valore  degli  altri  fe- 
gni  difgiunti  „  e  appena  baftanre  a  formare  un  giu¬ 
dizio  di  probabilità,.  Oliando  poi  trovinfi  uniti  ,  e 
in  fommo  grado,  efcludono  ogni  incertezza  ,  e  sì 


1 1  ;  De  Snffocatis  p.  194  (1)  1.  c.  p.  431  (j)  Roedertr  de  Stf- 
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devono  confiderare  come  prove  ficure  .  Si^gnà  cr^è 
fujfocatìonis ,  dice  il  Pluuquer  «  ifz  casi*  dubìo  non 
modo  coile^iv^  conjìderari ,  sed  emìmniiori  gradu 
dt’jfe  dcbi'nt ,  si  quidcm  de  iiia  fada  enunciare  quis 
•velit  (i), 

(fi  ‘  ^  fogni  di  irfmticìdio  fer  emorragia  om- 

bellicale  fi  defumono  dal  fangue  ipa'fo  nel  fito  o- 
r7gu7ml~eì.  ^  rinvenne  l’ infante  ;  dal  cordone  del  bellico 
IìcaU.  non  legato;’  dalla  pallidezza  del  cadavere  ;  dalla 
infigne  vacuità  del  fiftema  va’co'are  e  principal¬ 
mente  delle  vene  jugulari  ,  dei  feni  della  duri 
madre,  della  vena  cava  ,  del  tronco  della  vena 
porta;  dal  pallore  di  tutti  i  vifceri ,  e  dalla  flaci- 
dezza  del  cuore  affai  povero  di  fangue.  Ma  fi  ri’» 
fletta  che  ,  di  tutti  quefii  fegni  ,  la  fola  vacuità 
dei  vafi  forma  una  prova  convincente  e  dimofira- 
tiva  di  quefta  fpecie  dì  infanticidio  .  C  teroquìn , 
dice  il  Baumero  ,  nihil  certi  ex  omijfa  juniculi  de* 
ligatione  concludi  poteft  ,  jed  ante  omnia  in  ftnnum 
*venoJorum  y  atque  'venarum  majoìum  'vacuitatem  flu* 
diofe  inquirendum  eft  ;  tane  enim  ,  non  aitiem  atiù 
modo  lethalem  ex  co  h^emorrhagiam  accidtjfe  fiahilìre 
pojfumus  (2).  In  fatti  il  fangue  fparso  nel  fito  ove 
fu  feoperto  l’infante  può  riconofeere  tutt’ altra  ori¬ 
gine;  e  fpefib  i  feti  efeono  grondanti  fangue  dal- 
r  utero;  e  può  quefio  fegno  mancare  fe  la  fcaltra 
infanticida  abbia  ben  lavato  il  cadavere,  il  cordo¬ 
ne  poi  slegato  non  fi  dee  credere  certo  fegno  ;  e 
ciò  perchè  de/fo  può  elfere  maiiziofamente  legato 


i  i>  Comijcat.  ciò  (i)  Medie.  Forciis,  p. 


dòpo  la-  morte  dell’  infante*  Molto  meno  può  Ter* 
vire  di  prova  la  pallidezza  del  cadavere  ,  perchè 
può  dipendere  non  folo  da  grande  verfamenro  di 
fangue,  ma  da’ varie  altre  cagioni.  Sicché.,  calco* 
landò  gli  altri  fegni  come  forti  indizj  ,  il  vuoto 
dei  vafi  ,  e  la  fquallidezza  dei  vìfceri  fi  devono 
Confiderare  come  prova  certa  e  infallibile  di  infan*» 
ticidio  per  emorragia  ombellicale.  E  a  quella  pro« 
va  cede  pure  la  artilìciofa  illufione  dell’  allaccia^ 
mento  del  cordone  fatto  a  corpo  morto  ;  psrehè, 
illefo  efTendo  il  cadavere  da  ferite  capaci  di  prò» 
movere  una  fatale  emorragia  ,  è  manifello  che 
deffa  nacque  per  quella  firada  ;  ed  il  vincolo  in 
quello  calo  fi  dee  prefumere  frodolente ,  ^mnds 
in  corde  ,  COSI  decife  f  Hei  fiero  ,  auriculix 

^  'veniì  allìgaiis  uel  piane  nuV.m ,  'vet  jaltem  ad-* 
modurn  parcus  janguis  deprebenditur  ^  certifime  infan* 
tis  interritus  ck  nimìa  janguìnis  per  'vaja  umbilica* 
lia  non  delig^ta  ja^u^a  ortum  traxit  ;  pofito  nempd 
qmd  nultn-n  adftt  vulnu!  exiernu/n  ,  nec  alia  Icefios, 
linde  janguinu  ejfaào  per  uasa  [anguifera  alia  ,  njel 
in  t borace,  vel  in  abdomine  durupta  adfit ,  uel  re* 
pena  ft  (r)*  '  t 

II.  Il  cdftume  a  noi  tramandato  dalla  piu  vi-*  Esame  di 
mota  antichità  di  allacciare  il  cordane  ombellica* 
le  agli  infanti  torto  nati  ,  ha  per  fondamento  W  fdìitnidi<i9 
pericolo  evidente  che,  non  facendolo,  facceda  dal* 
la  libera  apertura  delle  due  arterie  del  medefimo 
una  fatale  emorragia  ,  La  ftoria  Oiletricia  allicura 
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che  tale  fa  la  credenza  di  tutti  i  tempi  .  Priins 
della  metà  dello  fcorfo  fecolo  folamente  fi  inco¬ 
minciò  a  dubitare  della  necefiìrà  di  quefia  prati¬ 
ca  (i)  .  Il  cel.  Enrico  Schultzio^fu  il  primo  che 
in  una  difiertazione  ,  pubblicata  in  Hala  di  Mag- 
dembargo  l’anno  173?,  disculfe  il  problema  ;  Jtn 
umbilici  deligatio  in  nuper  natis  ahfolute  nccejjaria 
?  e  fi  dichiarò  per  la  parte  negativa  »  La  opi¬ 
nione  di  queir  uomo  riputato  ebbe  molti  feguici 
ed  un  gran  numero  di  awerfarj  .  Contanfi  tra  i 
primi  r  Eller  (2),  il  Trewio  (5)  ,  il  Schael  (4)  , 
il  Kaltfcmied  (5),. il  Sch  x'eikhard  (6)^  il  Burcon 
(7)  e  qualche  altro  ;  e  tra  i  fecondi  fi  annovera¬ 
no  prefiochè  tutti  gli  fcrittori  di  Ofietricia  e  di 
Medicina  Forenfe .  L’efempio  di  tutti  gli  altri  a- 
nimali  che  non  sbbifognano  di  quella  operazione^ 
1’  impeto  del  fangue  refo  minore  nelle  arterie  om- 
bellicali  dalla  maggior  quantità  che  fé  ne  difiri- 
buifce  per  i  vafi  dei  polmoni  ampliati  dalla  refpi- 
razione  ;  il  ritardo  del  moto  del  fangue  nelle  ar¬ 
terie  del  bellico  nell’  infante,  già  nato  e  difiefo,  a 
cagione  della  maggior  refifienza  che  incontra  in 
tale  pofirura  ;  refiftenza  derivante  dalT  angolo  ottu- 
fo  che  defie  formano  partendo  dalle  uipogafiriche  , 
quando  nel  feto  rannicchiato  nell’  utero  aprocede  va¬ 
no  in  direzione  quafi  rettilinea  ;,^Ia.ifaGÌlità  con  cui 


(1)  Fantonus  ObV.  AnotonTTecc.  p.  Cs)*Com.  Lic.  Nov.  An. 
Ì7j5  p.  (j)  Epistola  Meli.  For.  de  Fxtii  ccc.  (4)  De  Fii« 
nic.  uinh.  del..  n*nsaliso(![.i0^^cssgH(  f  )  De  Intcrmìssa  Ìhh.  iiml*. 
■dxltg.  non  absol.  i}ecess^i(i6  ^  Uèonon  ncccssar.  Funjc.  umbii,  dcU- 
(7;  Ne-^  Syseènt»  T  )  : 


ii  fangue  fi  quaglia  nel  cordone  efpofto  all’  aria 
libera,  ed  il  dipendente  otturamento  delle  arterie; 
la  naturale  contrattilità  dei  vafi ,  capace  da  fé 
la  di  reprimere  la  emorragia  ,  ed  altri  fimili ,  fu¬ 
rono  gli  argomenti  con  i  quali  fi  tentò  di  abbat-e 
tere  T  antica  opinione .  Quelli  per  altro  con  robu- 
ftillìme  ragioni  ,  e  colla  fcorca  di  innumerevoli 
fatti,  furono  pienamente  confutati  dal  Boemero  (r), 
dall’  Heillero  (i),  dall’  Haller  (3),  e  ultimamente 
dal  Plouquec  (4),  La  controverfia  durò  poco  ;  e 
gli  ingegnofi  novatori  ,  conofciuta  la  fallacia  dei 
loro  ragionamenti,  s’attennero  alla  vecchia  dottri¬ 
na:  Eo  rediermt  j  dice  1’  Haller,  etiam  advsrsjfi 
jentsntia  Msdicx  ,  ut  funìcuium  iigare  jubsrent  (5). 
Kefia  dunque  con  afioluta  certezza  generalmente 
decifo  che:  Vivum,  come  dice  T  Alberti,  infantemy 
citmqus  janurfiy  e  funictUo  non  deligato  funeflam 
penri  hcemorragiam  {€);  e  che:  umbilicalis  fimìculi , 
come  giudica  con  i  voti  di  tutti  il  Bajero ,  appa- 
rcns  abruptio  'violenta ,  aut  raeBìo  ,  negle^a  delìga-^ 
none  ,  evidens  infaniicidii  perpetrati  ,  indicìum  prtC-* 
bet  (7)  .  Devono  in  confeguenza  efiere  dai  Tribu¬ 
nali  rigettate  le  feufe  e  le  difese  delle  infantici- 
de  ,  fé  fiino  appoggiate  alla  autorità  mal  ficura 
di  chi  pensa  al  contrario  •  Se  poi  alcuno  diceffe 
che  per  il  cordone,  tagliato  a  grande  diftanza  dal 
bellico,  non  può  nafeere  grande  efiufione  di  fan- 
gue  ;  come  neppure  s’  egli  redi  unito  alla  placen» 


(  I  )  Pc  necci*,  funìc.  umbil.  dcligat.  (  z  )  \.  c.  (  J  )  Elem.  Phy* 
Si«I.  T.  X.  p.  20*.  (^)  Comni.  cit.  p.  j2^  )  1.  c.  (6)  Cornili* 

^  Crimin.  C^irol.  p.  ui  ij)  Inccodui^.  Ì4  Mf4«For.  p.  i# 


ta  ;  che  ilo^n  fi  [iuò  fupporré  ntl  cu«re  e  nelle  ar¬ 
terie  di  un  infante  nato  afTai  debile  il  grado  di 
vigore  necefTario  perchè  nafca  una  emorragia  ;  che 
il  freddo  dell’  aria  efterna  può  - gelare  il  fangu* 
nelle  arterie  e  fospsnderne  il  corfo  ;  fi  rifponde, 
che  ,  anche  con  il  cordone  affai  lungo,  ma  slega¬ 
to  ,  peri  un  qualche  infante  di  emorragia  (j),*.  che 
quefla  non  può  nafceré  s’egli  refti  attaccato  aiU 
placenta  ,  ma  che  dee  perire  ciò  nonofianre  il. 
fanciullo  per  1’  inevitabile  rafreddamento  del  fan- 
gue ,  come  attefiano  T  Hebenfireit  (2)-,  il  Teich- 
mejero  (3),  1’  Hallef  (4)  ,  il  Plou]uer  (5)  ed  .al-^ 
fri;  e  che*  in  tutti  ì  cafi  di  infante  morto  con  if 
cordone  slegato  ,  nè  in  altra  guifa  mortalmente 
difeso  da  riconofcibile  efierna  violenza  ,  ih  Medico^ 
Forenfe  deve  fempr'e  prefumere  poffibile  T  infanti-, 
cìdio  per  emorragia  ,  e  cercarne  la  prova  dimo- 
firativa  nella  vacuità  dei  vafi  ,  come  s’  è  detto  di 
fopra .  Può  per  altro  accadere  ,  che  trovinfi  vuoti 
i  vafi  fanguigni  di  Un  infante  per  una<  qualche  e- 
rriorragia  uterina,  nata  prima,  o  neH’atto  del  par¬ 
to;  ma  in  quefio  cafo  il  cordone  contratto,  c  qua¬ 
si  corrotto  ,  e  la  fomma  cfienuazione  del  corp.o 
p'ofTono  fervire  di  regola  per  non  decidere  erro¬ 
neamente  •  Si  funicuim  umhilicalìs ,  così  conchiude, 
il  Plouquec ,  admodum  marci dus ,  conir aBus  ctrru* 
ptui  effctj  ium  fcctm  in  utero  jarnvacuìtate  uasorum 
Idhorare  potuiffet  ;  O*  fi  corpus  plenum  perfeHum  re- 

-  )  O  ■ 

•  * 

iign  . -  . .  I  >i  '  - '  . . —  .  -  ■ 
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f  i  Hallcr  1.  c.  p.  202  (2)  Antrop^sl.  For.  p.  417'  {  3  )  1.  c, 
à4<  (  4  ;  i.  c.  ,f *  i9^  (5)  Comm,  èie.  f,  35* 


p^eniur,  tum  vacMUs  /i^aforum  anUa  mn  aderat  ^  fe» 

§UJ  il  contrarium  cbtinet  (i). 

la.  Allorché  trovali  un  qualche  infante,  in  un  i-fg»; 
pozzo,  in  un  fiume  ,  o  in  qualche  altra  raccolta  i”Pnticidt«> 
d'  acqua ,  importa  per  le  mire  del  Cxiudice  il  fa-  ff2e?uo  ,  per 
pere  fe  fu  gettato  fa  dentro  vivo  o  morto.  Se  vj. 

*  °  *  /kOC«  t(C, 

vo,  ciò  dee  rifulcare  dalle  prove  di  vita  ,  e  dai 
fiegni  di  annegamento.  Di  quelle  parleremo  tofio 
e  quelli  fi  riducono  ai  feguenti .  Oltre  i  generali 
fegni  di  fodbcazione  fopra  indicati  (2) ,  l’ annegata 
ha  gli  occhi  fucchiufi  ,  la  faccia  impallidita  dal 
freddo  deli’  acqua  ,  la  epiglottide  alzata  ,  aperta  la 
glottide  (3)  ,  e  1’  afpra  arteria  e  le  diramazioni 
bronchiali  piene  per  lo  piu  d’acqua  fchiumofa  (4}^, 

Se  poi  r  infante  fu  fommerlo  morto  ,  o  egli  era 
perito  prima  di  nafcere,  o  mori  dopo.  Se  prima 
di  nafcere,  lo  dimollrera  la  mancanza  delle  prove 
di  virai  dopo,  li  vuol  sapere  fe  mancò  di  mor*? 

te  naturale  o  procurata.  Nel  primo  cafo  il  cada*» 
vere  non  mollrerà  fegno  alcuno. di  inferita  morta^ 
le  offesa  i  e  nel  fecondo  li  faran  palelì.  all’  oller- 
vatore  i  veflìgi  delle  ferite  ,  q  d'elle  fofferce  con^ 
tufioni ,  o  qomprelfioni ,  e  i  danni  fatali  recati  a| 
vifceri.  Nei  cadaveri^  degli  infanti  fatti  morire  di 
freddo  ,  oltre  la  gelida  rigidezza  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  troyanfi-  voti  quali  intieramente  i  vali  della 

...  .  ■  ‘-.'I - 

(  I  )  Comm.  cit.  p.  (  2  )  §  S  C5  )  Morgagni  de  Sedibus  *cc. 

Hpist.  XIX  a.  4^  -hvci-s  Ejqìcnm.  circa  sakmers. — -Hallcr  Elem* 

Physiol.  T.  HI,  p.  177  (4)  —  Hallcr  Oper.  Ariatom.  Min. T.  II. 

5.  gii — AnAar.  Eltrn.  Pl)ysiol.  Lib.  viii.  Sedi.  iv.  pjg.  j*— .g. 
crs  1.  c.— ‘Tissot  Avis  ali  P.  T.  II.  p.  — Vogcl  de  Ccgaosc.  ^ 

Morb.  p.  — PJou<iuet  Comna.  cit.  p. 
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fijperficie  e  delle  el^remità ,  e  pieni  al  fomnio,  è 
talvolta  laceri,  gli  mteini  canali.  Se  quelli  indizj 
fiano  avvalorati  dalle  prove  di  vita  ,  nè  manchino 
i  fegni  di  inferita  mortale  violenza  ,  accaderà  di 
rado  che  s’  abbia  a  fospendere  il  giudÌ2iOi,  l  fegni 
di  infanticidio  per  foco  ,  le  il  corpo  non  è  quali 
del  tutto  confunto ,  fono  il  corrugamento  della  cu-< 
te,  i  tirreni ,  le  parti  del  corpo  nere  abbroftite  y 
ed  un  fetore  empireumatico  .  E  fe  a  quelli  legni 
corrifpondano  le  prove  di  vita  ,  fi  potrà  fenza  eli-' 
tanza  decidere,  che  f  infante  è  morto  per  razio¬ 
ne  del  foco.  Se  finalmente  un  gagliardo  soffiamen¬ 
to  in  bocca  privò  di  vita  T  infante,  i  fiioi  polmo¬ 
ni  faranno  llrabocchevol mente  pieni  di  aria,  e  for¬ 
se  in  qualche  parte  enfifemitofi  ;  oltre  di  che  fa¬ 
ranno  presenti  gli  altri  fegni  di  foffocazione  .  Io 
olTervai  un  cafo  di  quella  fatta  in  una  infante  di 
pochi  meli  ,  a  cui  un  fanciullo  per  ischerzo  soffiò 
vigorofa  mente ,  e  si  a  lungo,  in  bocca  ,  che  già^ 
foffermatafì  elTendo  la  refpirazione ,  fi  temeva  del¬ 
la  fua  vira .  Lo  fcuotimento  di  tutto  il  corpo  ,  e 
le  generali  fregagioni  rianimarono  i  polmoni,  e  si 
riebbe  in  breve  felicemente  • 

13.  La  espofla  dottrina,  benché  appoggiata  ai 
'principj  più  fodi  di  fisiologia  e  di  Patologia  ,  ed 
alle  olferVazìonì  e  agli  fperimenti  ;  pure  non  è 
atta  a  soddisfare  del  tutto  le  mire  dei  Giudici  i 
Importa  ad  elfi  in  fatti  fapere  fe  ,  nei  cadaveri 
degli  infanti  rinvenuti,  appariscano  filici. fegni  non 
fallaci  di  sofif^rtj  offesa  ,  e  di  qual  genere  dessa 
sia,  e  fe  di  potenza  alToIutamente  mortale*  Ma  que- 
fio  è  poco  .  E  ciò  che  interelTa  più'^di  tutto  è  if 
rilevare,  se  f  infante,  al  momento  d’eifefe  offeso,- 


Viro  o  morto  ;  'feùzz  la  qual  cò'gniziohe  ,  chia^ 
ra  ed  'indubitata  ,  non  è  poffibile  !’(  avverare  il 
eorpu  del  delitto  in  cafi  di  infanticidio.  E’dunque 
officio  del  Medico  Forenfe  f  indagare  i  fegni  di 
morte  nell’  utero  ,  e  quelli  di  vita  -fuori  di  effio; 
cfficio,  al  dire  degli  imperitijdi  poca  importanza  e  di 
facile  efecuzione  ;  ma  perla  gente  dell’arte,  iRrut« 
ta  e  ragionatrice  ,  ferio  oltre  ogni  credere  e  dif¬ 
ficoltoso  ^  1  fegni  di  infante  mòrto  prima  del  na- 
fcere  si  dividono  in  efterni  ed  interni  .  Gli  eter¬ 
ni  sono  il  facile  diftacco  della  epidermide  dalla 
cute  ;  il  cordone  ombellicale  fradicio*,  fetente  e 
pronto  a  laceraiTi  •;  tutto  il  corpicciuolo  tumefatto , 
di  color  livido  o  nero  ,  e  fpirante  un  tetro  odor 
cadaverico^  le  carni  .piuttoflo  tumide,  ma  cafcan- 
ti  e  molliflìme  ;  la  iella  gonfia  ,  con  la  fontanella 
rnfoflfata  ,  ma  fenza  fegni  di  fofferta  edema  vio¬ 
lenza .  1  fegni  interni  fono  la  prefenza  dell’  orina 
nella  veiTica  ;  gli  inteflini  pieni  di  meconio;  i  pol¬ 
moni  lividi  non  occupanti  tutta  la  cavita  toracica, 
utriqiéc  Uteri  ccrdis  collapfi  adìacentes  (i);  compat¬ 
ti  e  pefanti ,  in  maniera  che  ,  meflì  a  nuoto  nel- 
f  acqua,  precipitino  al  fondo.  Ma  conviene  riflet¬ 
tere  che,  se  un  infante  poco  dopo  il  parto  moflra 
gli  edemi  fegni  foprannotati  di  decifa  corruzione  , 
non  fi  può  dubitare  eh’  egli  da  morto  nell’  utero 
molto  prima  del  nafeimento.  Niun  giudizio,  ali’op- 
podo,  fermo  e  incoucudb  di  morte  precorfa  nell  u- 
tero  fl  potrà  su  di  eflì  fondare  quand’  anche  tro- 
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vinfi  uniti  ,  fe  avvenga  efaminare  T  infanta 
molto  dopo  eh’  ei  nacque;  perchè  in  tal  cafo  re^. 
flerebbe  indecifo,  fe  il  guafto  cadaverico  s’  avefìfe 
a  riputare  anteriore  o  pofleriore  al  fuo  nafeere  « 
Cesi  pure  potrebbono  codefli  fegnì  mancare  in  un 
infante  morto  poco  prima  di  nafeere,  ed  efamina=^ 
to  poco  dopo,  r  occultamento  .  Sicché ,  fuori  dei- 
primo  cafo ,  quelli  fegni  fallaci  non  s  hanno  a 
confiderare  come  prove  certe  di  morte  prima  del 
parto  .  Parlando  poi  dei  fegni  intetai,  benché  le- 
congetture,  tratte  dalla  pienezza  degli  interini  e 
dalla  orina  enfiente  in  veffica  ,  fìano  ragionevoli  > 
pure  non  fono  fulHcìenti  a  formare  una  prova  in» 
dubitata.  Lo  ftato  folamente  dei  polmoni  di ligen» 
temente ,  e  nel  pieno  delle  circoHanze  ,  eramina». 
ti,  e  l’esperimento  della  loro  ìmmerfione  nell’  2°^ 
equa,  detto  docìmafìa  polmonare,  fe  fia  fatto  coK 
la  neceifaria  circospezione  ,  e  con  i  riguardi  che 
efporremo  in  feguito  ,  pofTono  fomminiflrare  una; 
prova  certa  di  morte  nell’  utero.  A  quehi  fegni 
fe  ne  deve  aggiugnere  un  altro  non  meno  certo, 
ed  è  il  ritrovare  i  vafi  del  cadavere  pieni  di  fan», 
gue  ,  ed  il  cordone  ombellicale  slegato;  Fìvus  na< 
tus  haud  eft ,  dice  f  HebenUreit,  cui  cum  deligatus" 
fimiculus  haud  cjfet ,  per  ejus  arterias  sanguis  ^exi'vit^ 
nullm  (i);  così  infegnano  il  Baumero  (2),  e  così 
pure  tutti  i  più  favj. 

5f|;m  ài  14.  Si  può  rilevare  fe  un  infante  fia  nato  vi«. 

^  oflèrva  al  di  fuori  nel  fuo  ca¬ 
davere,  e  dalTefame  di  alcune  delle  fue  partì  in*» 


\ 

(  a  )  A«tro»*l.  For.  p.  401  Mei,  For.  p. 


terne.  Per  ciò  che  fpetta  ali’  efierno,  4i  prendono 
per  fegni  di  vita  dopo  il  parco  i  reguenci  :  i.  la 
fufBciente  maturità  del  .cprpo  ,  e  la  naturale  con¬ 
formazione  delle  Tue  parti  infervienti  alle  funzioni 
vitali  ,  donde  nafce  la  prefanzione  ragioiievole  dì 
vitalità  ;  i.  la  buona  nutrizione  ,  la  fpdezza ,  ed 
il. color  naturale  del  cadavere  ; il  cordone  om- 
bellicale  lungo  a  Sufficienza  ,  confidente  p  fugojo^ 
4.  i  legittimi  fuggellamentij  le  echimofi,  o  altr^ 
fpecie  di  macchie  rode  o  livide,  unite  a  tumidez- 
delle,  parti  fottopofle  ,  e  ad  e^lifione  di  .fan^ 
gue ,  le  quali  nafcer  non  pofìTono  che  un  un  corpo 
vivo  j  5.  i  lembi  delle  ferite  fe  pur  vj  Jono^ 
tolTi ,  tumidi  e  fanguinaaii  ;  S,  la  placenta»,  che 
alcune  volte  trovali  afcola  in  compagnia  del  feto 
turgida,  intiera  e  fugosa  Riguardo  poi,: ai  fegni 
tolti  dallo  fiato  delle  parti  interne  »  come  prove 
di  vita  dopo  il  parto  ,  fi  corifi4erano,  in  generale 
come  tali,,  la  vefiica,  orinaria  vuota  del  tutto;  gli 
iptefiini  in  parte  vuoti  di  meconio;  il  fifiema  var 
scolare  in  gran,  parte  privo  di  fangue  ,  unitamente 
al  cordone  ombellicale  slacciato;  il  diaframma  ab- 
bafifato;.!  polmoni  variegati  di  color  cenerognolo,! 
occupanti  tutta.  la  cavita  del  torace  ,  efpanfi  .fino 
al  di  fopra  del  pericardio  ,  fpongiofi  ,  crepitanti 
folto  il  taglio,  e  leggieri  in  guifa  che  ,  immersi 
nell’ acqua,  galleggiano  ;  e  finalmente  i  vali  arte- 
riofi  e  venofi  dei  polmoni  dilatati  ,  e  pieni  di 
fangue  (i)  •  . 

-  •  *  ,  I 


<  I  )  PJouquci  Cvmm.  cit.  27! 


K'tfiiSihnì  quanto  coft  aliti  e  fe^Ielì  fiano  i  '  fegnì, 

j««fr4// W- fovrannotacj,  lervir  non  poflòno  in  tutti  i  c^fi  di  si-* 
*  cura  guida  per  giudicar  con  certezza.  In  fdtti  gli 
ertemi  deriv'anti  dalla  prefenza  delle  natur  li  con¬ 
dizioni  del  corpo  ,  Cerna  le  quali  non  può  a^er 
luogo  la  vira,  non  fono  che  indizj  preluntivi  ,  e 
prove  congetturali  ,  che  1’  infante  fia  ulcito  vìvo 
alla  luce.  Parlando  poi  dei  fegni  interni  ,  benché 
lì  voglia  concedere  ad  ellì  tutto  il  valore  ,  pure 
la  loro  prefenza  non  fervirà  che  a  provare  T  eser¬ 
cizio  incoato  fuori  deli’  utero  di  alcune  funzioni 
naturali  ,  e  f  efirtenza  dell’  aria  nei  polmo¬ 
ni  deir  infante  ,  refi  ad  ella  fpecificamente' 
più  leggieri  dell’  acqua  .  Ma  data  la  loro  mancan¬ 
za ,  non  farà  lecito  il  decidere  il  contrario  ,  Im¬ 
perciocché  vivano  talvolta  gl’  inf-^nri  qualche  spa¬ 
zio  di  tempo  fuori  dell’  utero  fenza  evacuate  il 
meconio  e  1  oi  ina  ;  e  pulTono  fcaricare  V  uno  e 
falera  prima  di  nascere,  a  motivo  delle  forterte 
comprellìoni  addominali  nei  parti  difììcoltort  .  In- 
nòlcre  l’aria  può,  per  varie  cagioni  ,  èfirtere  nei 
polmoni  di  un  infante  nato  morto,  e  incapace  pe¬ 
rò  di  refpirare  ,  come  vedremo  nel  paragrafi  fe- 
guenci .  £  pofibno  in  fine  elfer  privi  di  aria  i  pol¬ 
moni  di  un  infante  vifiuco  qualche  tratto  dì  tem¬ 
po  fuori  dell’  utero  ,  fenza  f^r  ufo  della  refpira- 
zione ,  come  provano  le  ortervazioni  ortecricie  .  Può 
efiere  impedito  l’ ingrefib  all’  aria  nei  polmoni  del 
neonato  da  una  congeftione  niucofa  ,  dai  bronchi 
chiufi,  dalla  lingua  attaccata  al  palato,  dall’ incur- 
Tamento  anteriore  del  tronco  ,  dalla  piega  del 
collo  cadente  fopra  il  petto  e  così  difeorrendo  (i). 


Ci>  physioi,  T.  lUt  P.  tjQ 


Provano  a  quello,  propofito  ì  cafi ,  riportati  da.! 
Boh  nio  ,  di  due  creaturine  feppellite  toHo  nate,  e 
dilTotterrate ,  l’una  dopo,  qualche  tempo,  l'altra 
l'ette  ore  dopo  ,  ancor  vive  ,  benché  noi  avellerò 
refpirato  (i)  .  E’ poi  noto  che  alcuna  volta  le  fem¬ 
mine  ,  non  primipare,  collrutte  con  la  pelvi  piut- 
tofto  ampia  ,  e  naturalmente  per  ogni  riguardo 
conformata,  col  favore  di  alcune  caufe  occafiona- 
lì ,  atte  ad  accrescere  le  contrazioni  uterine  parto¬ 
riscono  dei  figli  di  mediocre  grandezza  ,  tuttora 
chiufi  nelle  illese  membrane.  E  Tappiamo,  per  le 
olTervazioni  ,  che  alcuni  incanti  ,  cosi  partoriti  , 
vifTero  chiufi  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  senza 
far  uso  alcuno  della  refpirazione  .  Oltre  le  fiorio 
di  tali  parti  ,  raccontate  dal  Vanderw'iel  (a),  e 
dal  Ba^tholìni  (^),  abbiamo  tre  recenti  cali  defcrit- 
ti  con  diligente  efatcezza  dal  Wrisberg  (4).  Qije* 
fio  infigne  Anatomico  nel  primo  cafo  avvenutogli 
non  potè,  per  la  premura  di  prefiar  soccorfo  alla 
puerpera  pericolante,  far  quelle  ofiervazioni  (opra, 
l’uovo  ufcito  intero  ,  che  in  circofianze  piu  favo¬ 
revoli  poi  fece  negli  altri  due  incontri .  In  quelli 
ebbe  tempo  dì  efaminare ,  riguardo  al  pefo  ,  alla 
firuttura  ed  alla  capacità  d^^IIe  fecondine  ,  alcune 
particolarità  ,  che  sol  di  rado  offervare  fi  polTono , 
e  di  lafcìare  in  prigione  un  infante  per  lo  fpazio 
di  fette  minuti  primi  ,  e  T  altro  di  nove  ,  ofier- 
randoli  a  traverfo  la  interna  membrana  ,  dopo  a- 

<  I  )  De  eenunt.  Viilner.  p.  ijt  (2  )  Obser.  Rxrìor.  Pars  Postar. 

?»_(?)  Hist.  Anat»  Cc«)t.  II.  Hisc.  S  (4)  De  Stru^ura  ©vi 
Huraaai  «cc.  S  ^ 


vere  ad  arte  séparate  le  efterhe  ^  Vide  '  che  deffi 
incurvati  in  avanti  ed  irnmerfi  oltre  la  meta  del 
corpo  nel  liquore  dell’  amniós  ,  movevano  con 
franchezza  le ‘braccia  e  le  gambe  'incrocicchiate  , 
allontanandole  prime  dalla  faccia  e  dal  petto  ,  e-’ 
Rendendo  le  feconde  per  allunga' fi  .  Tenevano  la 
bocca  chiusa  nè  potè  ofL-rvare  alcuA  movimento' 
nè  nel  torace,  nè  nell’ addome .  Per  non  protrar¬ 
re  indifcretamente  1’  efperimento  ,  apri  la  carcere 
membtdnosa  ,  dando  cosi  accefiò  libero  all’  aria  ì 
E  tofio'Ie  pxciofe  creaturine  fi  mofTero  con  mag¬ 
gior  forza  ,  aprirono  la  b.cca  ,  e  trarre  dall’acqua, 
lofio  che  fecero  la  prima  refpmazione  ,  incomin¬ 
ciarono  anche  a  vagire  (r).  E’  dunque  errore  il 
credere  che  la  vita  e  la  refpirazione  fiano  femore 
inseparabili  ;  anzi  quanto  è  certo  che  quefia  nori 
può  darfi  senza  di  quella  ,  è  altrettanto  certo  che 
un  infante  può  vivere  ,  per  qualche'  tempo  dopò 
il  parto,  fehza  pur  Vèfpirare  (2)  .  'Corhe  però  in 
quefto  tratto  di  vera  vita,  dal’  momento  del  ‘na¬ 
scere  alla  prima  respi  razione,* può  un  infan’te  efie- 
re  interfetto  ,  così  è  "man’fefio  che  il  giudizio  j 
fondato  fuIT  efperimento  fatto  con  i  ‘suoi  polmoni, 
i  quali  perché  non  refpirarono  ’dovrebb  ro  cadere 
al  fondo 'deir  acqua ,  diverrebbe  in  quefii  cafi  fal- 
lacifiìrrio  e  ingiufio  .  Sed  poieft  ,  così  corchiudè 
r  Hebenftreit  ,  pofì  naiivitatem  aliquandiu  fine  rc^ 
spiratiom  infans  vivere  ,  adeoque'" ex  acre  intra  pul- 
mones  band  reperto  ,  Ù"  ex  illorum  intra  aquas 


(  I  ;  1.  c.  pag.  p  (  a)  Sabatier  Traitè  d*  Anatom.  T,  II,  p,  34^ 
•nPlouquec  C^mm,  cit.  p.  a^j—Wiisbcrg  1»  c,  p.  iw' 


ìì,!^ 

fidtr4ia  y  ed  naiivitatem  moriui  concludere  nemo  po'*' 
ieft  (i)  ;  e  ciò  perche,  come  dice  l’AIberti , /a?/»/ 
'VÌVO  nato  antequam  respirarci  vìolentia  lethalis  ac^ 
cidere  poteji  (2),  Ecco  per  tanto  dimoftrato  ,  che 
fe  le  evacuazioni  della  vellica  e  degli  interini  , 
Terpanfione,  la  spongiofita  ,  la  variegata  pallidez¬ 
za  ,  ed  il  galleggiare  dei  polmoni  nell’  acqua,  e  la 
dilatazione  e  la  pienezza  de’  Tuoi  vafi  fanguignì 
provano  che  un  infante  ,  perchè  respirò  dopo  il 
parto,  fi  dee  credere  nato  vivo;  non  ne  viene  per 
conseguenza  che,  fe  manchino  quefle  prove  di  vi¬ 
ta  ,  fi  pofTa  conchiudere  che  egli  fia  nato  già 
morto  .  Conviene  però ,  dove  fi  presume  che  la 
vita  abbia  qualche  tempo  durato  senza  refpirazio- 
ne  ,  indagare  fe  le  funzioni  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie ,  cd  il  dipendente  circolo  del  fangue  abbiano 
continualo  dopo  il  parto  .  Ed  i  fegni  del  perfeve- 
rato  moto  del  cuore  e  del  fangue,  quali  fono  i 
veri  fuggellamenti  ,  e  le  emorragie  interne  ed  e- 
fierne,  delle  quali  cole  fi  parlò  per  avanti  (?),  e 
fi  parlerà  in  progrefib  ,  pofiono  fervire  in  fimili 
Càfi  di  prove  di  vita  legittime  e  convincenti. 

1^.  Le  principali  prove  di  vita,  che  fi  riduco- 
no  a  due,  emanano  dunque  dai  segni  della  circo- 
lazione  del  langue  continuata  dopo  1!  parto  ,  e 
dalla  presenza  dell’  aria  nei  polmoni ,  mediante  la 
refpitazione  .  S’  è  detto  di  fopra  ,  che  ovunque 
trovinfi ,  nei  cadaveri  che  movono  sospetto  di  in¬ 
fanticidio,  legittimi  fuggellamenti  ,  con  effufione 


^  ì 


(  t)  Antropol*  For.  p,  (i)  Jurisprud,  T.  I.  p. 

(  2  J  é»  7.  la,  lu  .. 


J 


dì  fangue  nella  cellulare  «  negli  fpazj  mufcolarìj, 
con  lacerazione  delle  parti  molli  e  con  offesa  dei 
vifceri  ;  ovvero  infigni  fpandimenti  di  fangue  nel»» 
le  cavità  ,  per  apertura  dei  vafì  interni  ;  ovvero 
grande  vacuità  del  fifiema  vafcolare  ,  nata  per  e^- 
inorragia  ombellicale  ;  fi  può  conchiudere  con  cer» 
tezza  che  ,  al  momento  delle  inferite  mortali  of» 
fese  ,  il  fangue  neU’infante  circolava,  e  che  dun¬ 
que  era  vivo.  Nè  Ha  pofiìbile  l’equivocare.,  quan¬ 
do  fi  faccia  riflefiìone  alle  elTenziali  differenze  che 
insegnano  a  non  confondere  i  veri  suggellamenti , 
che  fernpre  vanno  uniti  ad  una  mortale  ofiasa  ,  ?? 
palefano  la  criminpfa  violenza  che  li  produffe.,  eoa 
le  lividure  cutanee  poco  intereffanti  che  dipen¬ 
dono  da  qualche  leggiera  contufione  ,  o  dalle  coir.r 
prefiìoni  fojfferte  durante  il  parto,  h  tali  lividure, 
n*l  capo  o  nel  torace  cagionate  dalla  troppa  angu^ 
fiia ,  o  dalla  irregolarità  del  baccinetto  ,  o.  dall^^ 
non  naturale  presentazione  del  feto,  ordinariamen? 
te  fi  Combinano  la  comprefljone  e  i’  allungamento 
della,  tefia  ,  o  una  sconcia  obliquità  del  torace ,  -o. 
una  curvatura  della  fpina,  come  ordinariamente  s; 
ofjerva  nei  cafi  dei  parti  al  sommo  laboriofi  .  Nè 
come  effetti  di  forti  comprefijoni  ,  fatte  da  uns, 
mano  nemica,  poffoqo  effere  confiderate  le  altera¬ 
zioni  cutanee  ,  e  dì  qualche  tratto  cellulare.,  con? 
giunte  a  poca  gonfiezza  e  a  non  riflefiìbile  racco N 
ta  di  fanguìgna  ferofità.>  mafiìmamente  al  capo  e. 
alle  fcapole  j  alterazioni  che  portano  feco  fpeffo 
fenza  pericolo  della  vita  ,  gli  infanti  nati  con  fa- 
iicofo  travaglio,  come  ofiervarono  l’HalIer  (i),  il- 

^•**»*^****  **  '  *  IT  HI  ■i— 

(  i  )  Frckzv«m  di  Mcd.  For.cns?;  T.  II.  p.  ^  EtUaiyae  Gerirnaics..,, 


Sì^ 

iPfouquet  (i)  eà  ahri .  Iholtre  ,  per  non  cadere  m 
errore  in  tali  cali,  alquanto  oscuri  per  i  poco  pe¬ 
riti,  convien  ragionare  così  :  o  le  ingiurie  patire 
dall’  infante  ,  per  ì  f^eri  accidenti  del  parto,  Io 
privarono  di  vita  nell’ atto  fteflTo  dal  nafcere  ,  e 
in  quefto  cafo  deve  mancare  T  altra  prova  di  vita 
derivante  dagli  indizj  delia  refpirazione  ;  o  non  a- 
girono  con  mortale  malizia  ,  e  allora  mancar-  de¬ 
vono  i  veftigi  di  ogni  offesa  capace  di  dar  la 
morte.  Finalmente  fara  Tempre  vero  che  T infante 
è  nato  vivo,  e  che  fu  uccifo  dopo  il  Tuo  nafce- 
le  ,  ogni  volta  che  nel  Tuo  cadavere  fi  troveranno 
cffulìoni  e  spandimenti  di  fangue  nelle  cavita  ,  e 
apertura  e  vacuità  di  vali  .  Imperciocché  da  nes¬ 
suna  potente  violenza  poffong  nascere  queffi  effet¬ 
ti  in  un  corpo,  morto  nel  quale ,  ceffato  effendo  il 
moto  del  cuore,  e  delle  arterie,  deve  pure  manca¬ 
le  il  moto  progrelBvo  del  fangue;  e  quindi  refta- 
re  fospesa  ogni  ciTufioDe  del  medefimo.  giova 
obbiettare  che  il  fangue  ,  prima  di  quagliarli  do- 
p«  morte,  in  qualche  maniera  fi  move,  coinè  os* 
servò  prima  di  ogni  altro  il  cel.  Andrea  Paffa 
(2).  Un  tal  movimento,  che  dipende  in  parte  dal 
pelo  dei  vifceri  cadenti,  che  premendo  fu  i  vali, 
lì  fospingono  in  tutte  le  direzioni;  e  in  parte  dal¬ 
la  forza  di  gravità,  che  fa  fcendere  il  fangue  al 
Laffo ,  non  può  cagionare  gli  effetti  dei  quali  qu\ 
ai  tratta,  e  che  fuccedono  a  violenze  infigni,  e  st 
notabili  rotture  di  vafi. 


(i  i  Comm.  cit,  p.  5io  (  2  )  De  Mota  Sanguinis  post  mortifn  W$ 
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mento  dei 
mlmcrti  . 


„  .  ,  17.  Galeno,  prima  di  ogni  altro  notò,  i  cambia"^» 

Zsantt  dtl-^  .  ‘  .  •  .  I, 

r  Espcri-  menci  che  accadono  nei  polmoni  dell  uomo  appe¬ 
na  nato,  a  mot^'o  dell  aria  in  ellì  introdotta  me¬ 
diante  la  refpirazione  :  Ob  eam  caufam  y  egli  dice, 
subjlantia  carnis  pulmónis  cu  rubra  ,  gravi^  densa,  in 
album,  levem ,  ac  raram  irunsferìur  (i)  Quefla  ve¬ 
rità  fu  confermata  dalle  ofiervazioni  di  tutti  gli 
Anatomici.  II  folo  Guaitem  Charleton,  per  quan* 
to  mi  è  noto ,  mode/tamente  opponendoli  a  ciò 
che  fcrifTe  fu  tal  p'-opofito  T  Arvej o  Tuo  rriaelìro  , 
dice  :  Q^.tamvis  e  fcsiibus  humauis  in  utero  prce  difi- 
ficili  pur  tu  ernortuis ,  compirne^  ,  idaue  hu]us  prcecipue 
disquifitionis  cauja,  dif-cuerimus ,  eu  n  iamen  de  qu9 
Hurvejus  loquitur  difcriminis  caruÈierem  ,  in  nulle 
poiuimus  deprehendere  ;  idem  enim  in  omnium  pul- 
monibus  color  ad  a.hedhifm  nempe  tnc'inàns  ,  qitalis* 
que  in  adultis  pofi  morti-m  dijfeciis  ordinario  cerni- 
tur,  eonjlanter  comparuìt  Egli  per  altro  in  que¬ 
llo  fuo  errore  non  fu  feguno  da  alcuno  .  Si  inco¬ 
minciò  in  feguito  ,  per  rilevare  i  cambiamenti  di 
gravità  nei  polmoni  ,  a  '•o'-  e  in  opra  il  mezzo 
dell’acqua,  e  immergendo  in  elEi  i  polmoni  di 
un  feto,  che  morto  eri  di  nafeere  ,  fi  vi¬ 

dero  calare  a  fondo  qu.nio  o  ieili  di  un  infante 
nato  vìvo  ,  mo'to  i<;po  Jì  i.ver  refpirato  ,  si 
mantenevano  a  gahi  .  finalmente  fi  pensò  di  far 
ufo  dì  quello  fperimenio  n/*i  lospetu  di  infantici¬ 
dio,  credendolo  atto  pi  ovai  e  infal  'bilmente  se 
un  infante  trovato  morto  tofiTe  pe:'to  pr'ma  di  na- 


f  *  )  De  Usu  Parclunt  Lib.  xv.  cap.  6  (  z  f  Kxeicit.  rhysic.  A-ni-# 
tom.  j>.  207 


fcere  o  dopo  .  II  Baumero  crede  che,  il  primo  t 
valerfi  in  tali  incontri  di  quefta  prova  fperimenca- 
le,  ha  flato  Io  Schrejero  Medico  dì  Zeitz  (i).  Ma 
il  farro  fi  c,  che  il  Langio  ,  il  Rivino ,  Io  Svam»* 
merdamio  ,  il  Trhuflon  ed  altri  ne  fecero  anche 
prima  menzione ♦  AI  tempo  dell’  Ammanno  cerra^ 
mente  i  Medici ,  nei  cafi  dì  infanticìdio  ,  non.  ri? 
correvano  a  quella  prova  :  Si  fuhmsrfio  fuìmonam  y 
egli  a  ice  ,  efl  fi  gnu  m  infallibile  mortui  foetus  protru^ 
si  ab  ut  ero  y  cur  non  fecantur  a  Medicis  ordinarie  y  ut 
hac  ratìone  infelices  ifid  puerpera  libereniur  a  tortU'> 
ra  (i)  !  Il  cel.  Baglivi,  che  fcrifie  pochi  anni  do¬ 
po  ,  era  intieramente  perfuaso  della  ficurezza  di 
quella  prova  ;  Pulmones  fxtus  mortui  ,  egli  lafciò 
fcritto,  in  utero  matris ,  fi  extrahantur ,  &  in  aqua 
ponantur petunt  fundum  ;  mortui  'vero  extra  uterum 
^  aqua  injeBi  innaiant  in  ea  .  Quod  fignum  ad  in- 
fanticidia  detegenda  efi  e'videntifiimum  (|).  II  Mor¬ 
gagni  parla  di  queflo  fperimento  come  dì  cosa 
porta  in  uso  recentemente:  Haud  scio  famen  y  egli 
(dice ,  an  cuipiam  propterea  in  mentem  'venerit  ,  ut 
ex  hac  re  experimentum  illud  non  nifi  paucis  ante 
me  am  ataiem  lufiris  excogitaret  (4)  .  L’  autorità 
dei  Medici  ,  che  pubblicarono  querto  importante 
ritrovato  e  ne  foUennero  il  valore,  determinò  fa¬ 
cilmente  1  G’ur'sconsulti  ad  ammetterlo  come  pro¬ 
va  convincente  nei  cafi  di  infanticidio,  come  rile" 
vafi  dagli  fciitci  del  Bfjero  (5),  del  Marchiori  (6) 


(i)  Mcd.  Fyrcus.  p.  518  (2)  PraxÌ5  Vulner.  Icrhal.  p.  419 
(l)  Op.  Omn.  p,  15,9  ^4)  De  Scdibus  efre.  Fpitc.  xJx.  n.  4^ 
Cj;  DcJincatio  Jurij  Criimnal.  t  ;  MiitelUn.  Criminal, 


fe  di  altri,  e  dalla  pratica  comune  dei  Tribunali» 
Un  tal  mezzo  di  rilevare  la  verità  ,  in  quefti  ca¬ 
si ,  confervò  a  lungo,  prefib  ai  Medici  e  ai  Cri*- 
minalifti,  il  concetto  di  infallibile,  e  fu  di  elTo 
fempre  ebbero  appoggio  le  fentenze  di  alToluzione 
o  di  condanna  delle  inquifite  per  fospetto  di  in* 
fanticidio.  Ma  in  feguito  avvenne  ,  che  le  criti¬ 
che  ricerche  ,  gli  fperimenti  ben  fatti  e  le  diligen¬ 
ti  ofTervazioni  di  alcuni  Medici  ragionatori  ,  fco- 
prirono  in  molti  cali  fallace  quefto  efperimento,  e 
però  cadde  in  dubbio  la  vantata  certezza  di  que¬ 
lla  prova.  Le  ofTervazioni  del  Bohnio  (i)  ,  del- 
r  Alberti  (2.),  dell’  HofTmanno  ('3)  ,  dell’  Heiflero 
(4),  deli’ Hebenflreit  (5),  dimoflrarono  che  i  pol¬ 
moni  di  un  feto  nato  morto  pofTono  per  molte  ra¬ 
gioni  gal'eggiare,  e  che  quelli,  all’oppoflo,  di  un 
infante  nato  vivo  pofTono  precipitare  al  fondo  del¬ 
l’acqua  é  I  Medici  iftrutci,  feguendo  le  tracce  re¬ 
gnare  da  quelli  uomini  infigni,  confefTano  che  U 
volgare  docimafia  dei  polmoni,  ciecamente  dall’ u- 
niverfde  adottata  e  fenza  alcuna  eccezione  fegui- 
ta  ,  è  per  moki  riguardi  fospetra  a  falIacifTima .  If 
Dufieu  ,  parlando  di  queflo  fperimento  ,  dice  : 
Il  arrìuè  quelqttefoit  qu  un  morceau  de  psumon  du 
foetus  qui  a  refpìyè  uà  au  fond  de  /’  eau  iandìs 
qu  un  morceau  de  cduì  qui  n  a  pas  refpirè ,  fuma* 
ge  \  Cir  €71  fati  de  Jurijprudence  07i  -ne  jauroit  con^ 
dure  afflrmatiuement  fur  cciie  experìcTuce  pour  fa- 

■  ■  — — ■  ■  I  ■  I  *1  mtnvmfmmrn  'III  ^«II  i  j  ■  ■■  i  1 1  ■  h 


(  I  )  De  Offlc.  Med.  dnpl.— ^de  V'iilner,  Rcnunt.  (2)  Syst.  Jiirispr. 
Meds  T.  I.  (  I  )  Opuscwl.  Pathol.  Pra(S.  p.  iXo  (4)  De  Fallaci 
pitlmon.  ùilant.  cxj'crim.  (yj  Aniropol,  For.  p.  40^ 
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sì  une  msrc  a  tu}  fon  enfant  ,  ou  i  il  eji  mori 
dans  son  sein  (c)«  Nè  crede  altrimenti  il  Plouquet , 
il  quale  così  decide  .*  Vulg9  pulmo  natans  prò  figno 
rejpiratìonis ,  adeoque  vii<a ,  fuhfdens  non  fa^ce  re* 
fpirationis ,  ^  mortis  habetur .  Utramque  valde  erro'^ 
neum  eft  (i) .  Noi  efamineremo  i  motivi  che  pos^ 
fono  rendere  ingannevole  quello  efperimento,  per¬ 
chè  i  giovani ,  conofcendoli  ,  non  cadano  in  tali 
incontri  ciecamente  in  errore  ,  come  pur  troppo 
avvenne  • 

i8.  La  prefenza  dell’aria  nei  polmoni  è  la  yiotivi  eh» 
fa  che,  rendendoli  fpecificamente  più  leggieri  del  /o  rtndofì» 
r  acqua,  li  mantiene  in  eflfa  galleggianti  . 
come  quello  elemento  può  efillere  nei  polmoni  di 
un  feto  morto  in  azione  dopo  aver  tefpirato  ;  e 
come  può  anche  trovarli  nei  polmoni  di  qualche 
altro  feto  nato  morto  Tenia  aver  mai  refpirato,  o 
perchè  vi  fu  introdotto  con  un  Toffio  artificiale,  o 
perchè  vi  fi  Iviluppò  per  effetto  di  corruzione  ;  co¬ 
si  polTono  foprannuotare  i  ‘polmoni  che  mai  non  co- 
nobbero  fuori  dell’  utero  la  funzione  del  r^fpiro  • 

Inoltre  le  congellioni ,  i  tumori,  le  fanguigne  o 
mucufe  ripienezze,  l’ineguale  fvogli mento  di  que¬ 
gli  organi  polTòno  in  alcune  cìrcoftanze  renderli 
deir  acqua  più  gravi,  benché  abbiano  anche  a  lun¬ 
go  refpirato  .  Finalmente  ,  potendo  vivere  un  in¬ 
fante  per  qualche  fpazio  di  tempo  privo  di  refpi- 
razione  ,  c  potendo  in  quello  intervallo  elTere  in- 
terfetto  ,  è  manifello  che  i  fuoi  polmoni  ,  fpogli 


(i)  d’  Anatom.  T.  I.  f.  47;  (a)  (jomment.  f>ag.  a## 
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d’aria,  po'fTono  cadere  al  fondo  dell’acqua, 
chè  egli  abbia  goduto  di  una  vita  reale.  Ed  ecco 
i  motivi  che  render  pofTòno  incerta  e  fallace  la 
ufata  docimafia  polmonare  ,  e  dubbia  e  da  non 
ammetterfi  la  prova  di  vita  o  di  morte  derivante 
dalla  medefima .  Si  intenda  bene  per  altro  che  le 
accennate  cagioni  perché  pollano  valere  a  difefa, 
devono  edere  evidenti  ed  in  pieno  vigore  ,  come 
apparirà  dalle  feguenci  rifledìoni  * 

19.  Che  il  feto  ,  chiulb  nella  fua  carcere  ,  re^ 
Oli-  fpin  nell’  utero  e  vagifea,'  fu  privata  opinione  di 
un  qualche  uomo  poco  dlusofo,  e  meritamente  de* 
rifa  dall’  univerfale  dei  Fifiologi  .  Ma  che  egli 
rotte  già  elTendo  le  inembiane  che  lo  chiudono  ^ 
e  trovandod  in  atione  con  il  capo  nella  vagina  # 
poda  in  alcune  circodanz.e  inspirare  l’aria  vitale, 
benché  da  taluno  fi  neghi  ,  pure  da  molti  fi  tie* 
ile  per  vero  non  fenza  fondamento  .  Non  è  podi-» 
bile ,  fècondo  alcuni ,  che  un  feto  dall'utero  e  ddW 
la  vagina  firettamente  per  ogni  verfo'  abbracciata 
nel  momento  di  nafeere ,  polla  dilatare  il  torace 
e  refpirare*  jQuandiu  thorax  ciwi^  abdomìne  y  dice  i! 
Roederer,  poji  amnii  Uqmris  eff'h.txumj  a  genttalibus 
Somprehenditur ,  nnllns  cxpdnjioni  locui  sfl  ;  arBijJime 
enirri  ìfla  circa  contcnias  partes  confìrìnguntur  (1)  .. 
Segue  lo  Ite  do  parere  TElchembach  dicendo  :  I«- 
fantem  femiexclusum  intrabere  auram  mmims  cji  crc-^ 
dibile .  Ut  aatem  hoc  fiat  iboracis  reqairitur  prcccc- 
dens  dilataiio'y  m  tantis  angufiiis  confiitiiio  ln*‘^ 
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fante  cjì  impofìbìlis  (i).  Tale  era  pure  la  opinione 
del  Camper  e  di  altri  nominati  dall’  Hallero 
(5)  .  Molti  altri  uomini  favj  e  rifleffivi  ,  benché 
conhdenno  come  generalmente  vera  la  efpofìa  dot¬ 
trina  olletricia ,  pure  amrnettono,  (:ome  polTibile  in 
qualche  cafo  la  refpirazione  del  feto,  in  azione  , 
Gli  omeri  molto  larghi  ,  le  braccia  prejie,  polTo- 
no  ritardare  il  parto,  fodenere,  a  rpilievo,  del  to¬ 
race  5  la  maggior  compreirione  dell’  utero  ,  e.  per¬ 
mettere  all’  infante  di  dilatar  quanto  balla  il  pet¬ 
to,,  abballare  il  diatramma  ,  e  così  incoare  la  re- 
ipirazione  e  forse  anche  vagire  .  La  polTibilitk  di 
quelli  cafi  ammelTa  dal  Morgagni  (4)  ,  dal  Kanr 
negielferQ  (5),  dal  Teichrnejero  (^) ,  dal  Roux  (7),^ 
dall’  Hallero  (8)  ,  dal  Plouquec  (9)  ,  dal  Frank 
(jo)  e  da  altri,  non  deve  elTere  difprezzata  nè 
dal  Medico  nè  dal  Giudice,  cui  fpetta ,  falle  trac¬ 
ce  degli  i.ndizj ,  inveUigare  le  circoflanze  dei  fat¬ 
ti  ,  per  non  condannare  ingiuflamente  una  inno¬ 
cente,  Nè  può  in  confeguenza  fervjre  di  regola, 
certa  in  pratica,  la  dotti  ina  dell’ Hebenlìreit  dove 
dice  :  Virmitm  Mfdicinc^  Legalis  principium  ep  , 

•vos  in  lìACem  editjj  quorum^  pulmones  experì* 

mento  cum  aqua  inpituto  natant  (ii).  £  malto 

meno  merita  di  elTere  seguito  dai  Criminali  Hi  il 


t  I  )  Med.  Lcg.  p.  1^9  (a)  Segni  di  Vir.  e  di  Morte  nei  Nconari 
Ediz.  Geim.  (  j  j  Op.  Anat.  Min.  T.  I.  p.  (4)  De  Sedibus 

<cc.  T.  I.  p.  188.  (5-)  Inst.  Med  Lcg.  p.  1 87  (6)  Med.  Leg.  p. 
243.  (yj  Sur  Ics  pertes  de  Sang.  ccc.  p.  IH.  (8>  Elem.  Phjsiol, 
T.  X.  T».  i<,9  (9^  Coma),  cit.  p.  248  (  io>  Program.  Pticrper.  de 
Infantic.  susp.  vid.  Del.  Opusc.  Med.  T.  xii.  p.  204  (li)  Àr>; 
t'opol.  p.  414. 
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parere  del  fovracitàto  Bejeró ,  il  quale  créde  thè  g 
quando  il  capo  è  ufcito  dall’  utero  ,  il  feto  non 
pofTa  più  in  idrada  perire.  Hic  Celcherimm  aucìor , 
dice  il  Teichmejero  ,  fortajjis  non  perpcndit  quod 
infans  capite  cxclufo  pcjftt  suffbcari  <vel  a  Junicu^ 
lo  umbilicali  eum  firahgulante  ,  Del  quando  uterui 
^  pudenda  esterna  confi ringimiur  circa  coiium 
fanti! .  Ita  ex  duplici  cauja  fcctus  capite  exciujus ,  ^ 
qui  femel  respiraDit ,  pulmonesque  azre  repleDÌt ,  ntf-* 
foeatur  in  partu ,  ante  exclufionern  iotius  corporis  (  i  ). 
Dunque  dal  galleggiar  dei  polm^mi  non  fi  può  in 
tutti  i  cafi  conchiiìdere  ,  che  un  infante  fi  a  nato 
vivo  con  affoluta  certezia, 

Osanti  del  dontia  ,  Sgravatali  dh  un  frutto  di  a-^ 

sofia  diarie  mote  illécito,  in  1  fiato  di  vita  incerta  >  può  ten- 

Artifi^iAle,  ridonargli  la  vita  ,  foffiando  ad  efifo  in 

bocca  ,  come  volgarmente  fi  usa  ,  colla  mira  di 
affidarlo  ,  fe  rinviene  ,  all’  ofpitale  degli  efpofii  ; 
ma,  andando  a  vuoto  il  tentativo  ^  può  trovarsi 
afirecta  a  fepellirlo  ,  o  ad  occultarlo  in  altra  gui» 
fa  .  Può  anche  taluno  maliziofamente  cacciare  a 
forza  deir  aria  nei  polmoui  di  un  infante  già 
morto,  con  la  rea  intenzione  di  aggravare,  a  ca¬ 
rico  di  una  innocente  inquifita  ,  il  fos  petto  di  in¬ 
fanticidio.  Intanto  2  polmoni  di  quelli  infanti,  p©. 
fli  àir efperimento  dell’acqua  ,  refiando  a  gala,  a 
cagione  dell’ aria  in  effi  introdotta,  offrirebbero  al 
Medico  ed  al  Giudice,  a  norma  del  praticato  ,  la 
ricercata  prova  di  vita  .  Ed  ecco  il  fecondo  moti*» 
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'  «^5  per  'dìi  vofgarè  docimafìa  del  polmone  de^ 
ve  riputarfi  incerta  e  fallace  .  Sembra  ftrano  che 
alcuni  Autori  neghino  U  poiFibiluk  di  quefti  fatti, 
^come  il  Roéderer  (i)  ;  e  che  altri  ne  dubitino 
molto,  come  T  Hebenftreit  (2),  l’Eschembach  (3} 
e  Io  fleffo  Ballerò  (4)  .  Ma  la  prova  dei  fatti  è 
maggior®  di  ogni  autorità,  e  ttioinfa  di  qualunque 
ragionamento .  Il  Camper  fece  più  volte  V  esperi* 
mento  di  soffiare  nei  pohnoni  di.  alcuni  .infanti 
nati  morti ,  e  che  certamente  non  avevano  refpi* 
tato,  e  Tempre  h  vide  espanderli  facilmente  (5)  • 
Riuscì  più  volte  lo  ftelTo  al  Butrnero  (6)  il  qua** 
le  riferisce  un  efempio  di  queTla  operazione  dalla 
fìelTa  madre  efeguita  .  lo  pure,  in  tutti  gli  incon* 
tri  che  mi  It  prefentarono ,  vidi  enfiarfi  i  -polmoni 
dei  feti  nati  morti  fenza  aver  refpirato  ,  foffiando 
ad  effi  in  bocca  con  qualche  diligenza  ,  ed 
vai  in  quelli  quafi  la  fìelTa  facilita  ad  efpanderfi  , 
come  in  quelli  degli  infanti  morti ,  dopo  aver  fat¬ 
to  lungo  ufo  di  tal  funzione  •  E’  dunque  falso  il 
parere  del  Roederer  che  dice  :  ^  spiritu  ori 
io  putmons!  ìicn  impleri  éT*  dìlatarì  nifi  aliunde  fai» 
tus  respira z>(rit  (7)  .  E  fe  talora  non  fi  gonfiano 
Torto  lo  fperimento ,  ciò  accade  perchè  la  foftanza 
polmonare  è  alterata  da  Tcirrofità,  o  perchè  ì  ca¬ 
nali  deir  aria  fon®  pieni  di  mucofe  congeftionì ,  o 
da  qualche  altro  imped-imenio  otturati  ,  come  os¬ 
servò  il  Wrisberg  (S)  .  Dunque  è  ben  fondato  il 


(  t)  Satur.  de  Sutfoc.  p.  501.  t  a  )  1.  c.  p.  40I.  (5)  Medie.  Le» 
f'al.  p.  204  (  4)  Prelezioni  di  Mcd.  Leg.  T.  I.  p.  55.  Fdiz.  G«r- 
m^n.  (  5  ì  1.  c.  fag.  82.  (  é  )  Dell’  l'nfanticidio  Edizione  Germ.  p. 
4^-  .  7  >  c.  pag.  301.  (8)  Nov.  Cona.  S.  R  S.  ^octing.  T.  ti* 
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parere  di  quelli  chft  riconofcono  la  poffibilitk  dek 
r  artifiziale  gonfiamento  dei  polmoni  negli  infanti 
morti,  fenza  aver  prima  refpirato;  tra  i  quali  di*» 
flinguonfi,  il  Bohnio  (i),  il  Morgagni  (i) ,  il  Tek 
chmejero  (5),  l’Hunter  (4),  il  Kannegieilero  ^ 
il  Ludwig  (5)  ,  il  Bononi  (7)  ,  il  Plouquet  (8.) 
s  molti  altri  .  Ecco  nn  nuovo  motivo  che  renda 
dubbia  e  fallace  la  ufata  docimafia  dei  polmoni  • 
Issarne  de  ili  ai.  E’  noto  che  per  effetto  di  corruzione  ,  ra=*k 

refacendofi  i  principj  espanfivi  delle  animali  sofian^ 
nei  fulmini.  iQ  già  morte,  e  rilaffaRdofi  i  vincoli  di  unione 
nei  minimi  componenti  ,  acqui flano  le  rnedefime 
fotte  la  ftefifa  malfa  un  maggiore  volume  in  ma¬ 
niera  che,  se  prima  pofie  a  nuoto  nell’  acqua  , 
piombavano  a  fondo,  pofeia  galleggiano,  refe  del¬ 
la  flelfa  fpecificamente  più  leggieri  .  Così  addi¬ 
viene  nei  cadaveri  degli  annegati  ,  i  quali  ,  dopo, 
qualche  ternpo  corrompendonfi  ,  fi  gonfiano  e  ,  fe, 
qualche  oftacolo  non  li  rattiene  ,  afeendono  alla 
fuperficie  dell’ acque.  Tale  akerazione ,  che  è  co-?», 
rnune  a  tutti  i  corpi  animali  che  fi  corrompono, 
è  propria  ,  con  qualche  grado  di  differenza  ,  di 
tutte  le  parti  molli  che  li  compongono  .  Da  que- 
iìa  fisica  innegabile  verità  craffero  alcuni  ragione 
di  credere ,  che  i  polmoni  denfi,  ,  compatti  e  pe« 
fanti  di  un  feto  nato  morto  fenza  refpirazione  ^ 
quando,  foggiacciano  alla  azione  della  putredine , 


<  1  )  De  Renunt.  Vulncr.  S73  (  2  )  1.  c.  p.  (3  )  1.  c.  p. 
2^45  (4)  Letti*  sur  les  preuves  d’Infanticide  p.  lé  (  j  >  1.  c.  p  ttf 
(i)  Inst.  Med.  Lcg,  p.  517  (7.)  Ifstituz.  di  Giairurg,  p.  255 
(  I  }  ikimm.  cù*  p-  1^9  ;  :  , 


debbano  diVenire  rari  ,  laffi  «  leggieri  in  virtù 
deir  aria  sviluppatali  in  eflì  per  la  corruzione  E 
quindi  Conchiudono  che  i  polmoni  ,  in  tale  lìato 
immerfi  nell’  acqua  ,  devono  foprannuotare  egual¬ 
mente  che  quelli  che  ftanno-  a  gala  ,  per  aver  re¬ 
spirato  .  Dalla  qual  conclufione  emana  un  forte 
motivo  di  dubitare  delF  ordinario  efperimento  del¬ 
l’acqua,  confiderato  come  prova  di  vita  o  dì  mor¬ 
te  al  momento  del  nafcere  •  L*  efpofta  dottrina 
vera  ne'  Tuoi  principii  fa  ,  fino  da!  Tuo  naTcere 
nella  particolare  applicazione  ai  cafi  Med5co*Foren- 
sì  ,  acremente  combattuta  .  II  Brhnio  fu  uno  dei 
primi  ,  che  dubitarono  del  colante  effetto  della 
corruzione  nei  polmoni  dei  feti  nati  morti  fenza 
aver  refpirato  (i)  .  Il  Teichmejero  accorda  che^, 
a  motivo  della  putredine  ,  i  polmoni  di  un  feto 
morto  fenza  refpirazione  acqui fiano  qualche  grado 
di  leggierezza  ,  e  fono  più  lenti  a  calare  nell’  ac-‘. 
qua  ;  ma  nega  il  fatto  del  loro  galleggiare  ,  egual¬ 
mente  che  fe  aveffero  refpirato  .  Cita  alcuni  Tuoi 
efperimenti,  e  poi  così  conchiude  :  Hoc  experimcn- 
ium  confirmat  y  qund  nulla  puiredo  y  ne  exirema  qui* 
dem  y  putmones  fcetus  ad  cam  levitatem  perdùcer^ 
'valeat ,  qu<x  rcperitur  in  pulmonihus  animalium  ,  fd* 
^a  prius  refoìraticnc  ,  'vH  aeris  ìnftatìone  (t)  •  H 
dottilTimo  Hebenftreit  primieramente  ci  avverte  , 
che  i  polmoni  ,  quando  refil  chiuso  i!-'  torace  del 
cadavere,  difficilmente  fi  corrompono,  e  che  non 
trovanfi  alteraci  neppure  nei  corpi  morti  da  molto 


(  I  >1  De  Rcnuut.  Vulcer.  p.  lyj  (  z  )  1,  c.  pag.  24^ 


tempo  e  fetenti  k  Inoltre  egli  nota  un  errore  négli 
sperimenti  che  fembrano  favorire  la  opinione  che 
ì  polmoni,  guafiandofi ,  vengano  a  gala  nelf  acqua; 
ed  è  che,  facendo  refperi mento  con  l’acqua,  en¬ 
tro  la  quale  quei  vifcerì  imputridirono  ,  se  ascen¬ 
dono  alla  fuperficie  ,  è  un  effetto  piuttofto  della 
maggior  denfitk  dell’  acqua  medefima  ,  refa  più 
crafla  dal  miscuglio  delle  mollecole  polmonari  gua¬ 
ite  e  feparate  ,  che  della  maggior  leggierezza  dei 
polmoni  i  quali  ,  immerfi  in  acqua  pura  ,  certa¬ 
mente  discendono*  Finalmente  così  decide:  Sì  e;r- 
perientia  militandum  eft ,  eam  femper  contrariam  si» 
hi  babebmt  illi ,  qui  a  putredine  pulmones  nainre  di- 
eunt ,  quod  audaHer  ajftrmare  haud  dubito ,  cum  mor^ 
iuorum  in  utero  fcetuum  humanornm  pulmones  ,  data, 
opera  ad  jummum  putredinis  gradum  prove^os ,  fem» 
per  demerfos  'viderim  (i).  Nè  altrimenti  ìnfegnaro- 
no  il  Lieberkun  (i),  il  Bose  (5)  ed  altri.  Ad  on¬ 
ta  di  si  gravi  autorità  ,  il  maggior  numero  degli 
fcrittori  concede  alla  corruzione  la  forza  di  ren¬ 
dere  più  voluminofi  i  polmoni  che  non  refpiraro- 
no ,  e  fpecificamente  più  leggieri  dell’acqua.  E’ i- 
nutile  il  citarli  tutti,  e  balta,  perchè  i  giovani  li 
conofcano  ,  1’  annoverare  i  prìmarj  più  riputati  . 
Tra  quelli  meritano  fpezial  menzione  l’Alberti  (4), 
il  Morgagni  (/),  f  Haller  [()  ,  1’  Hunter  (7)  ,  il 
Wrisberg  (8)  ,  il  KannegielTaro  (9)  j  il  Baumero 


(  I  )  1.  c.  p.  40f  (  z)  Disscrt.  de  E^cr.  Pulmon.  (  5  )  De  Juditio 
Vita:  ex  Neogen.  putrido.  (4)  De  Pulmon.  «ubsidentia  .  (^  )  l.c. 
p.  (é)  Op.  Anat.  Min.  T.  I.  p.  ^26 — AuAarium  ad  Phyjìol, 
2-.  VI  II.  Se*.  IV.  p.  J7  (7)  P»  (  *  )  Nov.  ®omm.  S.K.S. 
Cotting.  T.  ri.  (g)  I.  c.  p.  iti 
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(i)  >  il  Taeg^ro  fi)  ,  il  Plenck  fj)  ed  il  Plout" 
quet  (4)  .  Eraminando  peraltro  con  criterio  gl! 
sperimenti  pubblicati  in  quefto  propofito  y  non  è 
difficile  il  conciliare  i  dil'cordi  pareri  dei  sovralo- 
dati  fcrittori  per  ciò  che  fpetta  alla  pratica  Medi- 
co-Forenfe  .  Tutti  a  buon  conto  concedono  che  , 
mediante  la  corruzione  sviluppali  nei  polmoni  un’a¬ 
ria  più  leggiera  della  atmosferica  •  Rifulta  fecon- 
dariamente  dagli  fperimenti ,  che  i  primi  gradi  di 
putredine  non  rendono  i  polmoni  più  leggieri  del- 
r  acqua  (5)  ,  e  che  fé  vengono  a  gala,  elTendo 
molto  corrotti  ,  pure  ad  ogni  lieve  prelTione  si 
fommergono  e  precipitano  al  fondo  (^)  ,  Lafcian- 
do  dunque  a  parte  le  quidioni  inutili  per  la  pra¬ 
tica,  io  conchiudo,  che  se  l’infante  in  queflione 
è  attaccato  da  leggiera  putredine  ,  come  quella 
non  bada  a  rendere  i  fuoi  polmoni  più  leggieri 
deir  acqua  ,  così  non  può  far  cadere  in  dubbio  il 
valore  dell'  efperimento  .  Se  poi  tutto  il  cadavere 
e  gli  Iteffi  polmoni  fono  infignemente  corrotti  , 
non  si  può  allora  formare  un  giud  zio  positivo  • 
Sed  cum  •mnìs  putredo  cadaveris  ,  dice  fd  via  mente 
il  L.udwig,  juditìum  de  signis  mortis  dulium  reddatf 
hac  satis  cognita  ,  juditinm  de  pulmonibus  ìiatantibus 
imertum  fit  (7).  E  però  conviene,  in  tali  cali,  la¬ 
sciare  il  calo  indecifo,  come  infegna  l’Hebendreìt: 
Ciém  jumma  putredo  animadveriitur  ,  ipfiqtte  pulmones 

(  I  )  1.  c.  p.  319  (  z  )  Disscrc.  de  Fcctib.  ree.  nati*  )  Mcd.  Leg, 
p.  41  ''  4;  I.  c.  p.  ìyi  (  ^  )  Haller  Op.  An-  Min.  T.  I.  p. 

Tatgerus  i.  c.  —  Mayer  dissert.  de  effcftib.  putrcd.  inpulm^r 
ect  a.  aX.  (jj  Initit,  Mfd.  For,  p.  ^7  ‘ 
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fsetent,  in  iuhìo  qU^jiìonsm  yeìinqtient  faiìus  e  fi  (i)h 
Oltre  di  che,  per  la  flelTa  azione  dell'aria  f^ilup- 
parafi  in  tutto  il  corpo  mediante  la  corruzicue 
non  folo  i  polmoni  devono  galleggiare  ^  ma  anche' 
il  cuore  ,  il  fegato,  i  reni  e  gli  altri  vjfceri  e- 
gualmente  corrotti  .  Cosi  la  intendono  anche 
r  Haller  (a)  ,  il  Wrisberg  il  B  )Se  (4)  ed  &!• 
tri  .  Finalmente  farà  facile  il  conofcere  fe  i  poi* 
moni  galleggino  a  motivo  di  corruzione  ,  o  per-* 
chè  fiano  pregni  d’  aria  infpirara  ,  se  si  avranno 
prefenti  i  fegni  difiintivj  dell’uno  e  dell’altro  fia¬ 
to,  proporti  dall’  awedutillìmo  Hunter  .  ^Jìn  de 
nous  decider ,  egli  dice  ,  sur  ce  poirit ,  nous  devons 
examtner  ics  partiet  :nte/ieures,  ù'  uoir  si  elles  con^ 
iicnnent  de  C  air  •  Il  nous  foni  encore  dirig-^r  mire 
attention  sur  les  hulles  d'  air  renferm  'ess  dans  les 
poumons.  Si  fair  qu  ils  coniiennent  'vieni  de  ia  re- 
spiraticn ,  ces  baile s  ^seront  à  peine  vijìbles  à  f  oeil 
ftmple  ^  mais  si  elles  soni  larges ,  ou  range.'s  par  li^ 
gnts ,  le  long  des  fentes  qui  separent  les  lobes  ,  cet 
dir  efi  certaincmeni  emrhysemateux ,  ^  ne  peut  etre 
confonda  avec  celai  que  donne  la  resptratìon  ($)  • 

Se  per  molte  ragioni  pofiòno  ©fiere  fpeci- 
ficamente  piu  leggieri  dell’  acqua  e  foprannuotare - 
i  polmoni  che  non  refpìrarono  ,  può  anche  avve¬ 
nire  che,  refi  per  opporti  motivi  più  gravi,  s’  af¬ 
fondino  in  erta  ,  benché  abbiano  goduto  della  re¬ 
spirazione  .  Ha  quindi  origine  un  nuovo  genere  di 

■'.Clf.».  ■■  I  .  II.  Il  ■■■  -  -  I  II  ■  ■  -  — 

«  ' 

ff  -  » 

» 

(  i;  Antropol;  ^or.  p.  410  (  2  )  Oper.  Anat.  Min.  T.  I.  p. 
iì)  J.  c.  r4^  De  Juditio  vitz  ex  neog,  putrido.  (j:J[  1.  c.  p.  iti 


aleute  ,  con  caì'  molti  impugnano  la  pretefa  cer-» 
rezza  della  ufata  doci mafia  polmonare,.  E’ vero  in¬ 
fatti  che  molto  mo-rbofe  alterazioni  pofiTono  rende¬ 
re  fpecificamente  più  gravi  dell’  acqua  i  polmoni 
di  un  infante  nato  vivo,  ed  in  pofTeflò  del  refpi- 
ro .  I  tumori  per  efempio  di  ogni  genere  ,  dipen-  » 
denti  da  progreffiva  appofizione  di  ‘materia  ,  ac-, 
crefeendo  la  loto  mafia  pefante  ,  e  minorando  ia 
elfi  il  volume  dell’  aria  conila  compresone  ed 
otturamento  della  reScolare  fofianza  ,  devono  af-; 
fondarli ,  benché  abbiano  per  molti  anni  refpirato  > 
come  risulta  dalle  ofiervazioni  ,  Lo  fleiTo  dicasi, 
della  Cerosa  colluvie  che  talvolta  gli  aggrava  ;  del-^ 
la  ridondanza  di  mucofitk  ;  delle  pienezze  sanguin 
gne  ;  delle  concrezioni  calcolofe  ;  delle  yomiGh© 
occulte  e  cds'i  difeorrendo '•  La .  poSbilità  di*  tali 
vizj  nei  polmoni  infantili  ,  benché  fia  polla  ia 
dubbio  dall’  Heoenftreit  >  dal  Baumero  (ì)  e 
da  alcuni  altri,  pure  è  amrriefla  dall’ uni verfale  de¬ 
gli  OfTervatori  ,  come  può  vederli  appreflo  1’  Hei» 
stero  (3)  ,  il  Morgagni  (4)  ,  1’  Haller  (5)  ,  il  dft 
Haen  (6),  1’ Esche mbach  (7),  il  Kannegieffero  (8), 
il  '^rìsberg  (f)  ,  il  Plenck  (io)-  ed  il  Plouquet 
(II),  fondanfi  i  dubbj  dei  primi  fulla  poca  quan¬ 
tità  di  fangue  che,  prima -che  i  polmoni  incomin¬ 
cino  a  refpirare  ,  fi  porta  in  effi  al  folo  fine  di 


(  i  )  ì.  c.  pag.  40J  C  a  )  1.  c.  p.  3 1 8  j  j  Dissert.  cit.  (4)  1.  c. 
<5)  Klem.  Pliysiol,  T.  IN.  p.  ity — Auftarium  ad  Phy^ioi.  ccc.  L. 
vjii.  Sedi.  IV.  (a)  P»acio  Med.  P.  II.  Gap.  ix.  pag.  ij-4 
<  7  )  M'^d.  Lcg.  p.  lei.  (  i  j  Med.  Lcg.  p.  188  (  9  )  !•  C. 

(  i<3  )  F*r.  p.  44.  (il)  Comment.  eie.  pag.  269 
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«uirirli  .  Ma  fiano  pochi  o  molti  gli  umori  eh® 
li  bagnano  ,  è  certo  che  quefti  pofìfono  in  tutti  i 
tempi  degenerare  in  vifeidume,  e  combinandofi  a 
quefto  la  inerzia  delle  forze  moventi  ,,  puè  quindi 
fommamente  allentarfi  il  loro  moto  ;  ed  ecco  con 
ciò  aperta  la  ftrada  agli  arenamenti ,  alle  congC'^ 
ilioni ,  alle  effufioni  fanguigne  ,  alle  ferose  inon^^ 
dazioni,  alle  ridondanze  mucofe,  ai  tumori  ed.  al« 
le  pelanti  durezze  .  Convien  per  altro  riflettere 
che  tali  offesa  sono.,  rare  negli  infanti^  appena  na^ 
ti  :  D(f  n£onatis  'vero  ,  dice  il  fopralodato  Eschem» 
bach ,  experientia  teflatur  ,  in  eommdem  pulm$mhus 
yarijfime  ejusmodi  quid  in'ueniri,  licei  pophilitas  con^-. 
cedi  omnino  debeat  (r).  Inoltre  fi  confideri  che  se. 
tali  fconcerti  fono  poco  lenfibili,  non  poflòno  prO“ 
durre  il  grande  effetto  di  affondare  i.  polmoiii  ;  e. 
fe  giunti  fono  a  grado  infigne  di  volume  e.  di 
durezza ,  non  pofìfono  certamente  recare  ìnofferva-* 
ti  da  un  attento  fperìmentarore  il  quale  ,  feguen^ 
do  in  tal  cafo  le  regole  che  efporremQ-,  faprà 
guardarfi  dal  cadere  in  inganno. 
àd-  E’  noto  agli  Anatomici  che  nell’infante  to«* 

v  ir.egvaU  f^Q  ì  polmonL  nelle  prime  inspirazioni  non 

espansione  *  _  ‘  * 

Fo/}?j#»7e  spandono  tutti  egualmente  ,  ma  che  il  deliro  si> 
gonfia  prima  del  fini  Uro,  a  cagione  dell’  aorta  la 
quale,  abbracciando  e  comprimendo  il  bronchio  s.ì'^ 
nillro,  toglie  all’  aria  a  bel  principio  il  libero  in«» 
greffo  nel  polmone  corri fpondente  .  Quindi  avven«=*- 
ne  in  alcuni  fperimentì,  che  mentre  il  deliro  poU 


Mtd.  Lfg.  p. 


mone  foprannuotava  ,  il  finiftro  cadeva  a  fondo  ,, 
come  tra  gli  altri  ofTervò  il  Kairschmid  nei  pol¬ 
moni  di  un  infante  morto  dopo  otto  giorni  di  vi¬ 
ta  (j)  .  Vien  creduto  che  il  primo  ad  ofTervar 
quello  fatto  fia  flato  il  Portai  (2)  ,*  ma  è  certo 
che  molto  tempo  prima  il  Blancardi  conofceva 
quella  fisica  verità  :  ^cctiratìores  Anatomici  ,  egli 
dice,  cbservant  in  Jcctubus  y  pulmonu  iobum  dextrum 
sHp^riorerf*  primo  inflari  (3)  .  Qiiefio  fatto,  di  cui 
trovali  un  cenno  in  una  ollervazione  del  Petit  , 
inferita  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  di 
Parigi  (4)  ,  fu  però,  con  fomrna  accuratezza  illur 
strato  dal  fuddetto  Portai  (5)  .  Potrebbe  dunque 
accadere  che,  poflo  all*  efperimento  dell'acqua  il 
sinillro  polmone  di  un  infante  appena  nato,  per 
trarne  la  prova  di  vita  fuori  dell’  utero  ,  caden¬ 
do  eflo  a  fondo  per  la  ragiono  aiizidetta  ,  reflalfe 
il  Giudice  dalla  fallacilTima  prova  ingannato  .  Sì 
intende  pelò  quanto  fia  necefiario  far  prima  f  e- 
sptrimento  con  tutti  i  polmoni  3  poi  con  f  uno  e 
r  altro  feparatamentc  ,*  ed  in  fine  con  varj  pezzi 
degli  fleiTi  tagliati.  Perchè  quando  una  fola  parte 
dei  polmoni  galleggialfe  ,  benché  tutte  le  altre 
5’  affondafìero ,  baderebbe  queflo  a  dimodrare  f  e« 
sidenza  dell’  aria  o  ispirata  ,  o  foffiata  ,  o.  dalla 
corruzione  fviluppaca  . 


<  I  )  Program,  de  Exper.  Pulm.  f 2  )  Haller  Audar.  ccc.  L.  viii. 
icà..  IV. — Ploiiquct  Comm.  cit.  p.  29I.  (3^  Anatom.  Reforai.  p.  71 
Ann.  1733.  '  Memoir.  ec«.  de  Par.  An.  27^^. 
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^ùdmasU  »4.  Lt  fallacia  dell’  esperimento  Jei  poimoni 
fjimonare ^  pofti  nell’ acqua ,  usato  comunemente  come  prova 
*di  infante  nato  vivo  o  morto;  fallacia  fatta  pale¬ 
se  dagli  efpofli  reali  motivi  ;  eccitò  il  Daniel  e 
il  Plouquet  a  rintracciare  una  più  ficura  docimafia 
polmonare.  Il  Daniel,  immaginandofi  che  i  polmo¬ 
ni  enfiati  nelle  prime  inspirazioni  ,  premendo  per 
ogni  parte  lo  flerno  e  le  colie ,  dovclTero  amplia¬ 
re  la  calla  toracica ,  propofe ,  come  mezzo  ficuro 
per  conofcere  fe  un  feto  fia  vilTuto  fuori  dell’  u- 
tero,  il  mifurare  la  circonferenza  del  torace,  fiac¬ 
cati  prima  i  tegumenti  ed  i  muscoli  .  Secondo 
quello  Autore,  fe  il  torace  di  un  feto  trovafi  più 
ampio  della  fifiata  ordinaria  mifura  di  quelli  che 
non  refpirarono  ,  è  manifefio  che  egli  fuori  del- 
r  utero  refpirò  (i)  •  Contro  quella  opinione  mili¬ 
tano  primieramente  le  ragioni  fiefie  con  le  quali 
si  dimofirò  la  fallacia  della  volgare  docimafia  dei 
polmoni  ;  cioè  la  pofiìbilita  della  vita  Tenia  respi¬ 
razione  ,  il  foffio  d’  aria  artilìziale  e  così  discor¬ 
rendo.  E’ poi  irragionevole  il  fupporre  che  la  dol¬ 
ce  prefiìone  della  mollifiìma  foflanza  polmonare 
polTa  vincere  la  refifienza  delle  ofia  e  delle  carti¬ 
lagini  conformanti  il  torace  ,  determinarne  la  ca¬ 
pacità  e  la  ampiezza  ;  quando  anzi  ,  come  notò 
fra  gli  altri  il  VeflTalio  ,  pulmo  thoracìs  fequHur 
formam ,  non  autem  thorax  pulmonis  (i)  , 

%tttr»4i}a  25.  Più  conforme  ai  fatti,  e  meglio  dedotto,  è 
parere  del  Plouquet  ,  il  quale  non  dalla  acqui¬ 


ci)  Disscrt.  de  Infant.  nupcr  nator.  umbil,  &  pulmonib,  p. 
Ci)  De  Hum,  Corpor.  Fabr,  L.  I.  p.  III. 
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fiata  leggierctza,  a  motivc  dell’aria  introdotta,  e 
r iconofcibile  con  i’  efperimento  della  immersione 
nell’  acqua  ,  ma  dall’  aumento  dì  pefo  cagionato 
dal  fangue ,  che  in  maggior  quantità  Ci  diftribuifce 
in  tutto  il  fidema  vafcoloso  dei  polmoni  ,  pensa 
che  s  abbia  a  trarre  i  ficuri  indizj  per  rilevare  se 
un  infante  sia  al  fuo  nafcere  fopravvifTuto .  Ognua 
a  che  i  polmoni  del  feto  ,  ancora  chiufo  nell’ u- 
fero,  fono  irrigati  da  una  fcarfidìma  quantità  dì 
fangue ,  baflante  folo  a  tenere  aperto  il  lume  dei 
canali  fanguigni  ;  e  che  nel  feto,  già  ufcito  alla 
luce,  il  fangue,  declinando  dal  canale  arteriofo  , 
feci  re  libero  dall’  anteriore  ventricolo  del  cuore 
nei  polmoni  già  dilatati  per  mezzo  della  inspira- 
2'one  ;  rendendo  cosi  più  ampli  e  capaci  i  loro 
vafi  arteriolì  e  venofi  .  E  benché  nella  cfpirazione 
pafii  di  ritorno  il  fangue  ,  dai  polmoni  comprellì 
al  pOi^eriore  ventricolo  ,  pure  non  tutta  affatto  e- 
sce  la  quantità  che  era  «ntrata  durante  i’  infpira- 
z'one  .  Ecco  la  ragione  per  cui  i  polmoni  di  un 
feto  nato  vivo  ,  e  vifTuto  dopo  il  parto ,  devono 
certamente  fuperare  in  volume  ed  in  malfa  quelli 
di  un  infante  nato  morto.  Ora  fé  nota  folTe  la 
proporzione  che  palTa  tra  il  pefo  dei  polmoni  dei 
neonati  maturi  fopravvilfuti ,  e  dei  nati  morti  ma¬ 
turi  ,  ed  il  pefo  di  tutto  il  loro  corpo  ,  per  mez¬ 
zo  di  ripetuti  efperimenti,  farebbe  facile  determi¬ 
nare  il  limite  medio  di  una  differenza  reale  ,  da 
cui  si  potrebbe  aver  le  prove  di  infante  nato  vi¬ 
vo  o  morto  .  Appoggiato  a  tale  ragionamento  il 
Plouquet ,  in  luogo  della  ufata  fallace  docimafia  , 
propose  il  primo  T  efperimenco  della  ftadera  per 
rilevare  i  collanti  rapporti  del  pelo  dei  polmuoi 


Condusione 
de  ir  argo¬ 
mento  . 


degli  infanti  nati  vivi  ,  e  di  quelli  nati  morti  , 
al  pefo  adoluto  del  loro  corpo  (i).  Egli  però  non 
intefe  di  pubblicare  come  cerca  e  dimoflrata  la 
fua  opinione,  ma  invitò  turti  quelli,  ai  quali  pre- 
sentanfi  occafìoni  di  ripetere  tali  fperimenti  ,  a 
prenderli  la  cura  di  raccogliere  dei  fatti  quanti 
mai  poffono  ,  ben  conofcendo  che  quelli  foli  va- 
gliono  a  comprovare  la  verità  del  fuo  afrunto  (2). 
Si  chferTJdiores  j  egli  dice,  Jcmel  per  numerofiora  ad^ 
httc  experimenia  medium  pondus  pulmonum  ,  tam  eo- 
rum  qui  respìratune  usi  ,  quasn  eorim  qui  ea  non 
gaieìjì  Junt  Jìahilirent  ^  fune  brevi  manu  fola  libratìo 
pulmonum ,  refpirationcm  cclebraiam  ,  vel  non  cele-' 
bratam  jaltem  in  maturis  dechrare  pojfet  (3)  •  Po¬ 
chi  fperimenti  per  ora  abbiamo  favorevoli  in  tale 
propofito  ;  ma  potrebbe  elTere  che  quella  nuova 
docimafi'i,  fondata  fopra  principj  certillìmi  ,  che 
non  può  elleie  refa  dubbia  dagli  effetti  della  cor¬ 
ruzione  ,  nè  ddl  foffio  d’  aria  fitto  ad  arte,  che 
non  fu  combattuta  che  con  obbietti  facili  a  rifol- 
verfi  (4)  ,  e  che  a  quest’ora  c  avvalorata  di  qual¬ 
che  fatto  incontra  (labile  ,  fodenuta  elfendo  da  ul¬ 
teriori  prove  ,  tiionfade  ficura  nelle  quidionì  fo¬ 
rensi  . 

26.  Dalle  efpode  illudrazioni  emanano  le  fe- 
guenti  verità:  che  ardua  e  difficile  impresa  è  tal¬ 
volta  il  decidere  con  certezza  nelle  caufe  di  in- 


(i)  Trattato  sopra  le  morti  violente  ccc.  Edit.  Cernì.  (2)  De» 
Requisiti  Fisici  dcj^li  Infanti  per  essere  cniiaci  di  eredità  1773^» 
iidi^-  Ccrm.  (  Cornai,  cir.  p.  afc’e.  (4^  Comm*  cit.  p.  ili. 


hntìcidiu  ;  che  in  un  affare  di  tanto  rilievo  ,  i 
Medici  poco  cauti  e  gli  imperiti  devono  facilmen* 
te  cadere  in  errore  ;  che  per  1’  efperimento  dei 
polmoni  nell’  acqua  ,  fatto  come  volgarmente  si 
usa  fenza  i  dovuti  riguardi,  deve  elTere  fiata  con¬ 
dannata  nella  pluralità  dei  cafi  più  di  una  innocen¬ 
te  ,  e  adolta  una  qualche  vera  infanticida  ;  che 
quanto  è  affaldo  il  credere  che  le  prove,  indica¬ 
te  di  feto  nato  vivo  o  morto  ,  giovino  coflante- 
mente  a  rilevare  la  verità,  altrettanto  è  certo  che 
ciò  fi  avvera  nel  maggior  numero  dei  cafi,  quan¬ 
do  fi  ufi  di  effe  con  le  nirceffarie  cautele  ;  e  che 
se  può  talora  accadere  che  fia  fallace  il  giudizio, 
appoggiato  ad  alcuna  di  effe  prefa  feparatamente , 
ciò  non  accaderà  attenendofi  al  rifultato  di  tutte 
collettivamente  confiderate.  Riguardo  poi  al  si  fa¬ 
moso  e  tanto  combattuto  efperimento  dei  polmoni 
nell’  acqua,  è  lecito  conchiudere  che,  quando  sia 
pollo  in  ufo  con  fomma  circofpezione ,  può  fervire 
di  prova  convincente  .  Così  decife  il  cautiflìmo 
Morgagni  ,  il  quale  parlando  di  elio  ,  cum  bis 
ci»  ,  diffe  ,  qui  figno  hoc  [ed  caute  prudenter  u- 
iuutur  (r)  ,  Così  il  Wrisberg  il  quale  ,  premefii 
alcuni  obbietti  ,  pofeia  conchiude  :  Manet  'vero  pul“ 
monum  experimento  ,  dibitis  cum  cautelis  injìituto  , 
suui  hofìos  <Ì3'  convincendi  'valor  (i).  Così  finalmen¬ 
te  il  Buse  che,  parlando  di  quelli  che  inconfidera- 
tamente,  come  pur  troppo  in  generale  fi  ufa ,  prò- 


<  \  )  De  Sedibus  ccc,  tpist.  xix.  n.  45.  (  1  )  De  Struftuta  Ovì 

CCC.  IO, 


Pigile 
ttiMi  eie 
tithe  . 


j  5?» 

cedono  nel  fare  que/io  erperiniemo  ,  fenza  notare 
tutte  le  circoflanze,  dice:  Has  itaque  si  fccttns  pras- 
icrmìserit  Msdicus  ,  me  adnotaverit  fidcHier  ,  nen 
eypsrìtnento  ,  sed  fili  facit  ìnjuriam  (i)  ,  Saprai 
guardaifì  da  tale  rimprovero  quelli  che  ofTerve*’ 
ranno  le  feguenti  pratiche  cautele, 
e  27.  Oliando  il  Medico  è  chiamato  ai  Tribuna-' 
li  per  decìdere  in  materia  di  infanticidio,  deve 
procedere  con  queflo  metodo: 

I.  Si  esamini  il  cadavere  delT  espoflo  infinte 
in  compleiìì),  per  ben  conoscere  s’  egli  è  maturo 
e  ben  conformato  ;  perchè  elTendo  immaturo  o 
con  graviffima  offesa  degli  organi  vitali  jmperfet~ 
IO  e  mortruofo,  sarebbe  privo  delle  condizioni  al¬ 
la  vitalità  neceffarie  ;  e  come  in  fenso  giuridico 
non  può  aver  luogo  f  omicidio  dove  manca  la  vi“ 
talita,  cesi  trattandoli  di  un  feto  immaturo  0  im¬ 
potente  a  vivere  per  infigni  diiTormità  ,  celierebbe 
ogni  ragion  di  procedere.  Ejusmodi  pjyius ,  dice  d 
riouquec  ,  qui  eiiam  absqm;  cr-^nt  ‘violeni:::  pfr  se 
csì  io  dcfunctiis  fuìjjst  mortilo  {tqiialis  ccnsendus  ej}  , 
CiT*  Qccìdi  in  jensu  juridico  poji  partHm  non  peiefl  (2). 
Vedanfi  i  fegni  fovraespolli  di  marurità  (5). 

2.  Se  r  infante  ,  fottopoAo  all’  efame,  è  in  i- 
ftato  di  decifa  corruzione  ,  il  guado  dei  visceri  , 
delle  parti  molli  e  degli  umori  aboliice  o  rende 
equivoci  ì  fegni  di  morte  precoria  ,  o  succeduta 
al  parco,'  e  però  conviene  sospendere  il  giudizm. 


■' I  )  De  aias^nosi  vicx  icEtus  etc.  Peste;.  §,  xn.  {z)  Cftuwn. 
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5.  Si  lavi  con  T  acqua  il  cadavere  dell’infante, 

è  intriso  di  fangue  o  macchiato  di  impurità  • 
Poi  in  luogo  lucido  fi  esamini  tutto  T  efierno  con 
attenzione  ,  non  lafciando  inoffervata  alcuna  parte. 
E  se  nella  tefia  ,  nel  collo,  nel  petto,  o  nell’ad¬ 
dome  trovanfi  i  segni  di  ferita,  di  contufione.,^  di 
comprefiione  ,  di  lufiazione  ,  o  d’  altra  micidiale 
offcfa ,  fi  noti  delle  ofiervate  lefionì  la  fpczie  ,  il 
numero,  il.  fito  ,  refienfione  e  la  profondità  .  Se¬ 
guendo  inoltre  le  efierne  tracce  ,  incida  i!^  Medi¬ 
co  le  parti  fottopofle ,  per  rilevare  gli  effetti  pro- 
greffivi  e  mortali  delle  inferite  violenze  Ma  ciò 
dee  farfi  colla  pofTibile  circofpezione  ,  per  non,  vi¬ 
ziare  inavvertentemente  i  vifceri  ,  o,  lacerare  i 
grofil  vafi  fanguigni,  onde  abbian  luogo  le  ulterio¬ 
ri  perquifizioni  . 

4,  Per  conofcere  se  le  echimofi  ,  le  lividure  e 
ì  fuggellamenti  che  trovanfi  nel  cadavere  fiano 
accidentali  ,  o  prodotti  da  mano  violenta  ,  convie¬ 
ne  che  il  Medico  badi  bene  alla  loro  fituazione, 
alla  efienfione  ed  alla  profondità  .  Perchè  quanto 
piu  corrispondono  alia  fede  degli  organi  vitali  ; 
quanto  meno  fono  efiefi;  e  quanto  più  penetranti; 
viemaggiormente  fospetta  è  la  loro  origine.  Si  de¬ 
ve  però  ia  tali  cafi  incidere  con  diligenza  le  par¬ 
ti  fuggellate  ;  e  se  nell’ interno  trovanfi  effufioni 
di  puro  fangue  grumofo ,  crefce  Tempre  più  il  so¬ 
spetto  di  una  morte  procurata,  profnndce ^  di¬ 

ce  al  propofìto  r  Adolfi  ,  aut  fanguìne  puro  ac  gru^ 
vìojo  Jcatcntj  mairsm  admodum  crimine  gravant  (i). 
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Non  COSI  fé  nella  cellulare  fi  óffervi  un  qualche 
fpandimento  di  fero  fanguigno  ,  come  ordinaria¬ 
mente  accade  nei  partì  nati  a  ftento. 

5.  Peichè  la  foinma  malizia  afconde  talvolta  le 
ferite  in  luoghi  che  facilmente  fi  trafcurano  dagli 
offervatori  ,  perciò  è  necefiario  lentamente  efami- 
nare  tutti  i  punti  del  corpo,  le  cavità  degli  orec¬ 
chi,  del  nafo,  della  bocca,  della  vagina  del  retto; 
e  trovando  piccioli  ma  penetranti  vefiigi  di  feri¬ 
ta  ,  si  seguano  con  la  incifione  ,  per  iscoprire  le 
interne  micidiali  offese . 

6.  E’  facile  ,  come  nota  V  Hunter  (i)  ,  che  a 
motivo  di  una  notabile  gonfiezza  della  tefia  ,  di 
un  color  rrjolto  rofio ,  o  livido  ,  o  nero  della  fac¬ 
cia,  credano  gli  incauti  che  un  inf-mte  fir  morto 
flrozzato.  E  per  difiinguere  se  tali  alterazioni  fra¬ 
no  effetti  di  una  azione  criminosa  ,  o  pure  fian 
nate  perché  la  tefia  j  nell' atto  del  parto,  abbia 
molto  prima  preceduto  il  corpo  ,  o  perchè  il  cor¬ 
done  ombellicale  fiafi  firettattiente  ferrato  attorno 
il  collo  dell’  infante,  o  per  altro  accidente  ;  deve 
il  Medico  rintracciare  nelle  pertinenze  del  collo  i 
segni  circolari  de!  laccio  ,  o  le  lividure  indicanti 
la  compreffione  delle  mani,  o  de’ ginocchi  ,  o  dei 
piedi  deh’  infanticida. 

7.  D«1  ritrovare  il  cordone  ombellicale  slegato 
non  è  lecito  il  dec'cere  tofio  che  il  feto  fia  mor¬ 
to  di  emorragia  pel  bellico.  Ma  in  tal  caso  è  ne- 
cefiario  aprire  il  cadavere  ,  ed  efaminare  lo  fiato 


(ij  Lettre  sur  l«s  preuves  d’ Ii^anttcule  p,  24. 


àeì  cuore  e  ilei  vafì  maggiori  ,  per  rifevare  ,  co^ 
me  s’  è  detto  (i),  se  (ìano  pieni  o  vuoti  . 

Se  il  Medico  trova  giufto  motivo  di  credere 
che  un  infante  ila  fiato  mortaimente  offeso  ,  deve 
allora  rintracciare  se  al  momento  delle  riporrete 
offese  era  vivo  .  Ed  ecco  il  cafo  di  ricorrere  al- 
r  efperimento  dell’  acqua.  Aperto  però  con  meto¬ 
do  anatomico  il  torace  ,  prirria  fi  esamini  lo  fia* 
to  dei  polmoni  ,  e  si  noti  se  fono  espanfi  ,  volu- 
minofi  ,  leggieri  ,  di  un  rodo  pallido  variegato  ; 
je  tutta  empiono  la  cavita  toracica  ;  fé  coprono 
con  i  loro  lembi  il  pericardio  ;  se  leggermente 
comprefli  cedono  ,  e  poi  fi  rimettono  ;  ed  avra 
luogo  allora  la  prefunzione  che  1’  intante  fu  nato 
vivo.  Ma  se,  all’  oppodo  ,  i  polmoni  fono  piccìo* 
li  ,  dcnfi  j  pefanti  ,  contratti  al  dorfo  ,  di  un  ros¬ 
so  epatico  j  se  occupano  poco  fpazio  del  torace  ; 
se  non  giungono  a  coprire  il  pericardio  ;  fi  potrà 
con  ragione  fospettare  che  egli  fia  nato  morto  - 
Premelfe  tali  odervazioni  ,  levinfi  i  polmoni  dalla 
loro  fede,  e  tagliata  V  nfpra  arteria,  vicino  alle 
fue  diramazioni  ,  fi  (lacchino  diligentemente  dal 
torace  infeme  con  il  cuore  .  Ciò  fatto  fi  lavino 
fé  fono  infanguinati  ;  indi  fi  efamini  fé  fono  in¬ 
corrotti  ;  fe  lianno  idatidi  ,  o  veffiche  piene  di  a- 
ria.  Avendo  poi  pronto  un  vafo  di  sufficiente  ca¬ 
pacità  ,  largo  cioè  un  piede  ,  e  profondo  otto  o 
dieci  pollici  ,  e  pieno  di  acqua  pura  ,  fredda  e 
non  falsa  ,  fi  immergano  in  effa  ,  odervando  se 
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pìombana  al  fondo  ;  fé  foprannuotano ,  o  rimango^ 
no  fospefi  a  mezza  acqua.  Fatu  quefta  prima  pro“ 
va,  si  fepari  il  cuore  dai  polrnonì ,  e  foli  fi  pon¬ 
gano  di  bel  nuovo  nell’  acqua  .  Vadan  poi  affi  a 
fondo  o  galleggino,  eflragganfi  nuovamente  i  e  fé- 
parato  il  deliro  polmone  dalfiniflro,  sì  ripeta  con 
entrambi  feparatamente  1’  efperìmento  ,  notando  fé 
in  elTi  divifi  reggano  gli  effetti  ffefìi  di  prima  « 
Finalmente  taglifi  ciafcun  lobo  in  varie  parti  ,  fe- 
guendo  Tempre  il  cammino  dei  vali  ;  e  ciò  facen¬ 
do  fi  ofiervi  Te  le  propagini  delle  arterie  e  delle 
vene  polmonari  fiano  dilatate  e  piene  di  fangue 
Te  trovinfì  fcirri  ,  calcoli  ,  congeffioni  m.ucofe  o 
fanguigne,  o  cofa  fimilei  Te  fotto.  il  taglio  crepiti 
l’aria  che  fi  rprigiona  .  indi  fi  immergano  tutti  s 
pezzi  nell’  acqua ,  ofiervando.  ciò.  che  di  eiTi  ac» 
cade  . 

9.  Non  fi  potrà  dubitare  che  fìa  nato  vivo  un 
infante,  i  polmoni  del  quale  turgidi,  rari,  ceden-, 
ti,  leggieri,  occupino  tutta  la  cavità  del  torace, 
coprano  il  pericardio,  fiano  illes.!  da  enfisemi ,  da 
velTiche  piene  di  aria,  e  da  fenfibile  corruzione  ; 
che  podi  in  tale  Ifato  nell’  acqua  ,  cofiantemente 
galleggino;  e  che  nel  completo  dei  loro  vafì  ar. 
leriofi  e  venofi  contengano  notabili  quantità  di 
fangue  . 

10.  Si  giudicherà,  all’  oppoflo,  nato  morto  con 
certezza  un  feto,  i  di  cui  polmoni  piccioli  ,  con¬ 
tratti,  denfi ,  pefanti ,  afiài  rolTi,  non  occupino  che- 
una  porzione  della  cavità  toracica  ;  abbiano  le  ra» 
mificazioni  arteriole  e  venule  appena  aperte  ,  e 
quafi  vuote  di  fangue  ;  ed  efiTendo  l-beri  da  Icii  ri, 
ita  calcoli,  da  ptUi.ti  con^ellioni  ,  precipitino  a! 


fondo  ftf  fono  porti  all’  efperimento  dell’  acqua ,  co- 
intieri ,  come  feparati  ,  e  tagliati  in  molti  pez- 

11.  Si  conofcera  fe  i  polmoni  immersi  nell’  a- 
equa  foprannuotìno  a  motivo  dell’  aria  in  erti  arti- 
nziefamente  foffiata ,  tortochè ,  efaminando  con  di¬ 
ligenza  i  loro  maggiori  vafi  fanguigni  ,  trovinrt 

chiurt  e  con  pochi tlìmo  fangue  .  Perchè  può 
-ensi  un  foffio  empire  d’  aria  respirabile  le  cellu¬ 
le  polmonari  ,  n'a  ,  ad  onta  di  ogni  sforzo  ,  non 
potrà  mai  dal  cuore,  immobile  per  la  morte,  pas* 
‘-are  nei  vafi  dei  polmoni  la  quantità  de!  fangue  , 
che  pure  vi  entrerebbe  durante  la  vita  dell’  inùn¬ 
te  fuori  deir  utero . 

12.  Quand’  anche  h  maggior  parte  dei  polmo¬ 
ni  di  un  infante  per  morbofa  gravità  precipiti  a< 
fondo  deir  acqua  ,  purché  una  fola  particella  so- 
prannuoti ,  e  a  quarto  fegno  fi  unifea  T  altro  ,  tol¬ 
to  dagli  ertetti  surriferiti  della  circolazione  incoa- 
ta  fuori  deir  utero  per  tutto  il  firtema  dei  vafi 
polmonari ,  si  può  francamente  decidere  eh’  egli  è 
nato  vivo  . 

iq.  Come  può  darfi  che  un  infante  viva  qual¬ 
che  tratto  di  tempo  senza  refpirazione  (i)  ,  cosi  , 
quando  nel  cadavere  trovanfi  ortese  di  natura 
mortale  ,  benché  i  Tuoi  polmoni  porti  nell’  acqua 
^adano  a  fondo  ,  pure  fi  potrà  giudicare  che  egli 
na  fiato  interfetto,  fe  i  iuggellamenti  profondi  con 
‘rtufione  di  fangue  grumofo  ,  e  con  lefiona  dei 
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vifceri  ,  e  con  il  vuoto  generale  dei  vafì  fanguU 
gni  ,  o  altri  effetti  derivanti  dalla  circolazione  j 
dimoftrino  che  il  feto  viveva  quando  fu  offeso. 

14.  La  dottrina  efpofta  iu  tutto  queHo  Capo  , 
appoggiata  effendo  ai  principi  più  certi  di  Fifica  , 
alle  migliori  ofìervazioni  ed  alle  autorità  più  ac¬ 
creditate,  fomminiftrera  ai  Medici,  nella  maggior 
parte  dei  cafi ,  i  lumi  baftevoli  per  ifcoprire  la 
ricercata  verità  .  Ma  non  ifperino  per  queffo  di 
rinvenirla  in  tutti  i  fatti  che  poffono  in  pratica 
occorrere.  Anzi,  procedendo  con  cautela  e  con  cir- 
cofpetta  nfleflì.-ne  ,  faranno  talvolta  a/lretti  a  so¬ 
spendere  il  giudizio  per  mancanza  o  ambiguità  di 
fisici  fegni.  Può  una  donna,  in  un  bagno  ,  o  su 
di  una  fogna  ,  partorire;  e  in  quefio  caso  può 
l’infante,  nell’atto  primo  del  nafcere,  miferamen- 
te  perire.  Può  un  feto,  dopo  aver  respirato,  reca¬ 
re  occulto  fino  a  tanto  che  la  corruzione  g'unga 
ad  alterare  la  integrità  de’  Tuoi  vifceri  .  Può  una 
madre  empir  la  bocca  del  neonato  con  ftoppa ,  co¬ 
tone  o  altri  cenci,  e  cosi,  turando  infieme  le  na¬ 
rici  ,  foffocarlo ,  e  poi  trar  fuori  ad  arte  dalla  boc¬ 
ca  la  materia  di  cui  s’  era  fervita  e  cosi  dlfcor- 
reado  .  Nel  primo  caso  ,  nè  i  polmoni  ai  quali 
venne  impedito  di  incoare  la  refpirazione  ,  nè  il 
cuore  che  fuori  dell’  utero  non  diè  moto  al  nuo¬ 
vo  ordine  di  circolazione  ,  potrebbero  prefentare 
fegni  certi  di  quella  vita  ,  di  cui  godeva  il  feto 
nell’  atto  di  nafcere  .  Nel  fecondo  cafo  ,  non  sa¬ 
rebbe  poffibile  il  conofcere  fé  i  polmoni  ,  guaflati- 
si  dopo  aver  refpirato  ,  foprannuotaflero  per  f  aria 
inrpìrata,  o  per  quella  che  sviliippoflì  per  la  cor¬ 
ruzione.  Nel  terzo,  non  offervando  nel  cadavere 


alcun  veftigio  <li  violenza  fofFocante  ,  ambigui  di¬ 
verrebbero  i  fegni  di  soffocazione  ,  tolti  dallo  fla¬ 
to  dei  visceri  vitali  e  dei  vali  fanguìgni . 

I  y.  Pochi  affari  medico-forenfi  efigona  tanta 
perizia  e  deprezza  nel  maneggiarli,  quanto  le  cau- 
fe  di  infanticidio  ,  per  non  tradire  i  Giudici  ,  la 
Giuftizia  e  le  innocenti  .  DifTe  però  a  ragione 
r  Adolfi:  Cautionc  hie  quam  maxima  opus  effe  probe 
perfpeximus  (i) 


(  I  )  De  Infanticid.  notis  ccc.  iv. 


CAPO  VII. 

Dell"  Omicidio  per  Ferita  . 

j.  T  a  fevera  Legislazione  e  le  provvide  cure  p,//»  ow 
J  ^  dei  Governi ,  dopo  tanti  fecoli  ,  non  ot- 
tennero  che  il  furore,  l’odio,  le  riffe,  rinrerefiè, 
la  gelofia  ed  altre  violente  pafììonì  ,  non  trafpor- 
tino  gli  uomini  ali’  orribile  ecceffo  di  privare  di 
vita  i  Tuoi  fimili,  con  forprendente  facilita  e  con 
varj  micidiali  artificj  ,  Anzi  con  grave  oltraggio 
del  diritto  di  pubblica  fìcurezza  ,  e  con  vilipendio 
delle  leggi  più  /acre ,  è  reso  si  frequente  un  tale 
delitto,  che  a  gran  ragione  fi  può  ripetere  :  Pro* 
ditìo?t€s  ,  ajfajjìnia  ,  Cccteraque  ad  int  erìiecioncm  mu* 
tuam  inaudita  flagiiia  sic  increbucrunt  ,  ut  homines 
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adjiiiorium  covimime  generati ,  fcrarum  sepia  ap- 
pellari  pojjit  (i)  .  Quindi  ne  viene  ,  cl)e  tale  reità 
occupa  più  che  ogni  altro  delitto  i  Crìminalifli ,  i 
Medici  ed  i  Chirurgi  .  In  fatti  I'  intervento  di 
quefli  è  in  ogni  caso  neceiTario  per  la  integrità 
deir  atto  ,  detto  'vìsum  reperium  ,  legalmente 
praticato  fu  i  cadaveri;  affine  che  deffi,  col  favo¬ 
re  dei  lumi  della  Fifiologia  e  della  Anatomia  Pa¬ 
tologica  ,  riscliiarino  le  tenebre  non  dì  rado  offu¬ 
scanti  la  nitidezza  dei  fatti  ;  e  perchè  manifelìino 
con  la  poffibile  evidenza  la  verità  dell’  omicìdio . 
A  quelli  poi  fpetta  ,  mediante  il  metodico  efam.e 
dei  vivi  e  delle  circofìanze  tutte  precedenti  e 
concomitanti  il  delitto,  il  rilevarne  i  varj  gradi 
di  forza  per  potere  ad  effi  giuftamente  proporzio¬ 
nare  il  cafìigo  . 

Velie  varie  I  Giurifprudentì  Criminali ,  con  le  mire  pre- 
fl»  0- jjette ,  dìftinguono  l’omicidio  in  varie  fpezie;  cioè 
in  omicidio  lecito,  fortuito,  colpofo,  dolofo,  qua¬ 
si  premeditato,  affolutamente  premeditato,  infìdio- 
so,  proditorio  e  di  affaffinamento  (i).  Quefle  di- 
flinzioni  giovano  ai  Crìminalifti  ,  perchè  fervono 
ad  effi  di  altrettante  mifure  ,  per  diflinguere  la 
maliziofa  gradazion  del  delitto  ,  e  per  limitare 
con  giufta  proporzione  le  pene  .  Ma  il  Medi¬ 
co-Forense  riguarda  prima  come  omicidio  qualun¬ 
que  atto  praticato  da  un  uomo  contro  di  un  al¬ 
tro  ,  al  quale  fucceda,  indipendentemente  da  ogni 


<  I  )  MarchiorI  Omnium  Haniicidlcrnm  examea  p.  j.  <  i  )  Idem 
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altra  caufa  ,  o  fui  tnom?nto  ,  o  poco  ,  o  molto 
tempo  dopo,  o  immediatamente  ,  o  mediatamente 
la  morte  del  medefimo  .  Indi  fegrega  dall’  omici¬ 
dio  1’  atto  ,  con  cui  T  uomo  toglie  con  varj  mez¬ 
zi  a  fe  fìedo  la  vita  5  comunemente  denominato 
fuicidio  ;  COSI  pure  tutti  gli  evenimenti  violenti 
che  fanno  morire  ,  collocati  nella  clafTe  dei  cafua- 
li  .  Finalmente  dalla  età  deU’uccifo,  e  dalla  di- 
verfita  dei  mezzi  podi  in  opra  per  ammazzarlo  , 
trae  ragione  di  dividere  f  omicidio  in  infantici¬ 
dio,  io  veneficio  e  in  omicidio  per  ferita  ,  Delle 
due  prime  fpezie  s’  è  trattato  di  fopra  ,  e  f  ulti¬ 
ma  è  il  fjggetto  di  quedo  Capo. 

3b  Per  ei'itare  le  confufioni  e  le  inutili  ripeti¬ 
zioni  ,  io  comprendo  nella  generica  denominazio- 
TìQ  di  omicidio  per  ferita  ,  tutti  gli  atti  di  odile 
violenza  ,  in  qualunque  maniera  ,  e  con  qualunque 
mezzo  commelFi  fui  corpo  di  un  vivo  ,  ai  quali 
fii  fucceduta  dello  dello  U  morte  ,  come  effetto 
indipendente  da  ogni  altra  caufa  .  Lafciando  però 
a  parte  le  definizioni  delle  ferite  confiderate  in 
senso  affai  ridretto  ,  lasciateci  dal  Boerhaave  (i), 
dall’  Heidsro  (1),  dal  Platnero  (})  ,  dal  Sauv^ges 
(4),  dal  Ludwig  (5),  le  quali  a  giudizio  del  Bell 
sono  poco  efatte  (^);  io  riguardo,  nel  mio  piano, 
come  ferita  ogni  lefione  del  corpo  prodotta  da 
qualunque  edema  violenza  nemica  •  E  però  chia- 


(  I  )  Aphor.  de  Cognosc.  &:  Cur.  Morb.  Aph.  145,  (  2  )  Insiit. 
Chir.  T.  I.  p.  67.  (  I  )  Instit.  Chir.  Ration.  P.  J2J.  (  4)  Pathol. 
Method.  p.  57.  (  j)  Initit.  Patholog.  p.  29*  (()  Istituz,  di  Chi- 
rurg.  T.  V.  p.  2. 
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ino  omickij  per  ferita  ,  non  folo  i  ca<!  di  morte 
cagionata  da  un’arma  di  punta,  o  di  taglio,  o  da 
una  palla  di  archibufo,  o  da  una  pietra  ,  o  da 
un  baflone  ;  ma  anche  quelli,  nel  quali  la  morte 
fopravviene  agli  urti  violenti  nelle  regioni  del 
corpo  ,  non  difefe  dalle  olla  ;  o  alle  forti  concus¬ 
sioni  di  tutta  la  perfona  ;  o  alle  comprefiloni  del 
petto  e  deir  addome;  o  ai  contorcimenti  del  tron¬ 
co  ;  o  agii  krignirnenti  dei  collo;  o  agli  ottura¬ 
menti  della  bocca  e  delle  narici  ;  o  alle  ecce/Tive 
diflenfioni  delle  vertebre  del  collo  ;  o  alle  fcofie 
fatali  sofferte  sotto  l’azione  della  macchina  elettri¬ 
ca  ;  o  da  altre  fimili  offese  ,  che  poffono  far  mo^ 
rire  fenza  promovere  foluzione  alcuna  di  continuo 
nelle  parti  molli  eflerne  .  Segue  in  ciò  la  op’nio.- 
ne  del  Bohniu  i^i),  adottata  da^l  Teichmejero  (2.) 
e  da  molti  altri. 

4.  Della  importanza  dell’  efame  delle  ferite  a 
corpo  vìvo  e  a  corpo  morto;  del  metodo  di  efe-»* 
guirlo;  e  delle  cautele  che  offervare  conviene  per 
isfuggire  f  errore  ,  s’  é  già  di  fopra  parlato  abba- 
flanza  (3)  .  Ora  fi  rifletta  ,  che  il  giudicare  del- 
f  efito  delle  ferite  a  corpo  vivo  ,  è  imprefa 
no  ardua  e  meno  importante  ,  che  il  decidere  de¬ 
gli  effetti  delle  medefime  a  corpo  morto.  E  ciò 
perchè  i  colloquj  con  li  feriti  ,  i  loro  lamenti  ,  i 
fenomeni  nati  eoa  le  ferite,  quelli  che  le  accom*- 
pagnano,  o  che  fi  sviluppano  in  progreffo  ;  offro-. 


(  I  )  ì>e  Vulner.  Rsnunc.  p,  9.  (a  )  Inscit.  Meii,  Leg.  p. 
(  3  ;  Capa  ^uarco  . 


r.o  d’  ordinano  lumi  rufficienti  p^r  fare  di  effe 
con  facilità  e  con  chiarezza  un  pronoflico  ragio- 
nato;  e  se  l’affare  è  ofcuro  ,  hanno  Tempre  luogo 
nel  giudicare  le  prudenti  riferve.  Oltre  di  che  il 
giudizio  prodotto  dal  Chirurgo  full  indole  perico¬ 
losa  o  non  pericolosa  delle  ferite,  durante  la  vita 
del  ferito,  ad  altro  fine  non  è  legalmente  diretto, 
che  a  determinare  il  Giudice  nella  fcelta  dei  mo¬ 
di  di  procedere.  Ma  trattandofi  di  ferite  a  corpo 
morto  ,  è  spedo  difficile,  e  Tempre  importanriffi- 
mo,  il  giudizio  ricercato  dal  Giudice  Topra  gli  ef¬ 
fetti  delle  medefime  .  £’  spedo  difficile  ,  perchè 
non  è  poi  vero ,  come  audacemente  prefumono  gli 
imperiti,  che  aperte  appena  le  cavità  della  teda, 
del  torace  e  dell’  addome  ,  Tempre  fi  palelino  con 
prodezza  nei  viTceri  offese  tali  che ,  Tenza  perico¬ 
lo  di  equivocare ,  creder  fi  poffano  gli  effetti  cer¬ 
ti  delle  foffeite  offese  mortali  ;  anzi  in  molti  in¬ 
contri  trovafi  tanta  contiffione ,  che  solo  a  dento  , 
e  medianti  le  più  giudiziofe  confiderazioni  ,  fi  può 
scoprire  la  verità.  E’ poi  Tempre  imporcantiffimo , 
perchè  il  giudizio  fatto  dal  Medico  in  causa  san^ 
guìnis  ,  come  dicono  i  Griminalidi  ,  decide  degli 
effetti  mortati  o  non  mortali  delle  ferite  ;  e  que- 
fìa  decifune  è  il  fonda  nenco  principile  delle  Ten- 
tenze  ,  che  adolvono  o  condannano  T  inquidto  . 
Ecco  dunque  quanto  interedi  che  i  giov'ani  fi  im- 
podedino  per  temilo  di  una  Toda  dottrina  Medi¬ 
co  Furenfe  ,  riTgUirdante  la  forza  mortale  o  non 
mortale  d^IIe  ferite  .  Sed  cum  in  cjujmodi  ’vuhic- 
yum  arVmationc  ,  dice  T  Alberti  ,  offici nm  Medici 
ùccit  iCti4r  circa  ja>ìguinem  pyr.fusitm  in  defungo  , 
sanguinea  profityidindum  in  reo ,  oh  id  ante  omnia 


requirìtur ,  ut  h^c  cognitio  letbalitaiis  ^ulnerum  'dex-- 
tra,  solida,  certa,  prudens ,  predata  exi/iat  (i) . 

Divinone  5*  Ippocrate  conobbe"  varj  gradi  di  forza  nelle 

rielle  ferite  ferite  mortali ,  e  diftinfe  egli  il  pritno  quelle  che 

StCOfìdo  f*  j-jp  «  ,  •  •  I 

Antichi,  ranno  alìomtamente  e  neceltanamente  morire  ,  da 
quelle  che  fono  per  Io  più  mortali  Tale  fu  il 
parere  di  Galeno  ,  il  quale  nei  Comentarj  agli 
Afforismi  così  scriffe  :  Hoc  ^erbum  Utbaie  Hippo'- 
crates  scepe  in  aliis  iibns  ,  ^  in  hoc  etiam  protulit 
de  iis ,  qui  ex  necejjitate  suni  morituri  ;  sespe  eùam 
de  iis ,  qui  magna  eie  parie  [i)  .  D'vile  nella  fles¬ 
sa  maniera  le  mortali  ferite  il  cel.  Chirurgo  Gui  • 
done  di  Cauliaco  :  Qj.t<tdam  Duinera ,  egli  dice  , 
smt  mortalia  ualde ,  (ff  neceffario  ;  quddam  non  ne- 
cejfario  ,  sed  ut  plurimum  (3)  .  Mè  altre  di  vinoni 
conobbe  f  HoIIerio  quando  dìffe  :  Omnia  vulnera 
lethalìa^  fnagis  vel  minus  letbalia  sunt  ;  hoc  e  fi  ita 
periculosa  ,  ut  vel  neceffarU ,  vel  magna  ex  parte 
mortem  adferant  (4)  .  Come  neppure  il  Mercuria¬ 
li ,  il  quale  così  infegnò  :  Mortale  interdum  fignifì- 
cat  id  ,  quod  necejfario  inferi  mortem  ;  interdum 
quod  id  facit  non  necejfario  ,  neque  femper ,  sed  ut 
plurimum  (5).  Qiiefla  fu  pure  la  opinione  di  Mar¬ 
ziano  (6)  e  di  moiri  altri  dei  tempi  andati  . 

Divistene  6,  Quando  poi  i  M  'dici  incominciarono  a  fide- 

ì  ì  f  c  *  ^ 

i  dogmi  della  Medicina  Forense,  per  fecon- 

feàeity  il  dare  le  mire  dei  Criminalidi  ,  furono  divife  le 

HacchÌA  ecc. 


(ì)  Chinirgia  Medica  Sedi,  ix  $  i.  da  ;  In  Hlppocr.  Aph.  Com» 
!..  VI.  Aphor.  XVIII.  Chirurg  Magri,  p  i;i.  (4)  In  Hip-* 

]pocr.  Aph.  p  544.  (j)  Prael.  Patav.  in  Aph.  Hippocr.  p,  ózj* 
(6)  Coniin.  in  Hipp.  Aplì.  L.  vi.  Aph.  18. 


ferite  in  più  dipinta  màniera  .  Fortunato  Fedele 
introdafle  la  divifione  delle  ferite  mortali  ,  delle 
pericolofe  e  delle  non  mortali  (i;.  Paolo  Zacchia 
coiiofceva  le  ferite  mortali  e  le  indifferenti  ;  di- 
fiingaeva  poi  quelle  che  erano  causa  neceffaria 
di  morte  ,  da  quelle  che  non  per  neceffità  ,  ma 
per  lo  più,  erano  mortali  (i).  Non  piacque  que- 
Aa  divifione  all’  Ammanno  ,  il  quale >  non  ammet¬ 
tendo  differenza  tra  il  per  se  ,  ed  il  neceffaria- 
mente  mortale  ,  infegnò  che  le  ferite  s’  hanno  a 
coiifiderare  o  come  neceffariamente  mortali,  o  co* 
me  mortali  per  accidente;  nè  volle  rìconofcere  le 
ferite  dette  dagli  altri  per  io  più  mortali  (^)  « 

Vigor ofamente  e  con  forti  ragioni  foAenne  il  Bo- 
hnio  la  opinione  dell’  Amnianno  ,  efcludendo  egli 
pure  le  ferite  per  lo  più  mortali  (4).  L’  Alberti, 
quel  cel.  il  uAratore  della  Medica  Giunfprudenza  , 
legai  appuntino  la  AefiTa  divifione  (5)  .  Cosi  pur 
fecero  1’  HebenAreit  (é)  ,  il  Teichmejero  (7)  ,  il 
Baumero  (8)  e  V  Eschembach  (9} . 

7.  E’  certo  che  le  divifiunì  delle  ferite  fino  ad  divisione 
ora  efpoAe  ,  non  efiendo  conformi  ai  fatti ,  poco 
giovarono  a  rilchiarare  l  oscurità  nella  quale  gli  toerhaAve  , 
antichi  lalciarono  involta  quella  materia  .  Anzi  al- 
cani  autori  ,  introducendo  nelle  divifioni  delle  fe¬ 
rite,  le  mortali  sccmdHm  quid,  come  fece  il  Kan- 


(  I  >  De  Relation.  Mcdicor.  L.  ir.  Scii.  IT.  Cap.  2.  (  2  )  M. 
L.  Ìil>  V.  Tit.  IT.  li.  n.  4.  (  ?  ;  Prax  Viiln.  Lech.  in  Prjefac. 

XIV.  (4>  De  Vuliicr.  Remine,  p.  22.  fjl  Chif.  Mcd.  SeCl.  ix. 
j.  HI.  (6)  Antrupol.  Por.  p.  jjo.  (  y)  Inst.  Mcd.  p.  18^. 

(8;  Mcd.  for.  p.  21^.  (  ;  Mcd.  Lcg.  p.  4^. 


negiefTero  (i),  o  abufando  della  efpreffione  moria* 
li  per  se,  accrebbero  la  confusone  .  Il  rifloratore 
di  moire  parti  della  Medicina  ,  cioè  T  infìgne 
Boeihaave,  cercò  di  correggere  un  tale  difordine  ; 
e  dopo  di  avere  con  buon  crirer'o  attentamente 
efaminara  la  fioria  delle  ferite,  produce  una  nuo¬ 
va  divifione  delle  medeflnie  ,  più  naturale  e  più 
ragionata  di  tutte  leprecedenti.  Egli  lidufìè  a  tre 
generi  tutte  le  punibili  fpezie  di  ferita.  Al  primo 
cioè  ,  le  ferite  necerTariamente  mortali  i  al  secon¬ 
do  le  mortali  trafeurate  ;  al  terzo  le  mortali  per 
accidente.  Che  è  Io  Heflo  che  dire,  alcune  feri-' 
te,  ad  onta  degli  sforzi  della  natura  e  dell’arte, 
fanno  morire  per  inevitabile  neceffità  ;  altre  fono 
moitali,  ma  con  gli  ajati  chuurgici  pofTono  ces¬ 
sare  di  efTerlo  ;  altre  in  fine  non  fono  mortali  , 
ma  lo  divengono  per  gli  errori  del  ferito  ,  o  del 
Chirurgo  ,  o  degli  afianti  e  così  difcorrendo  (2)  , 
Seguirono  rifpettofamence  tal  divifione  il  W‘ans- 
wieten  (3)  ,  ed  il  de  Edaen  (4)  ,  cel,  allievi  di 
quei  grand’  uomo  ,  niente  altro  aggiungendo  alla 
dottrina  del  Maefiro  ,  negli  eruditiffimi  loro  Co- 
mentarj,  che  utili  illufirazioni ,  e  fatti  comprovan-^ 
ti.  Così  div^ifero  le  ferite,  con  i  riguardi  medico' 
forenfi,  1’  Heifiero  (5),  il  Mauchut  [6),  il  Fabri- 
ciò  (7),  il  Sikora  (8)  ed  altri  (9}, 


(i)  Inst.  Med.  I.cg.  p.  ipi.  (2)  Aphor.  de  Co*n.  ere.  §.  i,*r. 
*52.  ijj.  (  i)  Comin.  in  Aplior.  T.  1.  p.  Piaci.  Patliol. 

T.  I.  p.  ^^6.  (  j  )  Inst.  Chii'.  T.  I.  p.  --t.  (6)  De  Inspccl.  Sc- 
(l'b'oii.  Le».il.  (  7  ;  De  Seitionibiis  Pcrqnis.  For.  1  S  >  Con<;pcJti!S 
Med.  I  C5 .  p.  (y)  De  Gorecr.  Cliir.  F.tpurg.  p. 
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8.  La  divifione  delle  ferite,  propofta  dal  Boer-  Divisione  ' 
haave,  regnò  nelle  fcuole  ,  e  in  pratica  quafi 
V erfaliriente  vi  fu  alcuno  per  altro  che,  giudican-  pLttnero  e 
dola  difetosa ,  pensò  di  softicuirne  un’  altra  .  Il  “ 

Platnero ,  dopo  aver  detto  che  le  ferite  fono  o 
necelTariamente  mortali ,  o  mortali  di  Tua  natura  , 

0  mortali  per  accidente  ,  conchiude  ,  che  le  fecon¬ 
de  s'  hanno  a  confiderare  in  pratica  eguali  alle 
prime  .  La  erronea  conclufìone  nacque  dal  non 
prendere  in  fenso  retto  le  parole  mortali  per  s*  ; 
credendo  che  voglian  lignificare  mortali  nella  mag¬ 
gior  parte  (i).  il  Daniel,  mal  contento  della  di- 
finiiione  delle  ferite  data  dal  Boerhaave,  pubblicò 
una  audace  cenf'ura  della  medefima  (a)  ,  la  quale 
fu  valorofamente  confutata  dal  favio  ragionatore 
Plouquet  (3).  Poi  fiabili  ,  per  levare  d  impaccio 
i  Medici,  i  Ghirurgi  ed  ì  Giudici,  per  chiudere 
r  adito  alle  giufte  difese  degli  inquifìti  ,  e  per 
rendere  più  frequenti  le  fentenze  di  morte ,  che 
nella  pratica  Medico-Forenfe  non  s’  hanno  a  di- 
fiinguere  altre  ferite  che  le  mortali  ,  e  le  non 
mortali  ;  efcludendo  del  tutto  le  mortali  per  acci¬ 
dente  ,  riconofciiite  dall’  univerfale  (4).  E’manife- 
Aamente  ingiufio  il  parere  di  queflo  Autore  ,  il 
quale  ,  come  dille  il  Plouquet ,  nuli  am  fere  excu' 
sationem  etiam  in  Icesìontbus  manìfejìo  per  accidens 
Icthalibuf  adrn^ttens  ^  fanguinem  ftit  ,  truculentasque 
sententias  ,  0"  carnìficem  amai  (^5}. 


(  I  )  Tnstit.  Chir.  Ration.  p.  (  z)  Instit.  Medicin.  Public, 

ccc.  p»  yo.  (  I  )  Comment.  Med.  super  hoinùid.  ccc,  p. 

(■4;  I.  c.  p.  42.  Cy  ;  1-  c.  p.  73. 
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5.  L’  amore  della  verità  e  della  giuflizia  mos« 
se  il  PloLiquec  a  proporre  una  fuddivifione  delle 
ferite  alToIutamente  mortali  ,  in  un  opufcolo  pub¬ 
blicato  nell’  anno  1777  (i).  E  ficcome  la  Tua  o- 
pinione ,  fuccintamente  espofìa ,  soffri  qualche  ab¬ 
bietto  fatto  dal  Daniel  (z) ,  così  in  una  infigne 
Opera  porteriore  (3)  egli  la  difese  valorofamente  ^ 
Appoggiandofì  ai  fatti  ,  egli  crede  che  debbanff 
diflinguere  d.lle  ferite  neceffariamente  mortali  in 
tutti  i  cali  ,  quelle  che  fono  neceffariamente  mor¬ 
tali  folo  in  qualche  particolare  individuo  ,  E  per 
verità,,  fe  un  ferito  ha  dovuto  neceffariamente 
morire,  per  le  ferite  riportare  in  un  vifcere  col¬ 
locato  contro  l’ordine  di  natura,  o  infermo  di  vo¬ 
mica  o  di  qualche  altro  apoAema  ;  o  in  una  dila¬ 
tazione  aneurifmatica  o  varicofa  ;  0  in  un’  ernia 
intedinale  ;  o  in  una  porzione  del  cranio  imper¬ 
fettamente  offificata  dopo  la  trapanazione  ;  o  in- 
un  qualche  vafo  maggiore  arteriofo  o  venofo  dia- 
ordinariamente  fituato  ;  è  evidente  che  le  fue  fe¬ 
rite  ,  le  quali  in  tutti  gli  altri  uomini  naturalmen¬ 
te  contormati  ,  o  immuni  da  preefìdenti  offese  , 
non  farebbero  date  neceffariamente  mortali  ,  fi  de¬ 
vono  giudicare  bensì  neceffariamente  ,  ma  indivi¬ 
dualmente  mortali  .  Lcf/lo?ies  cjiumodi  ,  egli  dice  , 
cum  non  univc'rfalitcr  ìeth-alcs  jint  ,  id  e/ì  honiini 
sscundum  conjuctum  ordincm  nature^  se  hahenti  mor^ 
tem  non  intiilijjent ,  indiindualitcr  leibales  appello  (4). 


il)  Trattato  delle  morti  violente  ecc.  Kdiz.  Gcrman.  '^(  2  )  Insc* 
Mcd.  P(il)lic,  p,  48.  (3  )  Comm.  super  Homicid.  p.  74, 

(4/  1.  C.  p.  64. 
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IO*  P  certo  che  tutti  i  Medici  fpregiudicatì  ? 
ìiflefllvi  detono  ammettere  la  enunziata  giuftilhr 
ina  faddivifione ,  la  quale  non  fo  fe  pofTa  dirsi 
propofta  prima  di  ogni  altro  dal  Plouquet .  L’  Al¬ 
berti  certamente,  che  pubblicò  molto  prima  la  Tua 
Chirurgia  Medica  ,  morti ò  fenza  equivoco  di  co- 
nofcerla  e  dì  adottarla.  Qiiamqucim  'vero,  egli  di¬ 
ce  ,  refpedus  Uthalitatìs  'vulneritm  ex  una.  parte  ge  * 
neri  (US  exifìat  ,  ita  ut  certa  'vulnera  indiscretim  in 
quibiisvis  subjecìis  letbalia  deprehendantur  ,  iamen 
datur  etiam  lethaliias  fpeci^fca  Ù‘  rispediva  ,  qucs 
juxtcì  cuiusvis  individui  Icesi  pcrsonales  conditiones 
oeflimanda ,  CÌ7*  decidenda  eft  *  linde  inclaressit ,  quo- 
modo  interdum  vulnus  in  uno  subjecìo  absolute  letha- 
le  fiat  propier  ilias  circum/ìantias  ,  qua  buie  indivi* 
duo  propria  fuerunt  ;  quale  vulnus  in  alio  subjecìo  , 
in  qu*  ha  circumfìantia  non  adfuerunt  ,  etiam  non 
letbéie  futi  (i)  .  Lo  rteffo  Daniel  rt  gloria  di  es¬ 
sere  rtato  prima  persuaso  della  equità  di  querta 
fuddivirtone;  ma  dice  di  averla  poi  abbandonata, 
vedendo  che  non  poteva  edere  in  pratica  di  ve- 
run  ufo  (^).  Non  fembra  per  altro  ragionevole  un 
tale  abbandono  ,  imperciocché  è  ben  vero  che 
yiedtcorum  non  efì  leges  condere ,  vel  conditas  refor¬ 
mare  ,  come  d'ce  il  Plouquet  (5);  è  ben  vero  che 
Judex  a  Medici s  nihil  expecìat  nifi  major em  corporis 
delicfi  certiuidinem  ,  come  avverte  lo  rterto  Daniel 
O);  ma  é  vero  altresì  che  ,  fe  i  Giudici  devono 


l{tfìtssìomji 
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1  )  Chi.urg.  Mcci.  Scd.  IX.  $.  V.  (z)  1.  c.  p.  48.  (3)  Coir.m, 
V.  44.  (  4  )  1.  c.  p.  48. 
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per  iftituto  far  valere  al  pofllbile  i  facri  diritti 
di  equità  e  di  giuftizia  ,  col  purgare  la  pratica 
del  Foro  Criminale  dai  pravi  ufi  ereditati  dai 
maggiori,  e  coll’ introdurne  di  nuovi,  dalla  ragio¬ 
ne  protetti  e  dalla  autorità;  devono  in  confeguen- 
za  appiofittare  delle  iflruzioni  Medico-Chirurgi¬ 
che,  allo  fiefib  fine  legittimamente  dirette.  Nien¬ 
te  dunque  può  far  temere  ,  che  i  Giudici  probi 
ed  illuminati  fiano  per  disprezzare  quefia  faddi- 
'vifiione,  non  immaginata  o  arbitraria,  ma  firerta- 
mente  coerente  alla  verità  dei  fatti  .  Vedanfi  gli 
argomenti  fonifiTimi  ,  con  i  quali  il  Plouquet  , 
nell’  opera  citata,  illufira  e  difende  il  fuo  parere 
feguito  da  molti,  e  fegnatamente  dall’  Hallero  (i) 
e  dallo  Stoll  (2). 

Il,  Tutte  le  poffibili  ferite  fi  riducono  a  due 
clafìfi .  La  prima  comprende  quelle  che  fono,  pre- 
flo  o  fardi ,  la  certa  caufa  della  motte  del  feri¬ 
to;  e  quefie  chiamanfi  ferite  mortali.  La  feconda 
abbraccia  quelle  ^  alle  quali  fopravvive  il  ferito  , 
fenza  pericolo  di  morire  per  efife;  e  quefie  dicon- 
si  non  mortali.  Le  mortali  poi  ora  fono  necefià- 
riamente  tali  per  tutti,  o  per  qualche  individuo 
folamente  ;  ora  non  fono  necefTariamente  tali  in 
forza  degli  ajuti  dell’  arte  .  Le  non  mortali  final¬ 
mente  divengono  talvolta  mortali  ,  per  difetto  o 
per  inconvenienza  di  foccorfi ,  o  per  errori  com- 
mefii  dal  ferito  o  dagli  affanti  ,  o  per  altri  acci- 


(  I)  Prelezioni  di  Medicina  Lcg.  Ediz.  Germanica,  (z)  Rat,  Mcd» 
R.  vt.  p. 


denti  i  Dà  (^uefii  fatti  certi  e  incontraftabili  rifui- 
ta  ,  che  la  divifione  più  naturale  delle  ferite,  per 
ìe  quali  1’  uomo  more,  è  quella  che  le  difiingue  : 
j.  in  ferite  affolutamente  e  univ^erfalmente  morta¬ 
li  ;  2.  in  ferire  atTòlutamente  ma  indivridualmence 
mortali  ,*  in  ferite  non  alTolutamente  mortali  ; 
4.  in  ferite  accidentalmente  mortali  .  Per  togliere 
ogni  confufione  fi  avverte,  che  1’ anTolutamente  da 
noi  Iliaco  ,  equivale  del  tutto  al  femplicemence  e 
al  neceUaria mence  alaci  dagli  altri  ;  e  che  le  fe¬ 
rite  da  noi  chiamate  non  afiulutamente  mortali  , 
fono  quelle  dette  dagli  altri  per  fé ,  o  di  fua  na¬ 
tura  mortali.  Seguendo  quella  divifione,  non  farà 
ditlicile  ai  Medici  ed  ai  Chirurgi  V  efporre  ,  dopo 
un  perito  elame  dei  cadaveri  dei  feriti  ,  e  dopo 
la  neceiTaria  ricognizione  di  tutte  le  circoftanze 
che  accompagnarono  le  ferite,  il  carattere  fpecia- 
le  delle  medefime .  Spetta  poi  ai  Giudici  l’inter¬ 
pretare  le  Leggi  nella  condanna  dei  rei  ,  o  trat¬ 
tandoli  come  lemplicemente  feritori  ,  o  come  au- 
toii  di  omicidio  compiuto  ,  o  con  diretta,  o  con 
indiretta  intenzione  ,  con  i  riguardi  per  giuftizia 
dovuti  alla  dimoHrata  particolare  natura  dei  fatti. 
Dio  voglia  che  i  Medici  ed  i  Chirurgi,  per  offi¬ 
cio  chiamati  a  decidere  circa  fanguinem  profusum 
in  defnnHo  t  profundendum  in  reo  (i)  ,  fiano  del 
numero  dei  periti  e  irreprenfibili ,  affine  che,  con 
la  chiarezza  ,  con  la  precifione  e  con  la  verità 


(i)  Alberti  Chifurg.  Mcd.  Sedi.  ix.  r. 


dei  loro  rapporti ,  guidino  i  Giudici  dircernitori 
nella  giuda  didribuzion  delle  pene. 

■c  12,  Le  ferite  le  quali,  didruggendo  del  tutto,, 
o  gravemente  offendendo  la  integrità  delle  parti 
Infervienti  immediatamente  ,  o  mediatamente  alla 
vita,  fanno  in  tutti,  più  o  men  predo,  celiare  i! 
loro  ufo,  con  una  forza  indomabile  dalla  natura  e 
dall’  arte  ,  fono  afTolutamente  mortali .  Queda  e? 
spofizione  fpiega  il  carattere  generale  e  differen-? 
ziale  del  foggetto  di  cui  fi  tratta  ,  defcrivendolo 
in  torma  compita  e  didinta,  che  non  dà  luogo  a 
veruna  confufione.  Nè  teme  le  irragionevoli  ceur 
fura  di  quelli,  i  quali  da  un  qualche  raridìmo  ca-f 
so  di  ferita  di  una  parte  nobile  ,  che  felicemente 
guarì  ,  benché  giudicata  mortale  durante  la  vita 
del  ferito  ;  e  da  molti  cali  di  ferite  incurabili  , 
ma  non  per  quedo  mortali  ,  traggono  ragione  di 
decidere  ,  che  dalla  fanabilità  o  infanabilita  delle 
ierite  non  è  lecito  inferire  ,  che  deffe  fiano  adìo;- 
lutamente  mortali.  Non  habsmus^  dice  il  Plouquec, 
aliud  fundamentum  ,  usi  alinm  caraHerem  abjolutcis 
lethalitatis  nifi  Idsfiionis  imanabilitatsm  ,  usi  impos" 
iibilitatsm  mortsm  ausrtsndi  (0  ♦  H  giudicar  pcì 
adolutamente  mortale  una  ferita  ,  fondandofì  fii 
ciò  che  apparifee  durante  la  vita  dei  ferito  ,  è  ua 
tratto  di  fomma  audacia,  per  il  pericolo  di  sba¬ 
gliare  riguardo  alla  parte  odèsa  ;  quando  ,  all’ op- 
podo,  il  giudizio  di  infanabilita  di  una  ferita,  ap?> 

) 
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f  £  )  Cgmm.  cit.  p.  55. 
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poggiato  ai  fatti ,  refi  manifefti  dall’  efame  anato.» 
mico  dei  cadaveri  ,  è  certo  ed  incontraftabile  • 
DiHTe  però  bene  il  Ludwig:  Minime  ad  curationcs 
pojjibilei  ,  'vel  ad  ex  empia  pr  ce  fi  ita  in  magni  s  Icefio'^ 
nibiis  medelce ,  cum  illa  quce  in  caufa  [anguinìs  re^ 
qui  ritur  certitudine  pro'vocare  poffumus  .  Ob/eruaiores 
qui  allegantur ,  non  femper  laficnem,  ut  decet ,  exa- 
minarunt  ;  'velut  cum  arteria  carotis  per  ligaturam , 
fruralis  per  comprefftonem  curata  dicitur  .  J^uis  uero 
certo  docere  poterit  ,  aneriam  ipfam  Iceiam  fuiffe , 
cum  Jola  hcemorragia  ,  minime  'vero  dijquifitio  pofì 
m.ortem  a^ertum  confìrmet  (i)?  Oltre  di  che  le  ras¬ 
somiglianze  delle  ferite  non  sono  che  apparenti  ; 
nè  fi  d'a  un  Cdfo  perfettamente  fimile  ad  un  al¬ 
tro  ,  come  conAa  d^lle  ofTervazioni  .  Finalmente 
come  potrà  aver  forza  un  cafo,  rarilFimo  ,  e  forfè 
dubbio,  di  abbattere  una  verità  foftenuta  da  innu- 
merabili  fatti  certi  ed  unib^rmi  ?  Minime  'vero  ^  di¬ 
ce  1’  Albert’,  in  judicio  de  'vulnerum  Icthalitate  for~ 
mando  ,  concludendum  eji  a  vulneribus  interdum  in’- 
solito  ,  ^  miraculoso  quodam  modo  curatis  ;  siquidem 
mìraculo\ce  tales  sanationes  acci  dentai  e  s  sunt  ,  (iiT  r/- 
mul  rarijfima ,  quas  ad  alia  [ubjecia  indiscretim  ap~ 
plicare  minime  convewt  (2}  .  1  Giurifprudenti  me- 
defìmi  prendono  la  infanabilità  delle  ferite  ,  per 
prova  della  loro  forza  afTolutamente  mortale  .  II 
Farinaccio  ,  fra  gli  altri  dei  tempi  andati  ,  dille  : 
Vulnera  omnino  rnortalia  ,  ^  ad  rnorìem  certa  junt 
illa ,  qua  non  requirunt  curam  ,  (j  confilium  Medi- 


f  i  )  InitJt.  Hcd.  p,  7J.  (a)  ),  c.  xvij. 


CitYwn  ,  fed  [uni  talia  e)C  quìbus  vulneraius  jìdiìn» 
moriiur  (i).  Cusì  decife  il  Meister,  dicendo: 
soiuis  l  Isthais  vulnm  efl  ^  quod  nulla  arte,  0“  nun^ 
quam  janari  poiefl  (i) .  Quefta  dottrina  per  altro 
non  può  edere  forgente  di  fcufe  pei  rei  ,  nè  di 
cavilli  pei  loro  difensori  .  Quando  fi  giudica  in* 
curabile  una  terita,  fi  intende  che  non  pofia  es¬ 
sere  trattata  dalla  mano  chirurgica  ;  ovvero  che 
fiano  fiati  pofii  in  opra  inutilmente  ,  per  guarirla, 
tutti  li  mezzi  fino  ad  ora  conofciuti  *  Nè  s’hanno 
a  prender  per  regola  le  cure  favolofe  delle  feri¬ 
te,  nè  le  millanterie  degli  impofiori;  ma  le  os¬ 
servazioni  degne  di  fede  dei  Chirurgi  periti  e  ve¬ 
ritieri ,  le  quali  indicano  con  certezza  ì  limiti  at¬ 
tuali  della  potenza  chirurgica;  limiti  che  reneran¬ 
no  fempre  fermi  fino  a  tanto  che  ,  come  dice 
defirameiite  il  Plouquet  :  ^rs  per  fojfa  Corda  fana^ 
re,  rejecìa  capita  rcjarcire ,  (7  miracula  patrare  dì- 
dijcerit  (5)  ,  Ecco  però  quanto  fia  inconveniente 
e  mal  ficura  la  pratica  dei  Tribunali,  di  chiama¬ 
re  cioè  all'efame  dei  cadaveri,  nei  cafi  di  morti 
violente,  i  Chirurgi  gregarj  imperitifiìmi .  \ 

Dei  motivi  jt  Ee  ofiervazioifi  anatomiche  ,  unite  ai  lufni 

<h€  TCtldOìiù  ^  ' 

aisoUia^  della  Fifiologia  e  della  Patologia  ,  palefano  i  mo- 
Tauìe  *f7‘  quali  le  ferite  conducon  o  gli  uomini  a 

riti,  morte  per  afibluta  necefiità.  E’ noto  in  conleguen- 
za  che  sono  afiolutamente  mortali: 

j.  le  ferite  che  annientano  la  funzione  del  cer- 


(  I  )  Op.  Criminal.  P.  v.  de  Homicid.  117.  (1  )  Princip,  Iiiris 
Crimin.  ScU.  II.  P.  IT,  Gap.  II.  (  3  )  1.  c.  p.  63. 


vello,  e  la  forza  dei  nervi  fugli  organi  infervien- 
;i  alla  vita. 

2.  quelle  che  fanno  celiare  del  tutto  la  circo® 
lazione  del  fangue, 

3.  quelle  che  fofpendono  e  didruggono  la  re¬ 
spirazione  . 

4.  quelle  che  impedifcono  la  chilihcazione  o 
il  naturale  paflaggio  del  chilo  dagli  inteflini  a! 
fangue  , 

5.  quelle  che  fanno  celiare  la  feparazione  della 
bile  e  della  orina;  o  che,  elTendo  già  feparace  , 
non  lafciano  che  fi  raccolgano  nei  loro  ferbatoj  , 
o  le  fanno  deviare  dall’ ordinario  cammino. 

6.  quelle  che  mandano  fuori  di  ftiada  le  fecce 
intefiinali  ,  nè  permettono  che  fi  pollano  trar  fuo¬ 
ri  dalla  cavita  dell’  addome  con  gli  amminicoli 
deli  arte  . 

7.  quelle  che  cagionano  grandi  e  profonde  gan- 
grenofe  mortificazioni  nelle  parti  molli  del  corpo . 

Ora  efamineremo  partitamente  le  ferite  fpettanti 
a  ciafchedun  numero,  per  efporre  con  la  polfibile 
chiarezza  una  dottrina  di  tanta  importanza. 

14.  Annientano  la  funzmne  del  cervello  e  vtiu  ferite 
forza  dei  nervi  fugli  organi  infervienti  alla  vita , 

^  ^  _  mente  mor^ 

e  fono  perciò  allòlutamente  mortali  ,  le  aliai  tali  del 
torti  commozioni  e  concuflìoni  del  cervello  ,  ca-  N.®  i 
gionate  dalle  violentifiime  coiuufìoni  del  capo  ;  le 
ferite  profonde  del  cervello  e  del  cerebello  ;  quel 
le  che  molto  offendono  la  midolla  allungata  ;  le 
rotture  dei  canali  sanguigni  entro  la  cavita  del 
cranio,  con  effufione  di  fangue  alla  bafe  del  cer® 
yelb ,  le  ferite  della  parte  fuperioie  della  midolla 
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fpiaale  ;  e  quelle  che  lacerand,  o  rélcincìofto  i  hef- 
vi  cardiaci  e  i  frenici. 

15.  Non  tutte  ie  commozioni  o  le  concufTionì 
del  cervello  po/Tono  diftruggere  le  fjnzioni  d  quei 
vifeere  dilicatilTimo  ,  e  la  forza  dei  ner»'!  fugli 
organi  infervienti  alla  vita  ,  ma  fola  nenre  le  aliai 
fortij  le  quali,  difordinando  la  gracile  ttlTirura  de¬ 
gli  ftami  ,  dei  quali  è  compolla  la  mid- -Ilare  fo- 
ftanza  ,  fraflomano  e  fanno  celiare  T  azione  della 
inedefima.  Tali  fono  quelle  cagionate  da  una  per- 
colfd  fui  capo  ,  alla  quale  è  fucceduta  (a  mo-te; 
e  che  efaminando  il  cadavere,  non  trovofTì  in  ^s- 
so  veftigio  alcuno  di  mortale  offesa  (1)  .  Quede 
per  altro  non  devono  edere  confufe  con  le  ccm- 
mozioni  del  cervello,  che  vanno  unire  alla  ec^ni- 
mofi ,  o  alla  foluzion  di  continuo  delle  parti  mol¬ 
li  del  capo;  o  a  frattura  ,  o  felfura  di  entrambe 
le  lamine  del  cranio,  o  della  edema  ,  o  della  in¬ 
terna  foltanto;  o  alla  controfedlira  del  medefimo, 
in  parte  lontana  dal  fito  contulo  ;  o  alla  rottura 
di  un  qualche  vafo  con  efìTufione  di  fangue  fotto 
il  cranio,  o  fra  le  meningi,  o  fra  la  pia  madre  (i} 
e ’l  cervello,  o  alla  fua  bafe.  Di  tali  odefe,  che 
in  qualche  cafo  fono  caufa  addlura  di  morte,  par¬ 
leremo  in  feguito  • 

16»  Le  tenebre  che  coprono  la  druttura  inter- 


(  1  )  Platner.  Inst.  Chir.  Ration.  p.  i8l — Fabricius  de  Secìionib. 
prò  usii  Fori  §,  xiv— Bohnius  de  Ren.  Viiln.  p.  ^17 — Bell  iseit.  di 
Chir.  T.  III.  P-  85.  (  2  />  Morgagni  de  Sedibus  cCc.  Episv.  II.  n. 
ly—.-udwig  Pr.  Lin.  Anacom.  Pathol.  p.  158 
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’qa  dei  cerebro  rendono  aflTai  difficile  Io  fpiegare  rUt  dei 
gli  ed’ettì  dranije  talora  oppod',  che  fuccedono  al*  * 
ìe  ferite  dello  dello  .  La  fola  prefìTione  fatta  su 
tìuel  vifcere  dal  fangae  effjfo  ,  o  dalla  marcia,  o 
da  una  porzione  della  lamina  interna  depreda ,  fa 
spedo  nalcere  fui  fatto  i  fenomeni  più  terribili;  e 
fe  non  viene  tolta  ,  genera  certamente  la  morte  * 

Talvolta  ,  airoppodo  ,  le  grandi  e  penetranti  feri¬ 
te  del  cervello  non  turbarono  in  maniera  fenfibile 
l’ efercizio  delle  funzioni  anima'i  (i)  ;  e  in  molti 
cafi  le  ferite  del  cervello  e  del  cerebello  ccn  no¬ 
tabile  perdita  di  (odanza  guarirono  perfettamente 
(?-) .  E’ certo  per  altro,  che  fe  le  fuperfìciali  ferite 
di  quest’  organo,  benché  frano  combinate  con  con- 
funzione  di  fodanza  ,  podbno  guarire  ;  le  ferite 
profonde  e  penetranti  nella  midollare  fodanza  del 
mededoYo  >  come  pure  quelle  che  molto  offèndono 
la  midolla  allungata  ,  fquarciando  le  prime  radici  * 
di  tutto  il  fidema  nervoso  ,  fono  alTolutamence 
mortali  ;  come  concordemente  attedano  gli  antichi 
e  i  moderni  fcrittori . 

Le  edufìoni  e  le  raccolte  di  fangue  ,  di  de 
ro  e  di  marcia ,  prodotte  da  rottura  di  vafi  ,  fuc-  TlrVdJvaA 
ceduta  alle  ferite  del  capo,  comprimendo  il  ccr- 

Ctrvdio  . 


(  I  )  Ocnpa  Chiniro.  Anatom.  p.  jo — DicmerbroccK  Anacom.  p. 

Ì9S-  Ualler  Itlcm.  Physiolog.  T.  iv.  p,  227.  (i)  Gaknus  in 
hipp.  Aph  L.  Vi.  Aph.  18 — Brasavolus  in  Hipp.  Aph.  p.  942 — 
Guidon.  de  Cauliac.  Chir.  M.  p.  122 — Massa  t'pisc.  Mcd.  T.  II. 
p.  85.  >2 — Barbette  Chir.  Anar.  p.  212 — Gen^ja  Chir.  Anatom.  p. 
30 — Vcslingius  Obs.  Anat.  p.  84 —  de  MarchettiS  Ohs.  Mcd.  Chir. 
Obs.  I.  1.  3.  4 —  Vcpfcrtis  de  Apoplex.  p.  173  —  Sharp.  Oi;cr, 
chir.  p.  z6ì  —  I.edran  05S.  Chir.  T.  I.  p,  83  —  Caldani  Rifl, 
coiitio  il  Ce  Cat  p.  83. 
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vello  ,  fofpendono  del  tutto  ,  o  pref!o  o  tardi 
rei'ercizio  delle  Tue  funzioni  .  Di  tutti  i  mezzi 
che  fono  in  potere  dell’uomo,  l’unico  che  può 
falvare  in  tali  cali  la  vita  del  ferito,  è  la  opera» 
zione  del  trapano  ;  operazione  opportuniffima  per 
aprire  la  Arada  ,  e  dare  ufcita  ai  liquidi  edusi  . 
Ma  ficcoiiìe  queAa  non  può  eleguirG  indi  fintamen¬ 
te  con  ficurezza  fu  tutte  le  parti  del  cranio,  cosi 
è  certo  che  le  etrufioni  elìdenti  nei  luoghi  ,  nei 
quali  r  applicazione  del  trapano  è  impoflìbile,  de¬ 
vono  ^/ludicarft  inevitabile  causa  di  morte  .  Per 
effetto  di  cieca  venerazione  di  un  dogma  antico , 
fi  è  creduto  dai  nodri  maggiori  ,  che  folfe  teme¬ 
raria  cofa  e  pericolofidìma  l’  applicare  quello  Aro- 
mento  fopra  le  future  del  cranio;  nel  mezzo  del- 
ì’  offo  frontale  ;  nella  regione  fopracigliare  ;  fopra 
l'olio  temporale;  e  fopra  f  occipitale  ;  e  ciò  per¬ 
chè  riputavafi  imponìbile  il  non  ferire  con  il  tra¬ 
pano  il  feno  longitudinale,  o  i  laterali,  o  i  mag¬ 
giori  rami  arteriolì  della  dura  madre  ;  ed  il  fre¬ 
nare  le  prornoffe  fatali  emorragie.  Ma  i  moltipii- 
ci  tentativi  tatti  da  mani  perite,  e  fecondati  dal- 
r  elito  il  più  ielice,  infegnarono,  che  le  aperture 
dei  detti  leni  non  fono  lempre  mortali  (i)  ;  che 
Imovere  fi  poffono  dai  loro  attacchi  il  muicolo 
temporale  e  gli  occipitali  ,  e  trapanare  le  olTìi 
iottùdanti,  falvando  la  vita  (i)  ;  che  con  cautela 


(i  ;  Shaip  Operaz.  Chiriirg.  p.  256  —  lidi  Istic.  di  Ckiir.  T.  III. 
p.  4j.  (2  J  Buhniiis  de  Ren.  Yuln.  p.  77 — Albeni  Chiriirg.  Med. 
ScCl.  IX.  $.  XXVI  ■ —  Wepferns  de  Apopkxia  p.  17’  —  Hci.sccrus 
Insc.  Cliir.  T.  1'.  p.  —  Garengeor  des  Operar.  T.  HI.  t 

—  La  Mode  Ch'iuro,  T.  II.  p.  242  —  de  Haeii  Pracl.  RachuI. 
T,  l.  p.  j.p  --  Bell  Iscjc.  di  Chir.  T.  III.  p.  44. 
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9<1  attenzione  fi  può  anche  fare  una  perforazione 
a  traverfo  i  feni  frontali  (i)  ;  e  che,  quando  la 
vita  del  ferito  dipende  dalla  operazione  ,  devefi 
efegiiire  in  tutte  le  regioni  del  cranio  nelle  quali 
è  pofTjbile  il  praticarla  (2)  .  E'  dunque  decifo  che 
le  fole  effufioni  umorali  nate  o  raccolte  alla  bafe 
del  cervello  ,  come  non  pofiono  eflere  evacuate 
con  la  trapanazione  ,  impraticabile  in  quelle  perti¬ 
nenze  del  cranio;  cosi  devono  far  cefTare  necella- 
ri amente  le  funzioni  del  cervello  ,  in  forza  di  u- 
na  fatale  comprefuone  .  Ed  è  pur  certo  che  le 
ferite  ,  che  le  cagionano,  s’hanno  a  confiderare 
come  affolutamente  mortali  .  Ergo  omnia  illa  vuh 
nera  ^  dice  francamente  il  de  Haen  ,  qua  qmcum^ 
qu:  loco  basjs  cranii  infiiguntnr  ,  Icedimtqus  medul» 
lam  effluente  fimul  [anguine  ,  mnt  ahjolute  lethalia  , 
quia  nullus  hic  locus  ,  quo  trepanum  adplicemm  (^). 

18.  In  diverfe  guife,  e  in  varie  parti  può  Riflessioni 
re  ferita  la  midolla  fpinale  .  Una  palla  di  archi* 
bufo  può  intieramente  difiruggerne  una  qualche  "mUoIU  sft-> 
porzione  ;  può  edere  del  tutto  recifa  da  uno  flro- 
mento  di  taglio  acuto  ,  che  penetri  fra  le  verte¬ 
bre  ;  e  può  refiare  fquarciata  ,  o  compreda  o  di¬ 
lata  ,  a  motivo  di  una  ludazione  ,  o  di  una  frat¬ 
tura  delle  vertebre  ,  o  per  una  effufione  di  fangue 
rata  da  rottura  di  vafì .  In  una  o  in  altra  di  ta¬ 
li  maniere  può  effere  ferita  nella  fua  parte  fupe- 


(  I  )  Bell  1.  c.  (  2  )  Dionis  Coiirs  crOpcrat.  de  Chir.  p.  429 — Hci- 
steriis  Inst.  Chir.  T.  I.  p.  — Plarncms  Insc.  Chir.  Rat.  ]>.  201 
— PlcncK  Inst.  Chir.  T.  H.  p.  2X7 -Bell  Istitiiz.  di  Chir.  T.  IIL 
itj.  (  3  )  Prxlctì.  Pathol.  T.  I.  p.  34» 

M 


riore ,  cioè  nel  collo  ;  o  in  quella  di  mezzo  ,  cioè 
nel  dorfo  ;  o  nella  inferiore  ,  cioè  nei  lombi  e 
neir  ofio  facro  .  Dai  tempi  di  Ippocrate  fino  ai 
nofiri  ,  fi  riguardarono  comunemente  come  perico- 
lofifiìme  le  ferite  di  quefia  infìgne  appendice  delU 
fofianza  midollare  del  cervello  e  del  cerebello, 
dalla  quale  traggono  origine  i  nervi  tutti  infer- 
vienti  alle  parti  fottufianti  al  capo  ;  anzi  da  alcu¬ 
ni  giudicaronfi  più  micidiali  delle  ferite  del  cer¬ 
vello  medefimo  (i)  .  Alcuni  per  altro  ,  come  Ga¬ 
leno  (2),  Foreflo  (3),  Sennerto  (4)  ,  Fallopio  (5), 
Barbette  (^) ,  Boerhaave  (7),  Van-swieten  (8)‘  de 
Haen  (9)  ed  altri,  hanno  creduto,  chele  trasver- 
fali  profonde  ferite  della  parte  fuperiore  di  quefia 
midolla  fofiero  afiblutamente  mortali  ;  non  cos'a 
quelle  delle  parti  inferiori .  Alcuni  altri  infegnaro- 
no  che  le  ferite  grandi  e  trasversali ,  fatte  in  qua¬ 
lunque  parte  di  efifa,  inevitabilmente  conducono  a 
morte;  non  cosi  le  picciole  e  longitudinali  .  Altri 
finalmente  confiderarono  indifiintamente  come 
mortali  tutte  le  notabili  ferite  fatte  in  qualunque 
tratto  della  midolla;  con  quefia  differenza  per  al¬ 
tro  ,  che  le  fuperiori  troncano  con  fomma  prefiez- 
2a  la  vita,  e  le  inferiori  lentamente  (io)  .  Riflet¬ 


ti)  Dldion.  de  Chirurg.  T.  II.  p.  204.  (  2)  E>c  Symptom.  caiisis 
1.  I.  Gap.  V.  3  )  Obs.  Chir.  L.  vi.  Obs.  4.  ("  4  )  Prad.  Med.  L. 
V.  Par.  IV.  Gap.  5.  ty)  I>e  Viiliier.  Gap.  4.  (6)  Ghir.  Anatom. 
p.  212.  (7)  Aph.  de  Cogli.  &  Gur.  Moib.  aph.  170.  (  8  )  Gomm, 
in  Boerh.  Aph.  T.  I .  p.  17,'.  (  Prael.  Pachol.  T.  I.  p.  540. 
(io)  Buhnius  de  Ren.  Vuln.  p.  nj  —  Teichmejertis  Inst.  Mcd, 
Ì<eg.  p.  207  —  Raumerus  Med.  For.  p.  >23  —  Fabriciiis  de  Se- 
ftionib.  prò  Usu  Fori  $.  xiv.  <»—  Daniel  Inst.  Mcd.  Pub,  p.  52“— 
PJoiicjuec  Comm.  eie.  p.  ii^. 
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tendo  per  altro  che  dalle  parti  fuperiori  della  mi* 
dolla  fpinale  nafcono  i  nervi  desinati  a  vivificare 
il  cuore  ,  i  polmoni  e  il  diaframma  ;  riflettendo 
che  è  verifiìmo  ciò  che  difiTe  il  Van-swieten  , 
cioè  ,  che  ex  nctabili  Ictfione  medullce  spinalìs  supe^ 
rioris  evajijfe  aliquem  ,  non  conjìat  ullls  observatìs 
(i)  ;  e  che  non  mancano  cafi ,  defcrkti  da  Autori 
degni  dì  fede  ,  di  perfone  fopraviflfute  per  molti 
anni  alle  ferite  della  midolla  fpìnale  nella  regione 
dei  lombi  (2)  ;  fi  vede  chiaramente  che  è  da  fe- 
guirfi  per  ogni  buona  ragione  il  parere  di  quelli , 
i  quali,  di  tutte  le  ferite  di  quefla  midolla,  giu¬ 
dicano  afiblutamente  mortali  foltanto  le  profonde, 
che  molto  la  offendono  nella  parte  fuperiore  (3)  . 

IO.  Non  c  poflìbile  che  i  nervi  cardiaci  fiano  .  . 

feriti  ,  fenra  che  reflì  contemporaneamente  ferito  u 

il  cuore  medefimo  alla  fua  bafe ,  o  preflfo  ai  feni ,  ^car. 

o  alle  orecchiette;  ovvero  fenza  che  reflino  aflìe- f 
me  con  efli  feriti  i  maggiori  rami  arteriofi  e  ve-”*^*' 
nofi ,  ai  quali  i  nervi  fuddetti  coflantemente  tro- 
vanfi  uniti  .  Quindi  le  ferite  in  quelle  parti  fono 
fempre  compofle  ,  e  per  doppio  motivo  divengono 
aflolutameiìte  mortali  ;  recifi  cioè  i  nervi  cardia¬ 
ci  ,  aboletur  ,  come  dice  il  Van-swieten  ,  horum 
neruorum  effecius ,  quem  cordi  prcejìant  (4)  ,  e  ta¬ 
gliati  infieme  i  vafi  ,  nafee  fui  fatto  una  micidia¬ 
le  emorragia .  Riguardo  poi  ai  nervi  frenici  ,  fic- 


(  i)  Comm.  in  Boerhaav.  T.  I.  p.  ijé.  (  2  )  HiI<kiBns  Obs.  Med. 
Cenf,  5.  obs.  6%  —  Fallopuis  de  Vuln.  Cap.  4  —  Mailer  Elcm. 
Pbysicl.  T.  lY.  p.  1^6.  (i)  Boerhaav.  I.  c.  apb.  170.  (4)  C©mm. 
in  aph.  T.  I.  p,  lyc. 
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come  è  certo  che  ncr^vo  phrenìeo  compr^jfo  ,  ligati)  ^ 
rejecìo  y  quùjcii  diaphragma  ,  (j7*  refpiratio  supprimi'- 
tur  y  come  dice  T  Hallero  (i)  ,  così  è  facile  f  in¬ 
tendere,  che  le  ferite  dei  medefimi  devono  effere 
giudicare  aOblatamente  mortali .  Ebbe  però  ragion¬ 
ile  di  meravigliai h  il  Fabricio  ,  che  gli  Autori 
che  trattarono  delle  ferite  con  la  mire  medico- 
forenfi  abbiano  trafandare  le  ofTefe  di  quefti  nervi  , 
Mi  ror  de  bis  nervi s  y  egli  dice  ,  eorumque  Icefionibus 
apud  pYefjìanUijimos  Medicine^  Forenfis  Scripiores ,  wr- 
hil  fpeciatim  projt-are  ,  qiatm  tamen ,  ut  ex  Phyfiolcr 
gicis  noium  cfì  ,  vel  Jolce  ligatu^ct  eorum  in  cani  bus, 
aliisque  anìmaiibus  injìitutad  ,  motum  dìaphragmat  is 
Jlaiim  Ullant  qui  cis  dncìjfis  eo  certius  perire  ,  Of 
finem  vitre  imponsre  debet  (2)  .  Niente  può,  dirli 
in  contrario. 

2®.  E’  noto  che  la  irritabilka  delle  Ebre  del 
,  cuore  ,  fecondata  dalla  forza  dei  nervi  cardiaci ,  è 
la  caufa  efficiente  del  fuo  moto;  che  il  fangue 
venofo  ,  irritando  le  orecchiette  e  i  ventricoli,  di-* 
viene  la  caufa  occafionale  del  moto  medefimo  ;  e 
che  dalla  combinata  azione  di  quelle  due  caufe  è 
promolTa  e  fodenuta  la  circolazione  del  fangue,  sì 
neceffiaria  alla  vira  .  Si  intende  però  che ,  man¬ 
cando  quello  dim.olo  al  cuore  ,  e  diflrutte  elTenda 
in  effo  la  irritabilità  e  la  forza  nervefa  ,  cenereb¬ 
bero  il  fuo  moto  e  la  circolazione;  e  che  le  ode- 
fe  ,  capaci  di  produrre  quelli  effetti  terribili  , 


(  i)  F.lcin.  Physìol.  T.  III.  p.  6i.  (2)  De  ScCtionib.  prò  fi» 
Fori  XIII.  n.  3, 
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s'  hanno  a  confiderare  cerne  cagione  inevitabile  di 
morte  .  Ne  viene  in  confeguenza  che  tutte  le  fe¬ 
rite  ,  le  quah  riducendo  quafi  al  niente  nei  vali 
arteriofi  e  venoh  la  malia  del  fangue  circolante, 
privano  il  cuore  dello  lìimolo  eccitante  il  Tuo  mo¬ 
to  ;  come  pure  quelle  che  violano  infignemente  la 
integrità  della  fua  Ibhanza  ,  o  annientano  in  qua¬ 
lunque  maniera  le  Tue  forze  ,  fono  affolutaniente 
mortali.  Tali  appunto  fono  le  ferite  del  cuore  pro¬ 
fonde  e  penetranti  in  cavità  ;  le  lacerazioni  e  le 
forti  contufìoni  del  medefimo  ;  le  incifìoni  dei 
tronchi  e  dei  maggiori  rami  arteriofi  e  venofi  ,  e 
delle  loro  ramificazioni  che  entrano  nella  fofianza 
dei  vifeeri  ;  come  accade  nelle  grandi  ferite  dei 
polmoni  ,  del  fegato  ,  della  milza  ,  del  pancreas, 
del  mefenterio  ,  degli  intefiini  ,  dei  reni  ,  della 
vellica  e  deU’utero  in  ifiato  di  gravidanza  :  ferite 
tutte  che  protnovouo  enormi  emorragie  ,  che  non 
ammettono  gli  ajuti  dell’  arte  ,  e  che  fono  però 
alToluta  caufa  di  morte  . 

ZI,  Le  ferite  del  cuore  penetranti  nelle  ferite 

chiette  o  nei  ventricoli  ;  quelle  che  molto  profon*  asioluta^ 
danfi  nella  fua  fofianza  ,  benché  non  penetrino  in 
cavità  ;  e  quelle  che  fortemente  lo  urtano  ,  lo  Cworc. 
fquafiano  ,  o  lo  ammaccano  ,  fono  tutte  alToluta- 
mente  mortali  .  Le  prime  ,  perchè  movendo  una 
enorme  emorragia  fanno  ceflare  il  fuo  moto  e  la 
dipendente  circolazione,  i  .e  feconde  ,  perchè  rom¬ 
pendo  i  vafi  coronali  ,  cagionano  una  lenta  ,  ma 
continua  e  fatale  effifione  di  fangue  ;  o  fquarcìan- 
do  in  parte  il  teffuto  fibroso  del  cuore  ,  turbano 
infignemente  la  economia  de’  fuoi  moti  vitali  e  li 
fofpendono  ;  o  inducenio  la  infiammazione  e  la 
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fupurazione  nel  fito  offefo  ,  guafìano  la  ìntegrìtk 
del  medefimo  ,  tolta  la  quale  ,  non  può  durare  la 
vita  .  Le  terze  ,  perchè  gravemente  offendendo  i 
nervi  ,  movono  nel  cuore  violente  convulfioni  o 
un  rigor  tonico  mortale  ;  o  acciaccando  la  inufco- 
lofa  loftanza  del  medefimo,  dirtruggono  in  effo  la 
forza  di  irritabilità,  e  viziano  il  Tuo  flato  in  gui¬ 
sa  che  inetto  diviene  al  moto;  e  quindi  ceffa 
necelTariamente  la  circolazione  .  In  fatti  ,  fé  la 
preffone  fatta  fui  cuore  dalla  punta  di  un  dito  , 
o  da  una  tenta,  cagionò  forti  deliquj  ,  come  con¬ 
sta  dalle  olTervazioni  (i),  cofa  non  fuccederà  qua¬ 
lora  il  cuore  fia  urtato  da  qualche  corpo  che  ab¬ 
bia  molta  forza  ?  come  fi  potranno  evitare  le  sin¬ 
copi  mortali  ?  Vedali  a  tal  propofito  il  savio  pa¬ 
rere  del  Senac  (2)  . 

22.  Le  ferite  del  cuore  furono  in  tutti  i  tem¬ 
pi  confiderate  dall’  univerfale  dei  Medici  come 
allolutamente  moruli  ,  Pure  alcuni  tra  gli  antichi 
e  tra  i  moderni  opinarono  ,  che  non  fia  Tempre 
impoffibile  la  guarigione  di  tali  ferite;  e  che  non 
s’hanno  a  giudicar  tutte  qual  caufa  di  morte  ine¬ 
vitabile  .  Contanfi  tra  i  primi  il  Beninvenio  (3)  , 
c  r  Hi>lIerio  (4;  :  ma  le  ragioni  propofle  da  que¬ 
sti  ,  in  difesa  di  tale  opinione  ,  furono  confutate 
valorofamente  da  molti,  e  principalmente  da!  Fai* 
lopio,  il  quale  finaln.ente  conchiufe  ,  che 


(t)  nhodiiis  Olìs.  Mcil.  p.  —  L:i  Pcyionie  v.  Senne  Trntt.  del 
Cuore  ccc.  T  iv.  p.  yj.  f  J  1-  c.  (  3  ;  p)c  Abdicis  Ciirat.  Cn}'». 

(  4  ;  Comni.  in  Hipp.  Aph.  p.  543. 


vaio  corde  f  non  potefi  homo  vìvere  ,  nifi  mìraculofe 
(i)  ,  Così  ha  creduto  il  Zacchia  il  quale  ,  oppo- 
nendofi  al  parere  contrario  ,  dice  francamente  : 
J^it^rncumqHe  cordis  parti Culam  ,  quomodocumque  atti-' 
^erit  vulnus ,  coalescere  ob  continuum  motum  non  pò* 
terit  y  facillime  infiammationem  excitabit  ,  &  ex* 
inde  alia  symptomata  ,  quce  ?ieceJJario  animai  ,  si  non 
subito ,  saltem  non  multo  pofi  interficient  (z) .  Così 
1’  erpeitilìimo  Chirurgo  Acquapendente  ,  il  quale 
dice  :  òr  vulneretur  cor  ,  letbalia  Junt  vulnera  ,  de 
quihiis  nihil  agemui  (5)  .  Così  il  Valenti  ni  (4)  , 
il  Liohnio  (5)  ,  r  Alberti  (6)  ,  il  Barbette  (7}  , 
r  Hebenfìreit  (8)  ,  il  Teichmejero  (^9)  ed  altri 
dei  tempi  andati  .  Tra  gli  uomini  illulìri  a  noi 
più  vicini  tentò  il  Van-S'of'ieten  ,  nei  comentarj  a- 
gli  Afforismi  del  fuo  Maeftro,  di  provare  con  un 
rottile  teorico  ragionamento  la  polTibilita  della  gua¬ 
rigione  delle  ferite  profonde  del  cuore.  Per  accre- 
fcer  la  forza  delle  fue  ragioni  ,  unì  ad  effe  alcu¬ 
ni  fatti  di  periòne  foprav^vilTute  per  ore  e  per 
giorni  alle  ferite  del  cuore  penetranti  in  cavita  ; 
ed  alcune  ofTervazioni  di  ferite  del  cuore  cicatriz¬ 
zate.  Finalmente  così,  conchiude  :  Ex  omnibus  bis 
concludere  licet  ,  vulnera  cordis  effe  femper  pericu* 
Ufijjima  y  iamen^  non  femper  f ubilo  ,  nec  certe  letha* 
ha  .  Simul  patet  ,  nequidem  in  periculofijfimis  vulne* 


(  1  )  De  Vulner.  Cap.  é.  t  a  )  Q.  M  L.  Lib.  v.  Tit.  II.  Q,  II.  n. 
il,  <  li  De  Vulner  Cap.  xxiii.  {'4>  P-and.  Mcd.  Lcg.  P.  II. 
Sedt.  ir.  ''  j  ;  De  Vuln.  Kcn.  p,  126.  (6)  Chir,  Med.  Scc.  *x.  5. 
XXXV  II.  (7>  Ch:r.  Anirom.  p.  213.  C 8  ;  Antropolog.  For.  p.  480 
Inst.  Mcd.  Lcg.  p.  214. 
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iribtis  femper  desperandum  ifjfe;  fceps  ém  'm  ^  dmh  vi-- 
ia  debUiJJtma  sufiinstur  tanturr  ,  pojfmt  fieri  conjoli-' 
dationee  vuinerum ,  de  quibus  nullus  cogitajfet  ,  quod 
pojjihiles  fcrent  (i)  .  Ma  il  de  Haen  ,  comentando 
la  flefla  dottrina  atforidica,  fi  oppofe  all’  ingegno¬ 
so  teorico  ragionamento  del  grande  Archiatro  , 
con  una  ferie  di  obbieui  incuncufìl ,  che  ne  dimo¬ 
strarono  la  reale  infuHiflenza  (ij  .  il  SenaCj  par¬ 
lando  delle  ferite  del  cuore,  g;udica  prima  afTo- 
lutamente  mortali  le  penetranti  in  cavità;  poi  di¬ 
ce  che  il  pericolo  in  quelle  che  non  penetrano  in 
cavità  è  fempie  proporzionato  alla  loro  profondità; 
e  che,  fe  fono  fuperfìcial!.  pollano  lafc'are  qualche 
fperanza  di  guarigione,  eOendo  ’la  irritazione  ,  di 
cui  il  cuore  è  capace  ,  quella  che  coflituiTce  il 
gran  pericolo  .  Riporta  in  feguito  una  felva  di  os¬ 
servazioni  ,  già  publicate  da  uomini  degni  di  fe¬ 
de,  di  animali  che  guarirono  dopo  di  elTere  flati 
feriti  nel  cuore;  di  animali  che  foprav videro  alla 
lunga  alle  ferite  di  quell’organo;  di  vecchie  cica¬ 
trici  ritrovate  nei  cuori  umani  ;  di  uomini  che  fo- 
pravvilTero  per  qualche  fpazio  di  tempo  a  ferite 
penetranti  nella  cavità  dei  cuore,  dando  sui  pie¬ 
di,  e  correndo  per  qualche  tratto;  di  uom.ini  che 
villero  più  giorni  dopo  firn;!!  ferite  ;  di  ferite  de! 
cuore  fupurate,  e  che  tardarono  a  dar  la  morte  ; 
e  di  piccole  ferite  penetranti  in  cavità  che  non 
piodudero  grandi  emorragie  .  Finalmente  dice  , 


Ci)  Comm.  Jtt  Bccvh.iav.  Aph,  T,  I.  p.  180.  (1)  rradeft.  r;ì- 
thol.  X.  I.  p. 


nelle  feriiè  del  CQore,  non  penetfànti  in  cavi- 
la,  tutto  il  pericolo  fi  riduce  alla  infiammazione  e 
alla  fupurazione;  e  che,  fe  T  infiammazione  fupu- 
ra  ,  la  morte  è  certa  ;  e  che  non  refia  altra  fpe- 
ranza  che  quella  fondata  fulla  rìfoluzione  (i).  Ec* 
co  il  fondamento  al  quale  s’  appoggia  la  opinione 
dei  pochi  che  ammettono  la  pofìTibilita  della  gua¬ 
rigione  di  tali  ferire  .  Tra  quelli  ,  oltre  i  citati  , 
fi  contano  il  Falellio  (2),  f  Efchcmbach  (^)  ,  ed 
il  Bononi  (4)  .  Ma  fara  femp^e  vero  ,  che  tutti 
gli  sforzi  fatti  da  alcuni  uomini  verfatifìruni  nelle 
dottrine  teoriche  ,  per  ispiegare  la  pofìTibilità  della 
guarigione  di  tali  ferite  ,  non  pofiòno  fervi  re  che 
Come  provt  ,  come  fuol  dirfi,  a  priori  \  prove  in¬ 
capaci  di  rendere  evidente  la  verità  dell’  afiTuntOj 
fino  a  tanto  che  manchi  ad  effe  il  necefiario  fo- 
fiegno  di  molti  fatti  certi  e  incontrafiabili  ;  e  co¬ 
me  ragioni  ifolate  non  reggono  agii  obbietti  tolti 
dalla  firutcura  del  cuore  ,  e  dai  fuoi  usi  .  Licci 
'vulnui  aliqnzd  i  dice  il  Lud  x  ig ,  ncc  adco  magnum^ 
in  mujculojam  cordis  fabricam  tanium  infìi^urn  fit  , 
iamcn  ob  perenncs  cordis  motus  ad  morbum  ,  diniur- 
num  quidcm  ,  jed  iamcn  exitiofiim  ducerci ,  cum  na^ 
tura  janaticncm  non  perficcre  ,  ars  vero  nullo  modo 
juccurrcrc  pcjjtt  (5).  Che  manchi  poi  ad  effe  il  so- 
fiegno  dei  fatti  comprovanti  ,  non  può  efTere  po- 
fio  in  dubbio  da  chi  vuol  far  ulo  di  un  buon  cri¬ 
terio.  il  peritifTimo  Medico  e  Chirurgo  Barbette, 


(  I  )  Trattato  del  Cuore  T.  iv.  Cap.  7.  (x)  In  Teichmcjeri  Injt. 
Wcd.  Lcg.  p.  2i;.  (i)  Medie.  Ltpal.  p.  108.  (4)  Istruzioni  di 
t;hirurg.  p.  iio.  (  ^)  Inst.  Med.  For.  p.  115^. 


parlando  delle  ferite  del  cuore  dice  ,  che  fono 
fcjnipre  mortali  ,  e  che  quantunque  alcuni  feriti  nel 
cuore  fiano  viffuti  due,  tre,  quattro,  anzi  quindi¬ 
ci  giorni ,  non  v’  è  però  efetnpio  che  alcuno  fiafi 
falvato  (i)  .  Nè  per  fodenere  un  giudizio  medi¬ 
co-forense  ,  in  caufa  di  morte  ,  badar  pofTono  co¬ 
me  prove  di  fatto,  le  oiTervazioni  fatte  fogli  ani¬ 
mali,  e  indicate  di  fopra  ;  perchè  a  uulneribus  hru'^ 
ioi-iim  ,  come  dice  1’  Eschembach  ,  fivs  lethalibus , 
jive  non  Icthalibus  ,  ad  ejufdcm  generis  'vulnera  ho-- 
mi  mirri non  'valet  confcquentia  (i)  ;  e  perchè  min-' 
quam  j  come  nota  l’  Ammanno  ,  a  judice  po/iulatti 
fuit  jententìa  fuper  lethalitate  uulneris  in  Molojjo  , 
aut  ììucepbalo  (^) .  Efclama  fu  tale  propofico  il  de 
Haen;  De  hominìhus  loquor^  non  de  animalibus\  si  e- 
nim  hic  ammalia  in  aiixìlìum  'vocare  Delimus ,  devis^^ 
niemus  ad  ranas ,  ^  ad  po'.ypos  ;  CT  demum  nil 
manebit  certi  (4).  Molto  meno  favoriicono  la  pos-^ 
Abilita  della  guarigione  di  tali  ferite  i  cau  degli, 
uomini  fopravviduti  per  qualche  giorno  alle  feri¬ 
te  penerra.nti  nella  fodanza  del  cuore;  perchè  Jlmi-. 
Ics  hi  pori  ce ,  come  dice  il  Bohnio  ,  fundamentis  ^1- 
natomico-Pathol&gicis  ponendìs  mìnus  apice  junt  (5)  ; 
perchè  la  tardanza  della  morte  è  in  elTi  derivata, 
Come  notarono  gli  odTervatori  ,  o  dalla  fottigliezza, 
o  dalla  obliquità,  o  dalla  fituazione  delle  ferite ,  o 
da  un  gruir.o  di  fangue  otturante  le  medefime  ;  e 


(i)  Cliiiin;».  Anatom.  p.  21?.  (2)  Medie.  Lcoa'.  p.  Ì6. 

(?)  Prax.  VuliT.  Lethal.  p.  121.  (a.)  Pr^Ql.  P;uKo).  T.  I.  p. 
(5)  De  Vuintr.  Kgnant,  p.  i:§. 
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perchè  finalmente  tutti  morirono  .  Riguardo  poi 
alle  cicatrici  ofTervate  nei  cuori  umani  fi  può  do¬ 
mandare  con  il  Senac  ,  fé  quegli  uomini  fotTero 
fiati  feriti  ;  o  fé  quelle  cicatrici  fi  foffero  piutto- 
fio  tormate  dietro  a  degli  afcefiì  (i)  .  .An  omriis 
cicatrix ,  dice  il  de  Haen ,  [pecìes  cicatricis  , 
docci  ncc.jfario  adfuijfe  olim  uulnmì  an  ulcera  quan- 
doqus  non  reiinquunt  cicatricis  cemulam  figuram  (2)  ? 

Il  Plouquet ,  parlando  di  quefie  ofiervazioni,  dice: 

Vcrum  h<£C  omnia  ,  mortem  ejttsmodi  Icefionem  fubse^ 
catam  non  excmahmt  (3).  Chiuderò  quefie  necefia- 
ne  iifleiìioni  con  i  detti  del  Bell:^^  Sebbene,  egli 
dice,  ci  venga  riferito  nei  libri  che  il  cuore  fies* 
so  fii  fiato  ferito,  fenza  il  feguito  di  alcuna  con¬ 
seguenza  fatale,  v’  è  molta  ragione  di  forpettare, 
che  quefie  fiorie  fiano  piantate  falla  fallita  e  fui- 
ferrore  Può  fembrar  dunque  firano  che,  an¬ 

che  a  giorni  nofiri  ,  parlando  ai  giovani  di  tali 
ferite,  facciafi  ufo  di  quefie  ifiorie  a  gran  ragio¬ 
ne  (ospette  ,  come  di  fatti  meritevoli  di  intera 
fede  (5;  . 

23.  Nelfuna  ferita  arrefia  sì  prefio  la  circola  "  Delle  ferii 
zione,  come  le  totali  recifìoni ,  e  le  grandi  aper- 

*  ^  "irnente  mat 

ture  delle  arterie  polmonare  e  aorta  vicino  al  tttli  (lei 
cuore.  Tutto  il  fangue  che  dal  defiro  o  anterio- 
re  ventricolo  palfar  dovrebbe  per  le  propagini  del¬ 
la  arteria  polmonare  ,  per  efiere  condotto  dalla 


(1  )  Trattato  del  Cuore  ecc.  T.  iv.  p.  in.  (i)  Praelcift.  Pa- 
thol.  T.  1.  p.  345.  (j)  Comm.  cica.  p.  (4)  Istit.  di  Chi- 

r  ifg.  T'  V.  p.  *4j.  (  j  )  Malacarne  Bicordi  di  Anatomia  Trauma- 

iita  p.  kxy. 
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vena  comTpondente  nei  fìnifìró  o  pofleriore  ven¬ 
tricolo  ,  dev^iando  per  la  nata  apertura  dal  natura*^ 
le  cammino,  cade  nella  cavità  del  torace,  o  fgor- 
ga  fuori  per  l’ edema  ferita.  (ìaindi  ,  cedando  la 
vena  polmonare  di  dar  fangue  al  ventricolo  con 
il  quale  comunica  ,  manca  ad  edo  lo  dimoio  che 
Io  eccitava  al  moto  »  e  finir  deve  necedariamente 
e  con  predezza  la  circolazione  .  Se  poi  V  aorta  è 
recifa  del  tutto  ,  o  per  la  magg'or  parte,  vicino 
al  fuo  nafcere  ,  il  fangue  fpinto  djlle  contrazioni 
del  finidro  o  poderiore  ventricolo  ,  corre  fuori  per 
la  ferita  ove  manca  ogni  refidenz?  ,  e  d  fpande 
entro  il  pericardio,  o  nella  cavità  del  torace  ,  o 
fuori  per  la  edema  apertura  .  Efaudo  cosi,  quad 
idantaneamente ,  per  la  enorme  emorragia  ,  il  si- 
dema  dei  vad  ,  e  refe  inoperofe  ,  per  mancanza 
dello  dimoio  naturale  ,  le  forze  motiici  de!  cuo¬ 
re  ,  cedano  per  inevitabile  necedìtà  la  Ctrcoiaz  o* 
ne  e  la  vita  .  Ecco  il  perchè  quede  ferite  fono 
in  tutti  i  cafi  adblurarrente  mortali.  Tali  pur  fo¬ 
no,  per  le  ragioni  medefirne  ,  le  grandi  ferite  dei 
tronchi  della  vena  cava  ,  della  poìmtinare  e  della 
porta  .  Conducono  pure  ,  più  o  men  tardi,  allo 
dedb  fine  le  ferite  dei  principali  rami  a-'teri  fi  , 
Come  delle  arterie  fottoclaviari  ,  delle  carotidi  , 
delle  vertebrali,  delle  afcellari ,  delle  bronchiali, 
delle  esofagee  ,  delle  diaframmatiche  ,  della  celia¬ 
ca ,  delle  meferaiche  ,  delle  emulgenci ,  delle  lom¬ 
bari  ,  delle  iliache  e  di  tante  altre  ,  Così  pure 
quelle  dei  principali  rami  venofi  ,  come  della  ve¬ 
na  aziga  ,  delle  fottoclaviari  ,  delle  jugulari  inter¬ 
ne  ,  delle  afcellari,  delle  diaframmatiche  ,  delle  e- 
nmlgenti,  delle  lombari,  delle  iliache  e  così  di- 


fcorrendo.  Così  quelle  delle  ìrteriofe  e  venofe  dU= 
ra inazioni  fparse  nella  Portanza  dei  visceri;  per 
le  grandi  ferite  delle  quali  divengono  ,  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  cart  ,  alTolutamente  mortali  le  fe¬ 
rite  dei  polmoni  ,  del  fegato  ,  della  milza  ,  del 
ventricolo ,  degli  intertini  ,  dei  reni  ,  della  veffica 
e  deir  utero,  gravido  .  Sono  pure  aflolutamente 
mortali  le  ferite  della  arteria  afcellare  e  della  cru¬ 
rale  vicino  agli  inguini  ;  dove  cioè  la  mano  non 
può  con  li  conofciuti  ajuti  frenare  la  emorragia  , 

Così  quelle  che  non  aprono  intieramente  i  vasi , 
ma  li  offendono  in  maniera  che  fatti  in  feguito 
nel  rito  offeso  aneurismatici  ,  finalmente  fi  rompo¬ 
no  con  rovina  inevitabile  della  vita  .  Hi^c  trahi 
quoque  dehent  lafienes  y  dice  il  Plouquet  ,  qucf  ar- 
teriam  non  ita  effkiunt  ,  ut  cavum  ejus  apertatur  , 
attamen  aneuyysma  causantur  .  Hx  [erius  forte  rum- 
pitur  j  mortemque  affeyt  (i).  Lo  rtertb  Daniel  ri¬ 
guardò  tali  offefe  come,  affolutamente  mortali  . 

Ncque  (2^  hic  quid  inttrefì  ,  egli  dice,  quando  mors 
ex  vulnere  sequitur ,  utrum  iì^rncdìate  mors  fequatur 
ob  hxmorragiam  ,  membranis  •vaforum  ommno  aut 
transfojfts  ,  aut  ruptis  ;  an  aneurysma  vulnere  na' 
tum  ^  diu  pojì  causa  morti s  extct  (z). 

24.  La  forza  aflolutamente  mortale  delle  ferite  j^;jjesston: 
dei  canali  arteriofi  e  venofi  ,  fituati  nelle  cavita 
del  torace  e  dell’  addome  ,  e  nelle  interne  parti 
del  collo  e  nella  origine  degli  arti  fuperiori  e  in¬ 
feriori ,  non  può  ertere  da  alcuno  contradetta.  Ed 


(  tj  Comrn.  cir,  ijj.  (;>  Instit.  Md».  Pub,  p. 
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è  pur  troppo  vero  che  dalla  fisica  impolFibilita  dì 
veder  chiule  le  aperture  nate  in  effi  ,  e  arredata 
la  fLilIeguente  micidiale  emorragia  ,  è  dimodrata 
evidentemente  .  Parlando  delle  ferite  dei  vali  na- 
scodi  nelle  cavità,  farebbe  ridicola  cofa  il  dubita¬ 
re  fe  fiano  alTolutamente  mortali  ,  dopo  gli  innu¬ 
merabili  fatti  che  lo  comprovano  ,  Riguardo  poi 
all’  efito  afìfoluta mente  mortale  delle  ferite  dei  va  - 
sì  del  collo  ,  non  può  fervire  di  prova  in  contra¬ 
rio  la  odTervazione  del  Koonhuysen  ,  che  delcrive 
il  cafo  di  Guglielmo  1.  Principe  di  Oranges  ,  il 
quale,  feiito  nel  collo  da  una  palla  di  archibufo  , 
non  loftVì  lui  latto  grande  emorragia  ,  per  benefi¬ 
cio  di  una  efcara  nata  per  l'azione  del  foco  ;  ma 
dopo  il  giorno  quartodecimo ,  caduta  efiendo  1’  e- 
scara  ,  patì  una  perdita  sì  grande  di  fangue  ,  che 
fe  alcuni  adanti  non  avellerò  con  le  dita  com- 
prelfo  il  canale  ferito,  e  fe  quedo  non  folfe  poi 
dato  a  dovere  allacciato  ,  farebbe  per  la  enorme 
emorragia  certamente  perito  (i)  .  Ma  chi  può  as¬ 
sicurare  che  la  grande  effusione  di  fangue  fia  na¬ 
ta  in  quedo  calo  da  una  apertura  della  edema 
carotide  ,  e  non  dalla  jugulare  edema  ferita  ?  E 
poi  ,  come  potrà  didruggere  una  verità  fondata 
fopra  una  ferie  infinita  di  fatti  conformi  ,  un  ca¬ 
so  in  parte  dubbio,  e  che  è  l’ unico  ,  per  quanto 
mi  è  noto,  che  offra  la  Scoria  Chirurgica,  di  fe¬ 
rita  del  collo  con  grande  apertura  dì  vafi  interni 
perfettamente  guarita?  Mìnime  confultum  eyf,  dice 


(  I  )  obi.  Chir.  T.  I.  p.  io*. 


à  quello  propofito  T  Alberti  :  ^  mìraculosìs  curaiio- 
nìbus  y  ad  univerfalem  jìatum  talium  'vubierum  ccn^ 
eludere  (i)  .  Ed  il  de  Haen  ,  parlando  di  quedo 
cafo,  dice:  Qjìurr>  jecundum  communìa  observata  ic- 
quamur  ,  rejpondemus  hoc  vulnus  effe  absoluie  l  et  ba¬ 
ie  (2).  E  fu  dì  ciò  sono  concordi  i  pareri  di  tur* 
ti.  Le  ferite  poi  della  arteria  afcellare  s’hanno  a 
giudicare  anfoluiainente  mortali  ,  perchè  con  gli  a- 
juti  deir  arte  non  fi  può  reprimere  la  grande  e- 
inorragia  che  fuccede  alla  apertura  della  medesi¬ 
ma  .  Un  tale  giudizio  è  cerco,  nè  teme  gli  ob¬ 
bietti  di  un  qualche  cafo,  che  trovafi  nelle  Ofier- 
vazioni  Chirurgiche  apparentemente  ad  efiTo  con¬ 
trario  .  il  Ledran  riporta  la  fiorìa  della  amputa¬ 
zione  di  un  braccio  nella  sua  articolazione  con  la 
fpalla  ,  efeguita  con  eficu  felicilTimo  da  Tuo  Pa¬ 
dre  (3).  L’  Heifiero  il  figlio  deferive  la  fielfa  o- 
perazione  fatta  da  elTo  in  vicinanza  dall’articolo, 
con  la  quale  falvò  la  vita  ad  una  infelice  (4).  II 
Sharp  narra  il  cafo  di  un  Mugnajo  ,  il  di  cui 
braccio  e  la  fcapula  furono  lacerati  e  divifi  dal 
fuo  corpo,  per  mezzo  di  una  corda  ,  la  quale  ac¬ 
cidentalmente  si  avvolse  intorno  al  fuo  polso  ,  e 
fu  improvvifamente  tirata  fu  dal  mulino;  e  ci  fa 
fapere  che ,  ad  onta  di  tale  offefa  ,  egli  guarì  in 
poche  fettimane  (5)  •  Ma  fe  fi  confidati  che  ,  a- 
vendo  nel  primo  cafo  1’  operatore  allacciata  T  ar¬ 


ri)  Chirurg.  Med.  Seft.  ix.  $.  xxxii.  (2)  Pracl.  Patliol.  T.  I. 
P'  (3  )  Oiserv.  di  Chiriirg.  T.  I.  osserva?,.  4^.  (4^  Diss,  de 

Nova  brachi!  amput.  ratione  v.  Uallcr  dis.  Chir.  T.  v.  p.  221, 
Trattato  delle  Opera?.  Chirur*.  p.  576. 


ÌJcUe  ferite 
1  solui  il- 
rr.cìitc  -.ner- 
titii  delia 


teria  bracchiale  fotte  V  articolazione.,  prima  di 
cidere  le  parti  molli  ,  T  arteria  afcellare  fi  mann 
tenne  illefa  dal  raglio,  nell’atto  della  operazione;, 
che  nel  fecondo  fu  prima  legata  la  arteria  brac- 
chiale  vicino  alla  afcella ,  e  poi  furono  tagliate  le. 
carni  fotto  quella  legatura  ,  per  ifeoptire  T  ofTo  , 
e  poi  fegarlo  ;  che  nel  terzo  Io  fgraziato  cadde  in 
fincope  ,  e  che  1’  emorragia  si  arredò  da  per  se  , 
senza  più  ritornare  ;  si  intenderà  facilmente  che 
nelluno  di  detti  cafi  vale  a  provare  !a  polhbilita 
di  reprimere  la  violenta  emorragia,  promofTa  dal» 
le  ferite  delia  arteria  afcellare,  o  con  U  allaccia¬ 
tura  della  medefima  ,  o  con  quaich’  altro  chirurgi-. 
co  ajuco.  Deve  dirli  Io  fielTo  delle  ferite,  afioluta^^ 
mente  mortali  della  arteria  crurale  vicinifiìmo  a. 
gli  inguini .  Nè.  il-  cafo  pubblicato  dal  Kerr  ,  Chi» 
rurgo  di  Northarnpson,  di  una  cofeia  amputata  da, 
e(To  alla  articolazione  fuperiore,  fenza  la  compar¬ 
sa  di  orribile  emorragia  (i),  dimodra  che  da  pos». 
dbile  r  allacciare  in  quel  fito  angudo  T  arteria  fe» 
rita  ,  per  impedire  una  mortale  eifudone  di  fan- 
gue  . 

25.  Le  ferite  adolutamente  mortali  dei  poImo= 
ni  ,  del  diaframma,  del  fegato  e  del  ventricolo, 
degli  iijtedini  ,  del  mefenterio  ,  dei  reni  ,  della 
vedìca  ,  e  di  altre  parti  ,  faranno  efaminate  in 
progredTo  .  Ora  parleremo  delle  ferite  adpluta men¬ 
te  mortali  della  milza,  dell'  utero  gravido  e  del- 
r  omento,  le  quali  in  generale  per  quedo  folo  faiì- 


)  Coin.  Med,  di  Edimb.  T.  vi. 
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no  morire,  perchè  cagionano  una  enorme  emorra¬ 
gia  .  E’  noro  che  la  fabbrica  della  milza  è  per  la 
maggior  parte  vafcolosa  ,  e  che  entra  in  efTa  una 
quantità  grande  di  fangue  per  mezzo  di  affai  am* 
pii  canali  .  Chi  non  vede  però  che  le  ferite  , 
molto  penetranti  nella  sua  fodanza  ,  lacerando  le 
speffe  e  groffe  diramazioni  arteriofe  e  venofe  , 
delle  quali  è  comp;)da  ,  devono  far  nafcere  una 
efiufione  di  fangue  badante  a  dar  fine  con  pre¬ 
stezza  alla  circolazione  e  alla  vita  ?  Se  poi  le  la¬ 
cerazioni  dei  vafi  non  fono  così  infìgni  ,  non  far'a 
grande  la  emorragia  ,  nè  così  pronta  la  morte  . 
Ma  edendo  continuo  Io  fpandimento  ,  e  inevitabi¬ 
le  la  corruzione  del  fangue  effuso  nella  cavità 
deir  addome  ,  devono  anche  le  mediocri  ferite  di 
quedo  vifcere,  purché  fiano  penetranti  ,  cagionare, 
più  o  men  tardi  ,  la  morte  .  E  non  folo  le  ferite 
penetranti  in  cavità,  e  fatte  con  arma  di  punta 
e  di  taglio,  o  da  palla  di  archibufo  ,  ma  anche 
le  forti  contufioni  dell’  addome  ,  atte  fono  a  pro¬ 
durre  gli  effetti  dedl  mortali  .  Frequenti  in  fatti 
fono  le  offervazionì  di  rottura  di  milza  con  inter¬ 
na  emorragia  ,  fucoeduta  agli  urti  violenti  o  alle 
forti  percoffe  del  finidro  ipocondrio,  fenza  che  in 
qualche  cafo  fianfi  veduti  i  fegni  della  inferita 
violenza  .  Vedanfi  le  dorie  di  tali  cafi  riporta¬ 
te  dal  Tulpio  (i)  ,  dal  Varerò  (2)  ,  dal  Ziit- 
mann  ($)  ,  dal  Valentini  (q;  ,  dal  lieuta  (f) . 


(  I  )  Obs.  Med.  Lib.  II.  Obs.  29.  (  z)  Ephemcr.  Ac.  N.  C.  Pec. 
II.  An.  vili.  (  ?  )  Mcd,  For.  Cent.  III.  C.ìs.  5^4.  jp.  ^4. 
f  4J  l’jntl.  Mcd.  L.  P.  ir.  Scd.  IV.  Cas.  vii,  viii.  (s)  Hist.  A- 
par.  Med.  T.  I.  p.  228. 
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dallo  Scheid(r)  e  dai  Curiofi  dalla  Natura  (i).  lo 
fìeflb ,  efaminando  il  cadavere  di  un  iManifcalco  , 
morto  pochi  giorni  dopo  di  aver  ricevuto  un  col¬ 
po  di  badone  full’  ipocondrio  finidro,  trovai  nella 
cavita  deir  addome  una  infigne  quantità  di  fangue 
effuso  dalla  milza  rotta  nella  sua  parte  conveifa  . 

i6.  Su  neffun  altro  oggetto  ,  più  che  fogli  usi 
della  milza  ,  ffranamente  deliraiono  i  Fifici  dei 
tempi  andati  .  Trovanfi  negli  ferirti  del  Laurei- 
zio  (5),  del  Diemeibroeckio  (4)  ,  e  del  Drelin- 
Curzio  (0  i  molti  e  contrarj  pareri  ,  che  in  ta¬ 
le  propofito  coltivarono  Democrito  ,  Erafidrato  , 
Ruffo  di  Efeso  ,  Ippocrare  ,  Platone  ,  Ariflotele  , 
Galeno,  Elmonzio,  Veffalio,  Platnero  ,  Bauchmo  , 
Spigelio ,  Gliffonio  e  cent’ altri .  Molti  di  effì  han 
creduto  che  la  milza  foffe  nel  coT^  degli  ani¬ 
mali  del  tutto  foperflua  ;  che  deffa  fi  potelEe  in 
tutti  efiirpare  fenza  offesa  della  vita  ;  e  che  iti 
confeguenza  non  foffero  mortali  le  fue  ferite.  Ma 
sì  rifletta  che  è  utilifflma  f  azione  di  quello  vi¬ 
scere,  deftinato  a  mandare  per  la  vena  porta  nel 
fegato  un  fangue  ,  che  ha  ricevuto  entro  la  fua 
soffanza  una  preparazione  neceffaria  alla  formazio¬ 
ne  della  bile  ;  che  quanto  è  vero  ,  come  conila 
dagli  esperimenti  del  Malpighi  {6)  ,  del  de  Graaf 
(7)  ,  del  Bartholini  (8)  e  di  altri  ,  che  premet¬ 


ti)  0^s.  Lieti,  disrupc.  V.  Mailer  disptit.  Prad.  T.  iv.  p.  5. 

<■  a  ^  Cent.  II.  Obs.  i®8.  Cent.  111.  Obs.  52.  (  5)  Hist.  Anarom. 
p.  441.  (4;  Anat.  Corp.  Hiim.  p,  87.  (  c  )  Opnscnl.  Alcd.  p. 

(6)  Op.  Onin.  T.  TI.  p.  3°^*  (7)  DicmcrbroccK  1.  c.  p.  ^to. 

(ij  Epist,  Mcd.  Cent.  iv.  P* 
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tendo  la  allacciaturà  dei  vafi,  fu  eflirpata  a  mol¬ 
ti  cani  la  milza  ,  fenza  che  fiano  morti  per  que¬ 
llo  ;  altrettanto  è  vero  che  non  abbiamo  alcun  ca¬ 
so  certo  e  ben  circoilanziato  della  eHirpazione 
della  milza  in  un  uomo  felicemente  foprav  vilTlito  j 
e  che  è  faUa  la  confeguenza  dedotta  dalle  pre- 
mefle  ,  che  tutte  cioè  le  ferite  della  milza  non 
fiano  mortali .  Riguardo  agli  fperimenti  fatti  fugli 
ammali^  convien  dire  col  Bohnio  ;  In  canìbus  ^ 
aiiisque  brutis ,  fi7ic  notabili  detrimento  ,  hoc  fieri  , 
ncc  tyrones  n  ftros  latet  ;  insulse  nihilomimts  ex 
nomeno  hoc  concluditur  ,  'vulnera  licnis  majera  ,  (T 
profitndiora  non  ejje  lethalia  ;  qmtenus  per  'vincula 
vajis  injeefj  ante  extraBionem  'visceris  ,  inhibetur 
harmorragia,  quam  ab  idibus  fortuiiis  obseruamus  (^i) , 
Riguardo  poi  alla  eflirpazione  della  milza  efeguita 
nell’ uomo,  fenza  grave  offesa  della  vita,  dirò  che, 
quand’  anche  la  autorità  di  Plinio  (z)  ,  e  le  fio¬ 
rie  ,  per  molli  motivi  fospette  ,  lafcìateci  dal 
Ruuffet  (5),  dal  Baiionio  (4),  dal  Fioravanti  (5)^ 
dai  Guriofi  delia  Natura  (6)  e  da  qualch’  altro 
(7)  ,  di  mi.  Ara  fiero  che  queAa  operazione  è  poAlbi- 
le  ,  ciò  non  fervirebbe  a  provare  ,  chs  le  grandi 
ferite  di  quel  vifeere  non  fiano  aAolutamente  mor¬ 
tali  .  Si  detitr  extirpationis  pojfibilitas  ,  dice  il  Tei- 
chmejero  ,  iamen  ab  hac  operatione  ■,  ad  non  lethali- 


(  I  )  De  Vtilnrr.  Ben.  p  ijy  (  ^)  Naturai.  Histisr.  L.  II.  Cap.  ^7 
(  ì,  S  I->e  Partu  Cjcsar.  Sedi.  iv.  Cap.  v.  r  4  )  Oper.  Omn.  T.  I.  p. 
1%!,.  '^  )  tesoro  della  Vita  Umana  I.ib.  III.  Cap.  iK.  (6)  Dccad. 
ir.  An.  in.  obi.  (’]  /  V.  iiallcr  Zlcm.  Phyiiul.  T.  vii.  p, 

IJ.  Q*  X. 


iatsm  uulncrum  lien'n  concludi  non  potcjì  »  Quindi 
enìm  extirpatio  fuscipitiir  ,  uasa  'vinculis  coflrinpun'^ 
tur  ,  hmcque  hi^morragìa  fieri  non  potefi  .  In  uulnC' 
fihus  U£YO  lienis  'vafà  'vulnerala  ncque  confiringì  pos- 
iunt  ligaturis  ,  ncque  adsunt  fiyi.tica  jufiicientia  ,  qudP 
a  uulnere  nata:n  h.ernoryagiarn  [uprpimere  pojfint  (i). 
CLiiniii  è  ceno,  che  le  ferire  profonde  della  mil¬ 
za  fono  aflulutamenre  mortali .  Cosi  decife  ne’ tem¬ 
pi  addietro  il  Fallopio  (2)  ,  e  in  ciò  s’  accordano 
tutti  i  moderni. 


Vcllt  ferite 
Assolhta- 
mtnte  mf>r~ 
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27,  L’utero  che,  fuori  del  cafo  di  gravidanza, 
fuiuto  efTendo  nel  mezzo  del  bacinetto  ,  non  oL 
trepafTa  il  principio  delTolL»  facro,  quando  è  gra¬ 
vido  fi  eflende  con  il  Tuo  fondo  hn  oltre  l’otnbel- 
lico ,  premendo  in  alto  i  tenui  interini  e  gli  al* 
tri  vifceii  fovrapohi  .  Galeno  ,  Veffalio,  Moriceau 
ed  altri  han  creduto  ,  che  l’  auinentu  di  volume 
nell’  utero  gravido  dipendelTe  dallo  sviluppo  e  dal- 
r  accrefeimento  del  feto  ,  e  ciré  la  l'ua  foflinza  , 
cedendo  alla  interna  predone,  bel  bello  fi  diflen- 
defTe  e  fi  attenuale  ,  come  accade  nella  vellica 
quando  s’empie  di  orina.  Ma  è  certo  che  la  na¬ 
turale  crafTezza  dell’  utero  ,  non  è,  nei  progreilì 
della  gravidanza  ,  attenuata  dalla  aCcrefciiUa  fua 
dimenfione  ;  che  anzi  d’  ordinario  fi  va  facendo 
verfo  il  fuo  fondo  di  mefe  in  mefe  maggiore  (g); 


(  I  )  Tnst.  Mcd.  Leo.  p.  228.  (  2  )  De  Vulncrib.  Cap.  12. 
i  ^  )  De  Graaf  de  Miil  Organ.  cce.  p.  loc  Manningan  Arr. 
Ohsrcir.  Comp.  p.  8  —  Dcvcncer  oLs.  sur  Ics  Accoucliem.  p. 

—  Kocdcicr  Klein,  .are.  Oust.  p.  19  —  llaller  Klein.  iMiysio!.  i'. 
nx.  )i.  4>  —  I.cbcr  Prclez.  Anarum.  p.  411  — •  L'alJ.ani  Ir.Si.  A- 
ri'at.  T.  II.  P.  Il  p.  1  oj> 


e  che  egli,  eflendo  gravido,  diviene  lanTo  e  mol¬ 
le,  quando  prima  era  duro  e  refideiite  (i)  .  La 
copia  grande  di  fangue  che  s’  accumula  nei  vafì 
deir  utero  in  idato  di  avanzata  gravidanza  ,  e  che 
empie  e  dilata  i  medefimi  in  maniera  che,  elTen-^ 
do  prima  curvilinei  e  prefTochè  invifibili  ,  diven-* 
gono  dopo  retti ,  infignemente  amphati  e  quafi  va- 
ricofi  (2),  è  la  cagione  dei  fopraddetti  fenomeni  , 
che  in  edb  ,  in  tale  dato,  fi  ofiervano  .  E’ dun** 
quc  evidente,  che  le  ferite  dell’ utero  gravido  di 
qualche  mefe  devono  far  nafcere  una  enorme  in¬ 
domabile  emorragia  ,  e  cagionare  inevitabilmente 
la  morte  .  Nè  folo  dalle  ferite  incidenti,  o  perfo¬ 
ranti  l’utero  gravido,  fi  deve  attendere  un  effetto 
SI  micidiale  ,  ma  anche  dalle  forti  contufioni  ,  o 
concuffioni  del  medefimo,  le  quali  o  rompendo  il 
fuo  corpo,  o  lacerando  all’  impiovifo  tutti  gli  at¬ 
tacchi  della  placenta  ,  capaci  fono  di  promovere 
una  fatale  effufione  di  fangue  .  Vedanfi  i  cafi  os¬ 
servati  dal  Boerhaave  ,  e  riportati  dal  de  Ha- 
en  (3)  ^ 

28.  Benché  l’efpoda  dottrina  fopra  le  ferite  as  ■  Rtfìessìon 
solutamente  mortali  dell’utero  gravido  fia  certa 

P  '  St (Sii  . 

pure  alcuni  fiudiaronfi  di  porla  in  dubbio,  L’  ute¬ 
ro  ,  dicono  effi  primieramente  ,  non  è  un  organo 
neceffario  alla  vita  della  donna  ,  ma  folo  infervien- 
te  alla  generazione;  dunque  le  fue  ferite  non  pos¬ 
sono  diflruggere  1’  efercìzio  di  veruna  funzione  vi- 


(  ,  )  Hallcr  1.  c.  Caldani  1.  c.  (  2  )  Hallcr  1.  c.  —  Caldani 
c.  —  Morgagni  Adv.  An.  iv.  p.  i2j.  (jj  Prach  Pat.  T»  I» 
IfC, 


tale.  2.  L’utero  mancò  in  alcune  donne,  falva  !a 
integrità  della  vita  ;  è  maniferio  però  che  le  terì- 
te  del  medehmo  efTer  non  pcfTono  afiòlutamenre 
mortali  ,  come  quelle  che  gravemente  offendono  i 
vifceri  vitali  .  L’  utero  fu  ehirpato  in  varj  ca- 
5i  ,  lenza  che  a  tale  operazione  ha  fucceduta  la 
morte  ;  moico  nteno  dunque  faranno  affolutamente 
mortali  le  fole  ferite  del  medefimo.  4.  La  grande 
ferita  fatta  all’  utero  nell’  cfeguire  la  operazione 
celarea  a  corpo  vivo,  guari  perfettamente  in  mol¬ 
te  donne  ;  ecco  dunque  che  tali  ferite  non  fono 
inevitabilmente  mortali.  Si  rifponde  al  primo  cb- 
bietto:  che  fé  1’  utero  vuoto  non  è  neceflario  as¬ 
solutamente  alla  vita  della  donna  ,  non  può  dirfi 
lo  (ìeffo  della  grande  quantità  di  fangue  che  in 
efio  fi  raccoglie  ,  durante  la  gravidanza  ,  le  enor¬ 
mi  effufioni  del  qu-le,  cagionare  dalle  ferite  pe¬ 
netranti  nella  fila  sofianza  con  grande  lacerazione 
di  vafi  ,  irreparabilmente  fofpendono  la  generale 
circolazione  si  neceffaiia  alla  vita  .  Qji'ndi  è  ri- 
folco  anche  il  fecondo  obbietto  ,  tolto  dalla  man¬ 
canza  deir  utero  in  alcuni  foggecti  mofirofi  ,  pe? 
difetto  dei  quali  trovanfi  le  ofiervazìoni  negli  fcrit- 
ti  del  Colortibo  (i)  ,  del  Sandifi>rt  (2),  dell’  Hill 
(3),  del  Lui.l'ocig  (4)  e  di  altri.  Riguardo  poi  alle 
vantate  efiirpazioni  dell’  utero  fenza  la  rovina  del¬ 
la  vita,  delle  quali  trovanfi  raccolte  le  fiorie  dal 
Bauhino  (5)  ,  dallo  Sckenkio  (6)  e  dallo  Scuri- 


(  t  )  De  Re  Anatomie.  (  z  )  Oh^crv.  Anatoin.  Patholoo.  (  j  )  Dc 
V'rcto  ilcffieiciite  (4)  Priinx  Lin.  Aiiaium.  PatliMl.  p.  114. 

(ì;  Spacliii’.b  Gyiijceioi-.  i>.  48^,  (é)  Obici v.  MeU.  p.  f>>«. 


199 


gio  (i)  ,  fi  rirponde  con  le  parole  del  Van  Mee- 
kren  ,  il  quale  fegiiendo  il  parere  del  Barbetre  (i), 
del  Blafio  (^)  ,  del  Eirrholini  (4)  e  di  moki  al¬ 
tri  dice  :  Fabulis  magis  annum:rari  msrentur  ,  qucC 
de  uteri  extirpatione  agentes  medici  varii  adferre 
voluerunt  ,  mulieres  nempe  ,  quibus  uterus  corruptus 
abjCiJfus  fuit  ,  non  jolism  Juperfiites  permanftffe  ,  [ed 
0^  libcros  procreale  (5)  .  E’  noto  in  fatti  che  in 
moki  cafi  i  rilafiì  della  vagina  vengono  per  erro¬ 
re  creduti  vere  difcefe  dell'  utero  .  Njn  ab  impe* 
fitis  tantum  ob/ìetricibns  ,  dice  THeiftero  ,  alque  4- 
iiii  muiieribus  ,  [ed  ab  ipfis  quoque  Medicis  ,  atque 
thirurgis  ,  'viris  ceterum  Jatis  expertìs  0  docìis  ,  z- 
dentidem  'vagin^x  procidentiam  ,  cum  uteri  proeiden^ 
tia  con[undi  ,  manifefìum  efi  experientia  (5)  .  E’ 
troppo  facile  dunque  che  alcuni  ,  recidendo  una 
qualche  porzione  della  vagina  difeefa  e  gangrena- 
ta  ,  0  in  altra  guifa  degenerata,  fianfi  immagina¬ 
ti  di  ekirpar  1’  utero  .  Se  finalmente  il  taglio  ce- 
fareo  dell’  utero,  efeguito  a  corpo  vivo  ,  guari  a 
perfezione,  come  è  fuori  di  ogni  dubbio,  per  le 
olTervazioni  pubblicate  dal  Roufier  (7)  ,  dal  Bauhi- 
r.o  (8),  dal  Ruleau  (9)^  dal  Simon  (io),  dal  Sou- 
main  (ii)  e  da  altri  ;  ciò  avvenne  perchè  ,  con- 
traendofi  T  utero  con  moka  forza  ,  fatta  la  eflra- 


)  Embryolog.  p#  776.  (z)  Chirurg,  Anatom.  p.  48.  (j  )  Comm. 
u\  Vcsling.  Syntagm.  Anatom.  p.  100.  (4;  Histor.  Anatom.  Cent, 
ir.  Obs.  yi.  p.  291-  (5)  Observ.  Mctb  Chir.  p.  2^8.  (6)  Inst. 
Chir.  T.  II-  p.  25  .  {'7;  De  Partii  C\t;sar.  Append  ad  It  nis- 

set  .  (  f  >  Traite  de  I’ Operar.  Ccsarienne  {io)  Memoir.  de  1’  A- 
cadem.  R.  de  Chirurg.  T.  I.  p.  Cii  —  T.  lU.  p.  308.  (ii^  .Me- 
tit.  T.  I.  p.  6^6. 
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zione  del  feto  e  della  placenta  immediatamente 
dopo  il  taglio,  combaciatonfi  in  quei  cafi  i  lembi 
della  fatta  apertura  ;  fi  fermò  appena  nata  la  e- 
morragia  ,  e  confolidofiì  in  feguito  la  ferita  • 
Jlmplijjììnum  illud  'uulnut ,  diee  l'Hallero,  quod  in 
pariti  Ccefarfo  infligitur  ,  CiT  qmd  foctum  transmittìtj 
ideo  mintis  habet  pericitli  ,  quod  utirus  continuo  con’- 
traBus  ,  prò  eadem  portione  'Vulnus  dimìnuat  ,  qua 
iotum  uteri  corpus  se  ipso  minus  redditur  (i)  .  Spie¬ 
ga  nella  fiefia  guifa  codefii  fatti  il  Roederer  di¬ 
cendo:  Uteri  gravidi  vulnus  ab  ipsa  uteri  contrario- 
ne  ar^aturj  quare  Janguinis  fiuxus  cejfat  ,  atque  ad 
conjolidaiionetn  vulnus  difponitur  (2)  .  Cosi  pure  il 
Van-S\»'ieten  (3  '  ,  il  de  Haen  (4)  ed  il  Plouquet 
(5)  .  Ma  fe  ,  aH’oppofio  ,  all'utero  gravido  ferito 
è  tolta  la  liberta  di  contraerfi  dal  feto  e  dalla 
placenta  che  Io  riempiono  ,  refìando  aperte  le  fe¬ 
rite  dei  grandi  vafi  ,  enorme  diviene  in  breve  la 
emorragia  nata  per  elTe  ,  e  in  pochi  iflanti  deve 
cefiare  la  vita.  Chi  potrà  dunque  dubitare  che  le 
ferite  profonde  dell’  utero  ,  in  ifiato  di  avanzata 
gravidanza  ,  fiano  del  genere  delle  aflblutamente 
mortali  ? 

29.  Le  ferite  dell’  omento  ,  fituate  vicino  al 
fuo  nafcere,  con  ifquarcio  dei  vafi  gafiro-epiploici, 
promovono  una  interna  indomabile  emorragia  che  , 
più  o  men  prefio  ,  diviene  caufa  inevitabile  di 
morte  ;  e  però  tali  ferite  devono  eflere  giudicate 


<0  Klein.  Physiol.  T.  ix.  p*  4J'  (’)  Elem.  Arr.  Obsrctric.  p. 
^73-  (3)  Coinm.  in  Eoerhaav.  Aplior.  T.  T.  p.  18;.  )  PracL 

Pachol.  T.  I,  p.  jjC.  (j  ;  Gvnimcnt.  iuper  Homic.  p.  130. 
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come  a{ioliiranien:e  mortali  .  Dunque  non  V  offesa 
della  foffanza  dell’  omento  ,  nè  la  diffruzione 
de’  Tuoi  ufi  ,  ma  la  perdita  infigne  di  fangue  che 
(accede  alle  ferite  de’  Tuoi  vafi  maggiori  ,  la  qua¬ 
le  non  può  effere  frenita  dagli  ajuti  dell  arte  ,  e 
il  motivo  per  cui  delie  fanno  irreparabilmente 
morire.  Ubi  omcntum ,  dice  il  baumero  ,  circa  con- 
ncxìoncm  Jitam  cum  'ventri culo  projunde  Ircfuw  cji  ^ 
ac  vaia  ga/lro-epipioica  discijja  junt  ,  mcdcla  locum 
7ion  habet  j  C7*  ntors  Jiccejfario  fcquiiitr  (i)  .  lale  è 
il  parere  del  Bohnio  (i)  ,  dell  Alberti  (^)  ?  del- 
r  Hebenffrei:  (4)  ,  dell’  Efchembach  (5)  e  dì  tan¬ 
ti  altri  . 

30.  Come  la  grand’opera  della  circolazione  del 
fangue  non  può  eleguirfi  lenza  1  ajuto  della  re- 
fpirazione  ,  così,  ceffando  queffa  ,  deve  neceffaria- 
mente  finire,  più  o  men  pteffo,  la  vita  .  La  re- 
fpi razione  poi  Cella  a  motivo  di  efferna  violenza 
o  perchè  all’  aria  refpìrabile  è  tolto  il  penetrare 
nei  polmoni  ,  o  perchè  quelli  più  non  poffon  e- 
spanderfi  .  Sono  però  a ffìdu temente  mortali  quelle 
ferite,  le  quali  o  diffruggono  gli  organi  ìnfervien- 
ti  alla  relpirazione  ,  o  rofpendono  la  funz'one  dei 
m.edefimi  fino  a  tanto  che  ,  arreffato  il  moto  del 
fangue  ,  a  mancar  viene  irreparabilmente  la  vita  . 
Tali  fono,  parlando  delle  prime,  la  intiera  rccifio* 
te  della  trachea  ^  le  grandi  lacerazioni  c  incifioni 
dei  bronchi  j  la  rottura  dei  maggiori  vafi  fangui- 


t  I  )  Mcd.  Forcns.  ]).  26Ì.  (  2  )  De  Vulner.  Rcnunt.  p.  145», 

(  ì)  Chir.  Med.  Sttt.  ix.  5.  xlv.  (4)  Antiopolog.  Pprcns.  p. 
(  j  )  Mcd.  Leg.  p.  iij. 
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gni  entro  la  foAanza  dei  polmoni  ,  con  effusone 
di  fangue  nelle  diramazioni  bronchiali  ;  Io  fcjuar- 
cio  infigne  e  la  notabile  difiruzione  del  parenchi- 
ma  polmonare  ;  le  grandi  lacerazioni  dei  mufcoli 
pettorali  e  iniercoRali  ;  le  aperture  del  torace  da 
entrambi  i  lati,  benché  poco  profonde  ;  la  pene¬ 
trante  apertura  di  un  folo  lato  ,  ma  efìefa  all’  al¬ 
tro  per  la  lacerazione  del  mediaflino  ;  la  frattura 
dello  derno;  la  lufTazione  o  la  frattura  di  molte 
code;  le  ferite  dei  nervi  frenici  ,  e  le  lacerazioni 
o  qualunque  altra  grave  offesa  del  diaframma  .  Alle 
feconde  poi  appartengono  le  molto  violenti  e  fer¬ 
me  comprefTioni  del  torace  e  dell’  addome  ,  fatte 
con  le  mani  ,  o  con  le  fafcie  ,  e  con  fimili  flro=^ 
menti  ;  1’  otturamento  delle  narici  e  della  bocca 
con  pannilìni  ,  con  cenere,  con  fieno,  con  le  ma¬ 
ni  o  con  altri  mezzi;  la  fomrnerfioiie  nell’acqua; 

10  drangolamento.  in  qualunque  maniera  procurato; 

11  violento  loffio  d’  aria  nei  polmoni  per  la  tra¬ 
chea  ;  lo  sforzato  veementiffimo  moto  di  rotazio¬ 
ne  ,  o  retto  della  perfona  ;  e  1’  introduzione  nei 
polmoni  del  vapore  del  folfo  accefo  ,  o  d’  altra 
sodanza  foffocante. 

31.  Ognuno  intende  che  ,  rotta  affatto  la  con¬ 
tinuità  del  canale  della  trachea  ,  I’  aria  non  può, 
più  entrare  nei  polmoni;  e  che,  per  effetto  inevi¬ 
tabile  di  tale  od'efa  ,  devono  fu!  fatto  celTare  la 
refpirazione ,  la  circolazione  e  la  vira.  La  porzio¬ 
ne  inferiore  di  quedo  canale  del  nitro  recifo  ,  in 
forza  deile  fibre  mufcolari  ,  quarum  ope  iuhns 
•yìoY  fitrì  ^  fimulque  deduci  potejì  (1),  fi  (coda  ,  si 


(  1  )  Insr.  Bhysjol.  f,  &4,. 
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abboffa  e  fi  nafconde  nelle  partì  vicine  ;  in  ma¬ 
niera  che  non  è  in  potere  della  natura  il  riunir¬ 
la  alla  efiremit'a  fuperiore  ;  nè  1’  arte  trovò  il  mo¬ 
do  finora  di  avvicinarla  e  di  faldarla  .  jQ^nibus  ds~ 
pera  arteria  ,  infegna  T  erpertifiìmo  Platnero  ,  tota 
praeciia  fuit  ,  lis  nullo  modo  fuccurri  pote/i  (i)  .  Il 
Bell  ,  dopo  di  avere  indicati  i  migliori  modi  di 
trattare  metodicamente  le  parziali  ferite  della 
trachea  ,  dice  :  „  Se  quefio  metodo  abbia  o  no  a 
riufcire,  quando  la  trachea  fia  totalmente  divifa  , 
non  pofTo  ancora  decidere  (2),,.  Sono  pure  afiòluta- 
mente  mortali  le  grandi  ferite  dei  bronchi.  Se  si 
confiderino  femplici  ,  fi  vede  torto  che  l’aria  spri¬ 
gionata  ,  fpandendofi  nella  cavità  del  torace  ,  deve 
violentemente  comprimere  i  polmoni  e  cagionare 
in  confeguenza  una  pronta  TofTocazione .  Se  poi  si 
confiderino  comporte  ,  unite  cioè  alla  rottura  di 
molti  e  grandi  vau  fanguigni  >  devono  effere  per 
doppio  motivo  riconofciute  come  afiòlutamente 
mortali  ,  Vulnera  talìa  ,  dice  il  de  fdaen,  nimquam 
exìfìunt  fintplìcìa  ;  nam  qmmodo  magna  ^vulnera  in-^ 
/ligi  bronchiis  pcjfent  ,  nifi  multi s  ,  magni sqne  fimul 
Idcfis  atteriis  ^  ucnisque  y  quarnm  uulnera  jam  antea 
abjolute  lethalia  diximus  (5)  .  Così  decife  il  Tci- 
chtnejero  dicendo:  ^fi  quoniam  branchia  ,  five  rami- 
ficatìones  afpercX  arteriar  undique  a  'Vafu  Jangw'feris 
pulmoniim  cingmtur  -,  ideo  dìx  afpercc  arterice  rami 
majores  Ixduniur  fine  lecfio?ie  magnorum  vasorum  fan’- 


fi)  Inst,  Chir.  Rifiorì,  p.  121.  (  i)  Isrituz,  di  Chirurg.  T.  v.  p. 
Hi.  (3;  Pracl.  Pathol.  T.  I.  p.  36-. 


304^ 


giiiferorum  ,  ^  tane  ex  duplici  ratione  ,  tale  vulnus 
lethale  evaJit  (i)  ,  Così  pure  decifero  il  Van- 
swieten  (2),  1’ Efchembich  (^)  e  molti  altri  . 

Delle  ferite  Tutte  le  ferite  dei  polmoni  ,  le  quali  ,  pe- 

aisoluta-  nettando  nella  fodanza  dei  medefimi  ,  fquarciano 
tali  dei  uno  dei  maggiori  condotti  dell’  aria  o  del  fangue  , 
Poimorn .  alToIutamente  mortali.  L’  aria  infatti,  sbu* 

cando  dalla  nata  apertura  ,  fi  difalvea  dai  fuoi 
canali  ,  e  fi  fpande  nella  cavità  del  torace  tra  i 
polmoni  e  la  pleura.  E  ficcome  non  è  pofiìbile  nè 
alla  natura  nè  all’  arte  di  chiudere  la  nuova  fira¬ 
da  ,  così  il  fluido  refpirabile  ,  aumentandofi  ogni 
momento  nella  cavità  e  rarefacendosi  ,  deve  vio¬ 
lentemente  comprimere  i  polmoni  ,  fospendere  in 
breve  il  loro  moto,  e  inevitabilmente  cagionare  la 
morte .  ^ler  per  magna  broncbiorum  vulnera  elapfuSy 
d  ce  il  Van-,s  \vieten  ,  in  cavum  abìominis  acciiTìu^ 
labituf  ;  calore  loci  expanfus  ,  pulmonem  compri 'net  ; 
ficque  ornnem  ejus  a'àionem  impeiict\  unde  [ufocatiOf 
morì  (4).  La  enorme  emorragia  poi  che  im¬ 
mediatamente  fuccede  alia  lacerazione  dei  mag¬ 
giori  vali  arteriofi  q  venofi  dei  polmoni  ,  è  infre¬ 
nabile  e  alToIutamente  mortale  .  E’  ciò  perchè  o 
il  fangue  fgorga  dalla  ferita  del  torace,  e  in  bre¬ 
ve  efinanito  il  fiflerna  vafcolare,  celia  il  moto  del 
cuore  ;  o  non  potendo  ufeir  fuori ,  nè  effere  eflrat- 
to  dalla  cavità  con  le  operazioni  dell’  arte  ,  ivi  si 
accumula,  imputridifee  ,  ed  è  motivo  di  inflam- 


m  11  ^  ■—  I 

(i)  Instit.  Mcd.  Legai,  p.  Ji8.  (2)  Comm.  in  r>ocrh.i.'iv.  Aph. 
T.  r.  p.  ,8^i.  (3  )  Mcd.  Legai,  p.  (4)  Com)«.  i  n  Boerhaav» 
Aph.  T.  I.  p.  i86. 


libazione,  di  gan^jena  e  di  morte.  Sono  pure  as¬ 
solutamente  mortali  le  grandi  e  profonde  ferite 
dei  polmoni  ,  benché  non  rompano  alcuno  dei 
maggiori  rami  bronchiali  o  dei  grandi  vali  fangui- 
gni  ;  e  tali  divengono,  didruggendo  una  notabile 
porzione  di  un  organo,  la  integrità  del  quale  è  fi 
neceffaria  alla  vita  ,  Magna  ^  profnnda  pulmonimi 
ipjorum  ^vulnera ,  dice  il  Plouquet  ,  ut  prcecipuarum 
ad  refpirationem  facientium  partium  ,  per  ipfam  de- 
Jìyu^ionem  partii  bitjus  organi  ,  fun^ionem  illam 
talem  de'cbunt  ^  nccemque  inferent  (i).  S’  hanno  in 
fine  a  giudicare  afiblutamente  mortali  le  grandi 
contufioni  dei  polmoni,  le  quali  ,  fqualTandoli  infi- 
gnemerite  ,  o  fofpendono  fui  fatto  la  loro  funzio¬ 
ne  ,  o  promovono  rotture  di  vafi  interni  e  gene-* 
rofe  effufioni  di  fangue  nella  cellulare  ,  difiruggo- 
no  lentamente  la  organica  loro  foflanza  ,  e  cagio¬ 
nano  tardi,  ma  inevitabilmente,  la  morte.  Non  e- 
nim  tantum  'vulnera  ,  dice  1’  Hebenfireit ,  jed  Ò' 
magna  pulmonum  contuJÌQnes  hominem  occidunt  .  Sape 
cechimnfìs ,  CT*  Janguinis  intra  cellulas  pulmonum  facta 
effufio ,  /p/o  vulnere  efi  nocentior  (i) .  Tale  è  il  pa- 
reie  del  Daniel  (5)  e  di  altri. 

33.  Dalla  vitale  importanza  della  refpirazione  , 
alla  quale  è  in  g^an  parte  inferviente  il  diafram. 
ma  ,  quel  mufcolo  cioè  memorabilis  ,  al  dir  del- 
r  Hallero  ,  ^  pojl  cor  facile  ptincepi  (.^)  ,  fi  dedu¬ 
ce  quant’  egli  fia  necefiario  alla  vita.  E  facilmen- 
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(n  )  Comm.  cit.  p,  (2  )  Antropnio;;.  For.  p.  498.  '3  )  fnsiit. 

àJcd-  J'iib ,  p.  1^0.  (4.)  Klcn:-  Pliysjo!.  T.  III.  p.  59. 


te  conofconfi  le  ragioni ,  per  le  (piali  tutte  le  of-» 
iVsc  capaci  di  violare  grandemente  la  Tua  integri¬ 
la  ,  e  di  fospenderne  in  confegueniia  1’  azione  , 
devono  confiderarfi  come  ferite  affblutamente  mor¬ 
tali  .  Diaphragmatis  'vulneya  tanta  ,  dice  il  Ddniel  j 
ut  ejus  funaio  auferatur  ,  lethalìa  Jmt  ,  fìqutdtm 
Jufocationem  induciint  (j)  .  In  ciò  s’  accordano  i 
pareri  di  tutti  *  Dai  tempi  di  Galeno  per  altro 
fino  ai  nofiri  ,  s’  è  creduto  dalla  maggior  parte  , 
che  le  ferite  della  porzione  tendinofa  del  dìafiam- 
ma  ,  e  non  quelle  della  camola  ,  fiano  capaci  di 
diflruggere  la  sua  azione  ,  e  di  Cdgionare  certa¬ 
mente  la  morte  .  Ma  il  fatto  è  che  ,  sì  le  une 
che  le  altre  ,  quando  notabilmente  interefiano  la 
fofianza  di  quel  mufcolo  ,  fono  afi'olutamenre  mor¬ 
tali  .  Conobbe  quella  verità  il  Bohnio  ,  il  quale 
dice  :  Quamuìs  ììsgavi  band  pojjit ,  carne  ce  dìaphrag^ 
maiis  jubjìantice  'vulnera  minora  aliquande  Jan  afa 
fuijjc  ;  majora  nibilominus  ,  non  nifi  morte  expiari  , 
prceter  experientiam  commme  ratio  fuadet  (i).  Così 
pure  penfavà  il  Morgagni,  il  quale  lafciò  fcritto: 
Cceterum  'vel  carnece ,  nedum  iendinece  partir  'vaine* 
ra  in  fepto  iranjverfo  plerumque  ,  nee  intra  longam 
tempus  lethalia  jant  (5).  Infegna  Io  lìelTo,  parlando 
delle  ferite  del  diaframma,  il  Bell.  „  V’  è  gran¬ 
de  ragione  di  credere,  egli  dice,  che  poche  fem- 
pre  fiano  le  ferite  curabili  del  diaframma  ;  fia 
che  fiano  fituate  nella  fua  parte  tendinofa  ,  o  in 


{  I  )  Insc.  Mcd.  Pub.  p.  100.  (^)  De  Vulncrum  Rcnuiit.  p. 
(  j  ;  De  Scdibiik  cce.  I.  c. 


q'ielU  niuicolare  ;  nè  s’  è  dalla  ofTervazione  ren* 
dato  evidente  ,  che  maggiore  fia  il  pericolo  da 
pavenc^iTi  in  un  calo  piuctofìo  che  nell’altro  (i),,* 
Sono  dunque  alTolutamente  mortali  ,  oltre  le  gravi 
offefe  dei  nervi  frenici,  delle  quali  s’ è  parlato  di 
fopra  (i)  ,  tutte  le  ferite  che  traforano  il  diafram¬ 
ma  in  qualunque  fua  parte  ;  quelle  che  interefla- 
no  una  notabile  porzione  della  fua  fodanza  ,  ben. 
che  non  trapaffino;  e  quelle  finalmente  che  ,  Ten¬ 
ia  foluiion  di  continuo  ,  violentemente  Io  am¬ 
maccano  . 

54.  Le  ferite  ,  che  traforano  il  diaframma  , 
d’  ordinario  fono  compofie  ,  vale  a  dire  congiunte 
a  gravi  ofi'efe  d’  alcuno  dei  contenuti  addominali 
o  toracici  .  Si  rifletta  però  ,  che  tali  ferire  Tono 
alTolutamente  mortali ,  non  folo  perchè  rompono  U 
integrità  di  un  mufcolo  si  necelTario  alla  vita  , 
ma  anche  perchè  producono  ad  un  tratto  varj  al¬ 
tri  effetti  di  micidiale  natura  .  K^ro  diaphragma 
folum  Jat4c(aiur  ,  dice  il  Bdinio  ,  quin  ex  'vifeenbus 
uicinis  unum-,  pluraque  fimul  lcedcLninr\  hìncque  Dul^ 
ni4s  complichine  lethaliiatem  iniendit  (5)  .  E’  noto 
in  oltre  ,  per  le  olTèrvazioni  del  Blancardo  (4)  , 
del  Pareo  (5)  ,  del  Sennerco  (^)  ,  del  Morgagni 
(7)  e  dì  altri  che,  per  la  apertura  nata  nel  dia¬ 
framma  ferito  ,  penetiò  in  varj  cafi  nella  cavità 
del  torace  ,  0  tutto  o  in  parte  ,  un  qualche  vifce- 


sopra  It 

%t€iSC  • 


'  I  )  Istit.  di  Chir.  T.  v.  p,  14;?.  (2)5.  io.  (  ^  ^  De  Vulner. 

Urnunt.  p.  ijy.  (4;  Anat.  Praift.  Rat.  Cent  hi-.  I.  Obs.  i.  2.  Cent* 
II.  obs.  p.  (y;  Opcr.  L.  9.  (.'ap.  30.  6)  Prad.  Med.  L.  II.  P, 

H.  Cap.  XV.  (  7  >  De  Sedibus  tee.  àpist.  mv.  n,  ii. 
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re  deir  addome  ;  il  ventricolo  cioè  con  una  por» 
zione  dell’  omento  ;  o  il  ventricolo  folo  ;  o  una 
gran  parte  del  colon  .  Dilatato  così  dalla  violen» 
ta  intrufione  il  foro  del  diaframma  ;  comprefli  i 
polmoni,  e  turbato  il  cuore  nella  fua  azione,  vie¬ 
più  s’  accrefce  la  forza  afiolutamente  mortale  di 
tali  ferite.  Dilfe  però  a  ragione  il  Plouquet  ; 
duphragma  ‘vitlneratum  quaJidoqus  pars  contentorurfi 
abdorninis  in  cavitrn  thoracis  peìistrat^  pulmonss  com^ 
primit  ,  (dT  Icthum  inferi  (j)  .  Sono  pure  anfalcua- 
inente  mortali  le  ferite  dei  diaframma  efìefe  ,  e 
molto  intereffanti  la  di  lui  foflanza  ,  benché  non 
Io  trapafTino  j  e  ciò  perchè  ,  emendo  egli  infìgne- 
mente  fornito  di  vafì  arteriofi  e  venofì  ,  e  di  ner» 
vi,  e  mantenendofì  in  un  continuo  moto  ,  in  cui 
confine  i!  meccanifmo  della  fua  funzione  vitale  ; 
non  è  poffibile  che  ,  alle  notabili  foluzioni  di  con¬ 
tinuo  fatte  in  efifo,  non  fucceda  la  morte  ,  a  mo¬ 
tivo  di  una  convulfione  violenta  ,  o  di  una  inces¬ 
sante  emorragia,  o  di  una  forte  infiammazione,  o 
di  qualch’  altra  pernicìofa  confeguenza  delle  gravi 
ferite  dei  mufcoli  .  S’  hanno  in  fine  a  giudicare 
mortali  afiblutamente  le  incruente  offefe  del  dia¬ 
framma,  cioè  le  fortilTime  contufioni  cagionate  da 
percotfe,  da  pugni  o  da  urti  violenti  inferiti  alla 
regione  epigafirica ,  o  agli  ipocondrj  ,  e  capaci  di 
renderlo  convulfo  per  rigor  conico,  e  di  promove^ 
re  la  asfiifia  e  la  fofìfocazione .  Così  provano  le  osc» 
servazioni ,  e  così  giudicano  il  Bohnio  (2)  ,  f  Ke- 


il  )  Comin.  '-'ir.  p  xjg.  (  z  )  De  Vulncr,  Renunr.  p. 
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l)fin{\reìt  (i),  il  Telchmejero  (i)  ,  il  Fa.bricio  ^5), 
il  Baumero  (4)  ed  altri. 

35.  Sono  aflolutamente  mortali  le  grandi  e  £>^7/^ 
piolco  profonde  ferite  del  torace,  unite  a  gravi 
offefe  dei  vifceri  ,  a  lacerazione  dei  vafì  maggiori 
e  cos\  difcorrendo  ,  E’  vero  che  frequentìilimi  fo-  y^ct, 
no  i  cafi  di  ferite  del  petto,  fenza  lefione  dei  con¬ 
tenuti  3^  felicemente  guarite  ;  ma  non  trovali  negli 
ferirti  degli  olTervatori  un  cafo,  con  le  condizioni 
Sopraddette  ,  che  abbia  avuto  buon  fine ,  AfiTeri  Io 
fiefio  r  efpertifTimo  Bohnio  .  Majorttm  Ù"  latiorum 
•Vbtlnsrur?^  egli  dice  ,  quibus  motus  thoracis  ,  ac 
^Hlmonum^  infignitcr  Icefm^  ,  aliquod  /aiutare  ^enes 
7}emìnsm  legejc  ,  aut  oh/ervare  mìhi  datum  (5)  . 
Sono,  pure  aflolutamente  mortali  le  ferite  penetran¬ 
ti  da  entrambi  i  lati  del  torace  ,  quando  il  lume 
della  loro  apertura  ha  un  diametro  maggiore  di 
quello  della  rima  della  glottide  .  L’  aria  ,  che  in 
tal  cafo  entra  con  impeto  nelle  due  cavita  ,  e  in 
copia  maggiore  di  quella  che  può  entrare  nei  pol¬ 
moni  per  la  glottide  ,  prevalendo  con  la  fua  for¬ 
za  ,  preme  i  polmoni  in  guisa  che  ,  rion  potendo 
più  efpanderfi  ,  e  fommamente  efifendo  contratti  , 
negano  al  fangue  il  pafTaggio  ,  e  pronta  viene  la 
morte  .  Cosi  accade  fe  la  ferita  ,  ampiamente  pe¬ 
netrando  da  un  folo  lato  ,  giugno  a  lacerare  il 
mediafiino  ,  e  ad  aprire  cosi  T  adito  all’  aria  in 


<i)  Antropolog.  Forens.  p.  457.  (  2  )  Inst.  MeJ.  Legai,  p.  120. 

(  j  ;  Disserr.  de  Caiitionibus  in  Seft.  ccc.  5.  ix.  (4)  Mcd.  FtN 
rcns.  p,  261.(5;  1.  c.  p.  153. 
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entrambe  le  cavità-  E  ciò  farà  fenipfé  vero  an* 
che  nei  cafi  ,  nei  quali  il  cuore  e  i  maggiori  va* 
si  rertadero  illefi,  o  folo  leggermente  feriti  i  poi* 
moni  .  Alla  cUnfe  delle  ferite  aflolutamente  mor¬ 
tali  del  torace  appartengono  anché  le  fratture  e 
le  lulTazioni  di  molte  cofte  ;  come  pure  le  frattu¬ 
re  e  le  in'figni  depreffioni  dello  Oerno  (i)  *  E  fa¬ 
cilmente  fi  intende  come,  alle  forti  prelTioni  e  la¬ 
cerazioni,  fatte  in  varj  punti  dei  polmoni  da  mol¬ 
te  colle  frante  >  deprelTe  o  slogate  ;  allo  Aracelo 
dei  vali  e  dei  mùfcoli  intercoflali  corrifpondenti  ; 
alla  effufione  di  fangue  nella  cavità  j  e  all’  inevi* 
tabile  enfisema  del  torace  ,  debba  fuccedere  U 
grande  offesa  della  refpirazione  ,  che  irreparabil¬ 
mente  va  a  terminare  con  la  morte* 

3*5.  Conobbe  Galeno  i  mortali  effetti  delle  fe¬ 
rite  penetranti  in  entrambe  le  cavità  del  torace  , 
medianti  gli  efperimenti  a  bella  poAa  da  elio  fat* 
ti  fugli  animali  (i)  ;  li  conobbe  pure  il  VelTalio 

(3)  .  In  feguito  le  ferite  di  quefia  fpezie  '  furono 
dall’ univerfale  giudicate  alfolutamente  mortali.  Lo 
flelfo  Hallero  seguì  queAa  opinione  ereditata  dal 
Boerhaave  :  Jlddìmus  ìntereà  ,  egli  dice  ,  peflìoris 
•vulnera ,  quibus  utraqus  tavea  aperìtur ,  cmnìno  per- 
funefta  ejfe  ,  ex  cìarijjìmorum  Chirurgorum  iefiimonìo 

(4) .  Il  Van-swieten  per  altro  feoprì  ,  per  mezzo 


(  I  )  La  Martlnierc  Mem.  dfi  l’Acad.  R.  de  Chir.  T.  iv.  p. 

‘ —  Dtiffieii  didbion.  d’  Anatom.  T.  II.  p.  ^^4  —  Baiimcnis  Mcif 
Korens.  p.  2^0.  (a)  De  Usa  Partium  L.  vi.  Cap.  %.  (  j  )  De 
Corp.  Hum.  Fab.  L.  vii.  Cap.  ulti».  (4)  fileni.  Physioloc.  7. 

III.  p.  18. 
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dì  efperlmenti  ben  fatti  ,  che  il  l^arere  del  Mae- 
Aro  in  generale  non  era  vero  ;  e  conchiufe  che 
non  tutte  le  ferite  penetranti  nel  torace  da  un 
Iato  e  dall’ altro,  fono  alTolutamente  mortali  ,*  ma 
quelle  folamente  ,  per  le  quali  ,  ampie  eflendo  , 
cacciaA  maggior  quantità  d’  aria  nelle  due  cavità 
del  torace  ,  di  quella  che  entra  nella  glottide  • 
Superata  in  tal  guifa  dall’  aria  eAerna  ,  compri¬ 
mente  i  polmoni,  la  forza  erpanfiva  della  interna, 
conviene  che  cedi  ben  predo  la  refpirazione  .  C/)j- 
d(  vtdeiur  concludi  pojj'e  ,  egli  dice ,  vulnera  utrtém^ 
que  thoracis  cavum  pcnctrantia  ,  O"  aerem  admiiten- 
ila ,  turn  tantum  cjfe  cito  Ù"  certo  lethalia  ,  fi  vul^ 
nerum  orificia  glottidis  aperturam  amplitudine  fua  fu- 
perent  (i)  .  Fu  feguita  tal  conclufione  dal  Teich- 
mejero  (i)  ,  dal  de  Haen  (^)  ,  dall’  Erchembach 
(4)  ,  dal  Baumero  (5)  e  da  tutti  i  migliori  .  Il 
folo  Hemman  ,  dopo  alcuni  efperi menti  fatti  fugli 
animali  ,  vantoisi  di  aver  dimoArata  vacillante  la 
opinione  di  quei  grand’  uomo  ,  creduta  inconcuAa 
dah’univerfale  .  “  Ho  ferito,  egli  dice,  un  cane  nel 
petto  ,  facendogli  dai  due  lati  un  taglio  lungo  due 
dita  traverfé  :  il  cane  fui  fatto  fvenne  ;  poi  ,  re- 
fpirando  con  anfietà  ,  mangiò  il  cibo  che  gli  ho 
dato  .  PaAati  cinque  giorni  ,  con  1’  ajuto  di  un 
empiaAro  unitivo,  le  labbra  della  ferita  fi  comba¬ 
ciarono  e  fi  faldarono;  e  il  cane  le  la  passò  mol¬ 
to  bene  (^)„.  Ma  fe  fi  voglia  riflettere  che,  quam 


(i)  Coirmi,  in  Koerhaave  Aph.  T.  I.  p.  i88.  (i)  Inst.  Mcd.  Leg. 
p.  112.  (^)  Prael.  Pathol.  T.  I.  p.  3^4.  (4)  Mcd.  Lcg.  p.  nj. 

Mcd.  Forcni.  p.  (6)  Saggi  Meduw-Chirurg,  p.  iè- 

diz,  Gcrman, 


ì  1 1 


tunque  le  ferire  de!  torace  abbiano  bucata  la  pleu¬ 
ra  da  due  Iati,  può  efTere  ciò  nonodante  impedi¬ 
to  air  aria  T  infinuarfi  nelle  due  cavità,  o  per  un 
forte  conglutinamento  dei  polmoni  con  la  pleura, 
o  a  motivo  di  alcuni  non  naturali  attacchi  mern- 
branofi  ;  o  perchè  le  ferite,  benché  lunghe  ,  han¬ 
no  un  angufta  apertura  :  forte  in  experi mentis 

Hemmannianis  fio  je  habuìt ,  come  nota  il  Piouquet 
(i)  ;  fi  intenderà  facilmente  che  le  ferite,  pene¬ 
tranti  da  entrambi  i  lati  dei  torace,  faranno  allo¬ 
ra  aliolutamente  mortali  ,  quando  fia  ampia  la  lo¬ 
ro  apertura  interna  ,  e  quando  1’  aria  pofTa  libera¬ 
mente  penetrare  nelle  due  cavità.  Grandi  in  fatti 
erano  le  ferite  fatte  dal  Van  swieten  nei  fuoj  e- 
sperimenti  (a);  e  alle  grandi  ferite  folamen-e  del 
torace  artribuifcono  gli  Autori  fovracitati  una  for¬ 
za  aliolutamente  mortale.  Vide  lo  ftedo  Van-swie- 
ten  che  talora  ,  a  cagione  delle  ragioni  anzidette , 
può  r  aria  eflere  esclufa  dalle  cavità  ,  benché  fia- 
no  forate  da  entrambi  i  lati  ;  e  perc.ò  giudica 
mortali  aiTolutamente  le  ferite;  Cavum  penetrantia, 
&  aerem  admittentia  (3)  ,  Cosi  pure  T  Hallero  , 
parlando  di  tali  ferite  ,  dice  che,  a  renderle  alTò- 
lutamente  mortali ,  fujficit ,  omnium  confenju  ,  refpì- 
rationem  ab  admìjfo  aere  vehementer  Ictdi  ;  7ieque 
quijqiiaìn ,  quanium  memini  ,  dijjidet  (4)  .  Dunque 
ognun  vede  che  il  giudizio,  che  dichiara  afTcluta- 
mente  mortali  le  ferite  penetranti  da  entrambi  i 
lati  del  torace,  è  appoggiato  alla  fuppofizione  che 


(  r  )  Cojnni.  cit.  p.  140.  (  2  )  1,  c.  p.  1 88,  (  5  )  1,  c.  (  4  )  1.  * 


ì 


r  aria  ,  fenza  oracoli  ,  poÌ?a  penetrare  in  cavità 
per  la  ftrada  da  e/Te  fatta. 

3  7  Conducono  iiecefTariamente  alla  morte  £)e//e 
te  le  ferite  che  troncano  affatto  la  firada  ,  per  la  assoluta- 
quale  I  CIDI  malticati  e  le  bcvanae  paflano  natii- 
talmente  dalla  faringe  al  ventricolo;  quelle  che  N.o  4. 
offendono  al  fommo  la  integrità  del  ventricolo  e  v.  13 
del  duodeno,  vale  a  dire  della  mifteriofa  officina, 
dove ,  col  favorevole  concorfo  di  varie  potenze  , 
decompongonfi  le  alimentari  foftanze  ,  e  fabbricai 
il  liquido  ,  denominato  chilo  ,  il  quale  è  il  teforo 
degli  elementi  della  generale  nutrizione  *  che  ri- 
farcifce  le  perdite  della  macchina,  e  che  foftiene 
il  vigore  di  tutti  gii  organi  infervienti  alla  vita.; 
quelle  finalmente  che  guadano  il  fidema  dei  vafi 
dedinati  a  portare  il  fuddetto  chilo  dagli  intedini 
al  fangue  .  Nè  può  dubitarfi  che  alla  didrutta  a- 
zione  di  quedi  organi  debba  necelfariamente  fuc- 
cedere  la  morte  .  E’  vero  che  la  chilificazione  , 
benché  fia  la  primaria  fra  le  funzioni  naturali  , 
non  intereda  immediatamente  la  vita  ;  ma  è  al¬ 
tresì  vero  che  il  Tuo  prodotto  è  il  fodegno  della 
economia  delle  funzioni  vitali,  che,  fenza  fazio¬ 
ne  dei  vifceri  dell’  addome  ,  non  polTono  a  lungo 
certamente  fuffidere  .  Vifcerum  snìr/t  abdominis  furi* 
ciionfs  ,  dice  il  Bohnio  ,  quamuìs  'viialHaii  non  im^ 
mediats  profpiciant  ,  Jine  ìliarum  tamen  fiindionnm 
integritate  'vitalitas  din  perfi/fcre  mqwt  (i)  .  Sono 
dunque  ferite  affolutamente  mortali  le  intere 


(  I  ;  De  Vulncr.  Rcnunt.  p.  iii. 
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r^cifiGni  tieir  esofago;  come  pur%  le  grandi  ferite 
del  ventricolo  ,  dei  tenui  inteflini  ,  del  mefente- 
rio  ,  della  ciflerna  del  chilo  e  del  condotto  to¬ 
racico  . 

58.  L’  esofago  può  efTere  ferito  nel  collo  o  nel 
torace;  può  edere  del  tutto  recifo  o  in  parte  fo- 
lo  ferito;  può  edere  offeso  da  una  ferita  longitu¬ 
dinale  o  traverfale  e  così  difcorrendo  .  Le  ferite 
che  troncano  affatto  T  esofago  nel  collo  fono  ado- 
lutamente  mortali  .  Nel  torace  poi  fono  tali  tutte 
le  odese  del  mededmo  penetranti  in  cavità,  ben¬ 
ché  non  lo  recidano  intieramente  .  Si  è  creduto 
che  per  la  recondita  pofizione  di  queflo  canale 
nel  collo;  per  la  Tua  contiguità  alla  trachea  ;  e 
per  la  vicinanza  ad  alcuni  groffi  vafì  fanguigni  ed 
ai  nervi  ricorrenti',  fode  molto  difficile  ad  efe- 
guirfi  con  buona  riufcita  la  operazione  chirurgica 
detta  Esofagotomia  ,  di  cui  non  abbiamo  ,  per 
qnanio  mi  è  nota,  che  un  qualche  efempio  (i)*- 
Ma  è  vero  ,  come  afficurano  il  Verduc  (i),  ,  il 
Bell  (3),  il  Plenk  (4)  ed  altri,  che  da  una  mano 
perita  può  dedà  effer  fatta  fenza  pericolo  .  Jìpsrtc 
cognouit  Dcmìnm  Fagftius  ,  dice  il  Guattani  , 
lem  effe  ,  tiulloque  fultam  periculo  (EiOpbagi  dijfe^io- 
nem  (5).  E’ vero  inoltre  che  non  mancano  cafi  di 
ferite  dell’  esofago,  nel  collo  felicemente  guarite 


(i)  Memoir.  de  1’ Acad.  de  Chirurg.  T.  III.  p.  14.  (2  )  Patho- 
log.  Cliirur".  (  Istic.  di  CUinu'g.  T.  II.  p.  285.  (4/  Compend. 
Inst.  Chir  T.  II.  p.  if?.  (j)  Oc  CEsophagotomia  v.  Trad.  «ìc 
Aneuriim.  p,  ij;. 


li; 

(i)^  Ci7er  dunque  che  T  esofago,  leggermen¬ 
te  ferito  ,  fenza  offesa  dei  grofli  vafi  fanguigni  e 
dei  proffimi  nervi  ,  tra  le  mani  di  un  efperto 
Chirurgo  guarifca  perfettamente  Ma  ciò  non  po¬ 
trà  mai  accadere  nei  cafi  della  intiera  recifione 
di' quel  canale  .  Nam  ad  orizonUm.  feda  gula  ,  di¬ 
ce  r  Hebenflreit  ,  deglutita  sffìmdìt  in  ccjlulofum  , 
qui  circum  y  contextum  ;  mde  putredo, ,  bine  mors 
inevitabilis  (2).  Cosi  decjfe  il  Teichmejero  dicen¬ 
do  :  De  gula  piane  abscijfa  nihil  die  am  ,  cum  per  se 
^larum  fit  quod  tale  vulnus  fit  incurabile  CjT*  per  con* 
fequens  leihale  (3).  Così  pure  deeifero  il  Van-swie- 
ten  (4),  il  de  Haen  (5)  ed  altri  'ancora.  Se  tutta 
finalmente  richiedefi,  la  circofpezione  del  Chirurgo 
anatomico,  perchè,  nell’ aprire  1’ esofago,  non  re- 
fìino  gravemente  offefi  i  vafi  e  i  nervi  vicini  ,  è 
quafi  impoflìbile  che  le  oftili  furiofe  recifioni  dì 
quel  canale  non  frano  unite  alla  difiruzione  delle 
parti  contigue  infervienti  alle  funzioni  vitali  .  Nel 
torace  poi  ogni  ferita  dell’  esofago  termina  neces- 
s^ariamente  con  la  morte.  Si  (Efophagi  vulnera,  di¬ 
ce  il  Ludwig,  /«.  thcrace  eveniant ,  in  quo  apta  cu- 
rationi s  auxilia  adhiberi  nequeunt  ,  ejfujìo  deglutito^ 
rum  in  cavum  ,  putredo  inde  nata  ,  alia  sympto- 

mata  accedentia  mortem  certo  inferunt  [S)  ,  Regge 
Io  fieffo  giudizio  anche  nei  cafi  di  ferita  dell’  eso- 

- - - - - - ■■  - - - - — - - 


Eohnius  de  Vuln.  Renunr.  p.  121  —  Svevus  de  Insp.  Viilncr. 
P.  II.  p.  17  —  Eell  1.  c.  p.  283.  (  2  )  ^ncropol.  For.  p.  it^. 

^  3  >  Ifcst.  Mcd.  Leg.  p,  212.  (4)  Cemm.  in  Boerhaav.  T.  I.  p, 
1^9.  (  5  y  Pracl.  Pathol.  T.  I.  p.  367.  (  6)  Instit.  Mcd.  Forens» 
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fago  nel  torace  non  molto  grande  ,  ma  penetrati* 
te,  e  capace  di  guadare  la  Tua  foftanza  ,  e  di 
turbare  la  fua  funzione  in  gUifa  ,  che  il  ferito 
lentamente  ,  ma  necefrariamenté  ,  moja  di  tabe  • 
fi  ita.  Junt  comparata  ,  conchiude  il  Daniel  j 
(Efophagi  UHlnera ,  ut  vulneraius  macie  cofifeSfus  ohe* 
at  ,  licei  lentius  tunc  pCrimant ,  [uni  tamen  ceque 
lethalìa  (i). 

59.  Sono  alToIutamente  rnortali  quelle  ferite  del 
ventricolo  ,  che  lacerano  i  fuoi  maggiori  vafi  fan- 
guigni  ;  quelle  che  lo  traforano  ;  quelle  che  pene¬ 
trano  in  cavita  nelle  pertinenze  degli  orificj  ;  quel¬ 
le  'che  aprono  il  Tuo  fondo  ;  come  pure  le  fortis¬ 
sime  contufioni  del  medsfimo  ,  cagionate  da  urti  j 
da  pugni,  da  calci,  da  baronate  e  da  fimili  vio¬ 
lenze  .  Le  ferite  dei  vafi  maggiori  del  ventricolo 
dan  luogo  ad  una  mortale  emorragia  ,  la  quale 
non  può  effere  dall’arte  in  vèruna  gUifa  arredata. 
Vulnera  ‘ventriculi ,  dice  V  Efchembach  ,  cum  uafo^ 
rum  mejorum  sauciatione  combinata  ,  abfoluté  lethalid 
cehferi  merentur  ,  quia  fanguinis  effluxum  habent  pe- 
disequum  nulla  arte  coercendum  (i).  Le  ferite  ché 
traforano  il  ventricolo  ,  quand’  anche  non  cagioni¬ 
no  convulfione,  emorraggia ,  infiammazione  o  gan- 
grcìia,  fono  ciò  nonodante  adblutamente  mortali  ^ 
perchè,  tolta  la  integrità,  e  didrUtta  la  azione  di 
un  organo  di  tanta  importanza  ,  il  ferito  non  può 
fopravvivere.  Si  uentriculus  ^  dice  il  Ludwig,  in  «- 
troque  pariete  perfoditur ,  Irefio  ornnino  abfoluté  letha-» 


(i)  Inst,  Mcd.  Pub.  p.  (>)  Med.  legai,  p,  sJ0, 


tis  -fyf  \i)\  Sono  poi  afToIuta  caufà  di  rtiòrre  le  fé- 


lite  che  intereffàno  le  pertinenze  degli  orificj  del 
ventricolo ,  e  che  penetrano  in  cavita  ,  turbandò 
infignemente  le  facolta  di  ricevere  del  primo  <,  e 
di  trasmettere  del  fecondo;  fquarciando  i  numerolì 
plelTì  nervofì  ivi  esibenti  ;  e  fituatè  elTendo  dove 
non  può  giugnere  T  ajuto  chirurgico  (2).  Non  può 
inoltre  efìer  polla  in  dubbio  la  forza  alToIutamen- 
te  mortale  delle  ferite  che  aprono  il  fondò  del 
ventricolo k  E  quantunque  si  amrtietta  ciò  che  non 
può  eflere  ,  vale  a  dire  ,  che  le  ferite  ripòrtate 
in  quel  fito  non  offendano  i  vafì  ,  nè  i  nervi  ivi 
in  gran  numero  dìftribui'ti  ,  e  che  non  proitiovano 
emorragia  ,  nè  convulfìone  ,  nè  cancrena  ;  pure 
Conviene  accordare  che',  aperto  il  fondo  del  ven-* 
tricolo,  cella  in  elfo  la  facolta  di  contenere,  ed  è 
mortalmente  ditlrutta  la  fùa  funzione  *  II  cautilTi- 
mo  Morgagni  ,  parlando  di  tali  ferite  ,  così  con¬ 
chiude:  Intra  breve  tempHs  eós  ut  plurimum  morii 
quibus  vent riculi  nulla  etiam  pars  fit  prceter  fundum 
Jauciata ,  cum  indkant  nervi  quibus  ,  ncque  paucis  j 
neque  una  ab  orìgine  provenientibus  ,  fundus  injìnà^ 
tur,  tum  luculenter  obfervationes  confìrmani  (3).  Fi* 
naimente  le  forti  contufloni  del  ventricolo ,  fé  non 
rompono  fu!  fatto  le  fue  tonache  ,  ftracciando  i 
maggiori  vafì  e  i  nervi  ;  fe  non  eccitano  fui  mo¬ 
mento  una  fatale  convulfìone  ,  devono  certo  pro¬ 
durre  le  ecchimofi  ,  T  infiammazione  e  la  cancre- 


(  I  )  Inst.  Med.  For.  p.  114.  (  ì)  Bohn.  de  Vuln.  Rcnunt.  p.  144 
(  j  y  De  Scdibus  ccc.  /  pist.  jliv.  n.  y. 
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na.  Vdnera.  ventriculij  dice  l’ Hebendreit ,  conitifio^ 
ni  bus  minus  f<tpe  per.iculofa  funt  ;  adeoque  ex  coniu'' 
fione  uentrieuli  ,  ob.  fubitaneam  gangrenam  ,  servari 
nemo,  potefl  (»). 

40,  La  efpofta  dottrina  ,  circa  le  ferite  aflolu- 
tamente  mortali  del  vetiiricolo,  regge  alle  prove  di 
ragione  e  di  fatto  »  ed  è  folìenuca  dalla  autorità, 
dei  migliori  .  Cercò  alcuno  per  altro  di  porla  in 
dubbio,  vantando  alcuni  fatti  di  ferite  del  ventri- 
colo  felicemente  guarite .  Ma  fi  rifletta  che  i  cafi. 
di  tal  fatta  ,  riportati  dallo  Sckenckio  (1)  ,  dallo. 
Sculteto  (i),  dallo,  Scurigio  (4),  dal  Vander-wiel 
(5),  dal  Diernerbroeckio  {6),  dal  Le  Dran  (7), 
nelle  Effemeridi  dei  curiofi  della  Natura  (8) ,  nel¬ 
le  Memorie  della  Reale  Accademia  di  Chirurgia^ 
di  Parigi  (9)  e  in  altri  luoghi  ,  benché  a  prima 
vifla  'vidsa.ntur  decere ,  come  dice  il  Van-swieten , 
quid  non  omnia  •ventrkuli  uuln^era ,  magna  quamvìs , 
nb[olute  femper  lethalia  fini  (io)  ;  pure  ponderati 
che  frano,  trovanfi  insufficienti  a  fofienere  tale  0- 
pinione  .  A  buon  conto,  il  Van-SNvieren  medefimo 
vede  neceffario  ,  per  la  felice  guarigione  di  tali 
ferire,  che  aditus  detur  m.anibus^  Cbirurgi ,  ut^  futura., 
pojfmt  uniri  (ii).  E’  noto  in  oltre  ai  periti  quan¬ 
to  frano  rari  gli  incontri  ,  nei  quali  prefentafi  la 


(■  I  )  Antropol.  Forcns.  p.  5^4.  {i)  Obs.  Med.  p,  552.  (  j  )  Ar¬ 
mamene.  (’hir.  p.  244.  r4)  Chilologia  p.  401.  (5)  Obs  Mcd.  A-, 
nat.  Chir.  Cene.  I.  p.  156.  {6}  Anatom.  Corp.  Hiim.  p.  xp. 

(7;  Ossei  V.  di  Chirurg.  T,  li.  p.  iiq.  ff)  Cent.  ix.  x.  (  p  ).  T». 
I.  p.  5pi.  (io;  Comm.  in  Soevhaav.  Àph.  T.  I.  p.  ipi. 

(  X  s  .)  1.  c. 


opportunità  di  cucire  facilmente  il  ventricolo  feri-. 
IO  ;  e  quanto  fia  difficile  e  pericolofa  la  pratica 
di  fnudare  la  fede  coperta  delle  ferite  ,  per  porre 
in  opra  la  cucitura  >  o  dilatando  la  ferita  dei  te¬ 
gumenti  ,  o  fiaccando  le  parti  vicine  ,  o  rimoven¬ 
do  le  fovrapofte.  E’  noto  pure  che  la  cucitura,  in 
luogo  di  minorarlo  ,  è  atta  ad  accrefcere  il  peri¬ 
colo  delle  ferite.  Quod  v^ro ,  dice  il  Fahricio,  de 
futura  'vent riculi  adhibenda  nonnulli  Juadent  in  tbe~ 
si  quidem  fatis  [peciojum  effe  confitentur'^  in  execuiio- 
n:  'vero  eo  pluribus  periculis  obnoxium  (i)  .  Quindi 
è  che  il  Platnero,  parlando  della  cura  di  tali  fe¬ 
rite  ,  fuggerisce  bensì  come  unico  mezzo  la  cuci¬ 
tura  ,  ma  infieme  dichiara  ,  che  in  precipiti  funi 
quìbus  vsntriculus  percujfus  fuity  prcecipus  si  duo  ier^ 
gora  'vulnerata  jtmt.  Nulla  vero  fpes  fuperejl,  fi  i3a 
fidi  ima  ventri  culi ,  nec  non  ea  pars,  ubi  pylorus  e  fi 
(i)  .  Così  pure  il  Bell  vuole  che,  dove  è  poffibi- 
le  ,  faccìafi  ufo  dell’  ago  ;  ma  facendo  fempre  un 
pronoftico  dubbiofo.  Perchè  „  febbene ,  egli  dice, 
s’  abbia  memoria  di  imolti  di  così  fatti  cafi  gua¬ 
riti  ,  tuctavolta  codeflo  fuccedo  non  è  per  verun 
conto  comune  ,  onde  afficurare  la  nodra  afpetta- 
zione  „  (5).  Ma  quand’anche  una  tale  operazione 
fofTe  efeguibile  con  ficurezza ,  come  defTa  non  può 
aver  luogo  nei  cafi  di  ferita  del  ventricolo  ,  con 
le  condizioni  da  noi  fuperiormente  efpofte  ,  così 
flan  fode  le  ragioni  ,  per  le  quali  ciafeheduna  di 


(  1  )  De  rcthalit.  Vuln.  Ventricul.  xii.  { i)  Invt.  CÌ‘ii.  Rarlon^ 
R*  ij*-  il)  d»  Chirur».  T.  v.  j>. 
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mente  mtr^ 
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efle  è  giudicata  aiffolutamente  mortatèi  Si  intenda 
dunque  quanto  poco  vagliano  a  fmovere  un  tale 
giudizio  le  guarigioni  dei  ventricoli  feriti  ^  narra¬ 
te  dai  prelodati  fcrittori  k  Parlando  di  tali  fatti  i! 
Bohnio  dice:  Jlpparet  quod  ’vsntrìutli  •vulnerum  con~ 
folidationcs  j  aut  naturce  favoris  fingularis  aut  coecct 
fortune^  opus  fuerint  (i)  *  Come  miracolofe  fono 
confiderate  dagli  efperti  maenri  codefìe  cure  : 
lAiracula  quafi  ^  dice  THeidero,  fuhtndc  cbjeirvantur 
in  uulneribus  quam  maxime  perìculofis  (2j  .  Effendo 
certo  pertanto  che  cajus  rariores  non  admittuniur 
fro  regula  in  arte  ^  come  dice  il  de  Haen  (3)  ;  e 
che  exemplis  ejujmodi  ultra  njalorem  nihil  tribuen* 
dum  eft ,  come  nota  1’ Hrbenftreic  ^4).  Devefi  con 
ragione  conchiudere:  Vulnera  uentrìculi  magna  tan»- 
diu  inter  abfolute  lethalia  reponendm  effe,  donsc  Chi¬ 
rurgia  ,  luculeniiorihus  dedrinis  [uperjìru^a ,  hanc  prò- 
gnofim  acerbamy  jecundum  n^era  artìs  principia  mitiga^ 
'verit  (5)» 

41.  Meritano  di  efTere  collocate  ,  fra  le  afìToIu- 
tamente  mortali,  le  ferite  dei  tenui  intedini ,  che 
troncano  del  tutto  la  loro  continuità  ,  o  li  forano 
da  un  Iato  e  dall’  altro  ,  o  lacerano  notabilmente 
le  loro  tonache  penetrando  ih  cavità  ;  purché  fia- 
no  nafeode  ,  fituate  cioè  dove  non  può  giugnere 
la  mano  chirurgica,  per  efeguire  con  i  metodi  ap¬ 
provati  la  indicata  Enterorafia ,  vale  a  dire,  la  cu- 


(i  )  De  Vulner.  Renunt.  p.  140.  (2  )  ìnst.  Chir.  T.  I.  p.  113. 
(3)  Prael.  Pathol.  T.  I.  p.  350.  (4)  Ancropol.  For.  p.  fjS. 

(  5  ^  De  Haen  1.  c.  p.  354. 


cltura  deirinteiìino.  Le  infigni  foluzioni  di  conti^ 
nuo  dei  tenui  inreflini ,  nafcofte  efìfendo  ,  e  intana 
gibili  dal  Chirurgo  ,  fe  non  fanno  morire  in  brc’» 
ve  il  ferito  per  U  enorme  emorragia  che  d’  ordì-» 
jiario  promovono  ,  o  per  la  infiammazione  e  la 
cancrena  che  fpellò  a  tali  ferite  fuccedono ,  o  per 
la  combinazione  di  qualche  mortale  olfesa  dei  vi' 
fceri  circondanti  ;  lo  conducono  lentamente  e  con 
certezza  allo  ftefìTo  fine  per  la  turbata  elaborazio*^ 
ne  del  chilo,  e  per  lo  fpandimento  del  medefimo 
nella  cavità  addominale  .  Priva  in  fatti  la  maflfa 
del  fangue  dei  prodotti  della  chilificazione  ,  dai 
quali  unicamente  dipendono  la  nutrizione  delle 
parti  tutte  del  corpo  e  il  fodegno  della  vita  ,  è 
necedario  che  il  ferito  foccomba  per  una  confun- 
zione  fatale.  Parlando  il  Van  swìeten  dei  mortali 
edetti  di  tali  ferire,  dice  :  Defraudabiiur  necejfario 
nutrimento  corpus^  ^  lento  peribit  marajrno  (r).  So¬ 
no  pure  atte  a  far  morire  afìTolutamente  le  fortis¬ 
sime  contufioni  dei  tenui  intedini  ,  o  rompendoli 
sul  fatto  ,  o  cagionando  in  edì  orribili  infiamma-^ 
zioni  e  cancrene  ;  come  accade  talvolta  per  effet¬ 
to  degli  urti  violenti  e  delle  gravi  percode  fatte 
suir  addome  ;  benché  non  fi  odervi  nei  tegumen¬ 
ti  foluzione  alcuna  di  continuo  .  Il  Daniel  ,  trat¬ 
tando  delle  ferite  adolutamente  mortali  dei  tenui 
intedini  ,  dice  :  Idem  de  rupturis  ualet  ,  fi  caufa 
'violenta  eft\  atque  quum  mfiammatio  major,  aut  gan* 


($)  Cymm,  in  Bowfeaav.  Aj»h.  T.  I.  p.  lyi. 
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grena  ìnìeftina  corrupit  (i)  .  Tale  è  il  parere  del¬ 
lo  Scurigio  (2)  e  del  Wcischio,  il  quale  ci  lasciò 
deferitto  il  cafo  di  una  rottura  dell’  interino  ileo 
prodotta  da  calci  dati  all’  addome  ,  che  il  giorno 
appreflb  fece  morire  il  ferito  (^)i 

4».  Dai  cali  nati  di  ferite  degli  interini  rimar¬ 
ginate  i  e  di  cancrene  di  un  lungo  tratto  di  elli 
guarite  ;  come  pure  dalla  rispettabile  autorità  di 
celi  Autori  ,  traggono  alcuni  ragion  di  opporfi  al 
giudizio  che  dato  abbiamo  fopra  le  accennate  fe¬ 
rite  dei  tenui  inteflinii  Ma  fi  Hfletta  che  gli  ar¬ 
gomenti  prodotti  in  oppofizione  ^  fono  al  nofirO 
propofito  affatto  inconcludenti  ^  Imperciocché  è  beri 
vero  che  il  Cabrollio  (4)  j  l’  Hildano  (5)  >  il  Pia- 
tero  (5)  ,  il  Bauhino  (7),  il  Vatero  (8)  ,  il  Ravio 
(9),  il  Malaval  (i©),  l’Albino  (11),  il  Bleguì  (ii), 
il  de  Haen  (13)  ,  le  Etfemetidi  dei  Curiofì  della 
Natura  (14)  ,  le  Memorie  dell’  Accademia  della 
Scienze  di  Parigi  (15),  i  Saggi  di  Edimburgo  (i^) 
riportano  le  ftorie  di  ferite  ,  di  afeeffi  e  di  can¬ 
crene  degli  intefiini  guarite  felicemente  ;  ma  è 
vero  altresì  che  ,  nel  maggior  numero  dei  cafi 
deferitti  dai  predetti  ofièrvatori  ,  trattari  di  ferite 


fi)  Instit.  Me<t.  Piib.  p*  117.  {2)  Chilolooia  p.  ^^4.  (  5  )  Vul- 
ner.  lethalic.  Gap.  xi.  p.  C4)  Obs,  Med.  Chif.  Obs.  5. 

Cy)  Obs.  Cent.  I.  Obs.  74.  (6)  Obs.  L.  III.  p.  fji.  (7)  Ap- 
pcnd.  ad  Rousset  parerg.  1.  (8.)  De  Vuln.  Intese,  lethal.  (9)  De 
Methodo  Anat.  docendi  p.  ^6.  (  JoJ  Haller  disput.  Chir.  T.  v, 
<fi)  Adnotation,  Acad.  L.  i.  Gap.  t.  pag.  jt.  (12)  Zodiac.  Med, 
Cali.  Ann.  2.  Mens.  Jiin.  Obs.  4.  (  Rat.  Med.  T.  III.  p. 

<14)  Decad.  L  An.  3.  Obs.  t.  Oj)  Ann.  1713.  (té)  T.  I.  Oss, 

XX.  p.  ÌI7, 


%  di  ahre  gravi  ofTefe  dei  «raffi  inteflini e  che 
le  poche  olTervaiioni  delle  ferite  dei  tenui  perfet¬ 
tamente  guatice  ,  furono  nelle  condizioni  elTenzia- 
li  diverfe  affattò  dalle  indicate  di  fopra  .  Sarebbe 
affurdo  il  porre  ih  dubbio  la  verità  dei  fatti  ri¬ 
portati  ,  con  offesa  dèi  veridici  Autori  che  li  de- 
scriifero i  nc  fi  può  dire  con  il  Mercuriale:  Fabu* 
ìdC  aniles  jKnt  ,  quai  nonnall'i  rccìiant ,  nìmirMm  *u/* 
Yos  effe ,  qiiibus  non  tantum  inteftma  perforata  fùnt , 
'verum  eiiam  pars  eorum  'atiquà  peniius  exciffa  (i)  • 
Ma  non  fi  può  ntgare  dalf  altra  parte  ,  che  dal 
tempo  in  cui  Ippocrate  fcrilfe  :  Si  quod  ihteftino^ 
rum  gracilium  difcindatur  non  coilejvit  (l)  ,  non 
abbiamo  ,  per  quanto  fi  sa  ,  un  cafo  ben  circon- 
fianzìato  dì  grande  ferita  ,  e  inacelfibìle  alla  rna- 
no  chirurgica  ,  di  un  iute  fiino  tenue  >  alla  quale 
non  fia  fucceduta>  più  o  meno  prefto  ,  la  morte  • 
E  le  mirabili  guarigioni  di  ferite  ìntefiinali  j  che 
ci  fono  note  ,  e  delle  quali  fi  parlerà  anche  in 
progreffo,  furono,  come  dice  il  de  Haen  ^  vei  in 
'vulnere  parvo  facia^  vel  in  vulneribus  magni s  abdo* 
mìnis  acciderunt ,  aut  in  Hernioiomia ,  in  quibus  ul¬ 
timi  s  cafìbus  d'abatur  aceeffus  mànui  thirurgicce  (3)  * 
Riflettafi  in  oltre  che  ,  fe  il  Platnero  ,  fra  gli  al¬ 
tri  ,  fcrilfe  :  Clarum  e/i  irixeftinorum  vulnera  eiiam 
vebemeniiora  curaiionern  recipere  pcffe  (4),  egli  fon¬ 
dò  tale  conclufione  non  Tulle  proprie  olìervazioni  9 
ma  Tulle  relazioni  degli  autori  da  noi  fovracitati  ; 


(  1  )  Pracl.  in  Hipp.  Aph.  p.  (  »)  Lib.  vi.  Aphor.  xxiT. 

(ij  piaci.  Path.  T.  I.  p.  jjj.  C4;  Jnit.  Chir,  Rat.  p.  jjp. 
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vale  a  dire  ,  fopra  cafl  di  ferite  non  conforrar.  ^ 
quelle,  delle  quali  parliamo  .  Seguendo  dunque  il 
più  favio  parere ,  conehiuderemo  con  lo,  fìeflo  de 
Haen,  che:  Vulnera  inUftinorum.  magna  ^  (Jr  in  qui^ 
bus  manui  accejjus  non  datur  abfolute  lethalia  funi  (  /) .. 

4j,  Sol  di  rado  può>  accadere  che  ,  nelle  pene-, 
tranti  ferite  dell’  addome  refti  ofFefo  folamente  il, 
mefenterio..  Per  la  moltiplicità  delle  parti  ad  efìfp, 
fovrapofle ,  attaccate  e  vicine,  d’ordinario  diven¬ 
gono.  comporte  le  fue  lefioni  «  Quindi  è  che  le. 
grandi  ferite  dell’  addome,  nelle  quali  il  mefente- 
lio  è  ferito,  fono  per  lo,  più,  per  molte  ragioni,^ 
artblLUamente  mortali  •  Se  avvenga  per  altro  che  ^ 
illefi  reflando.  o  poco  danneggiati  i,  vifceri  circon». 
flanti  rta  notabilmente  lacerato  il  mefenterio,,  o 
da  un  ferro  tagliente  ,  o  da  una  palla  dj  archibu'’. 
so  ,  non  è  poflìbile  che  una  tale  ferita  guarifca 
ed  entra  però  nella  clarte  delle  artoJutamente  mor=?.. 
tali.  Per  il  numero  prodigiofo  dei  vafi  faaguigni 
e  dei  nervi  che  fi  diramano  nella  duplicatura  di, 
querto  vifcere  ,  è  inevitabile  ,  nel  cafo,  di  grave, 
ferita  ,  la  morte  ,  a  motivo,  di  una  incertTante  e- 
moraggia  o  di  una  convulfione  fatale.  Si  vafa  ru-^ 
tra,  dice  il  Valentini ,  aut  plexus  Mefenterii  nsr’^. 
%)oji  affici  ani  lir^,  priora  ob  $hcemorragiam  ,  pojìericra  ob, 
eonvulfionem  necem^  inferunt  (i)  .  Qjiefta  verità,  di. 
fatto,  comprovata  dalle  offervazioni  del  Bohnio  (5), 
del  Ruischio  (4)  e  del  Morgagni  (5)  ,  fu  ricono- 


(  I  )  1.  c.  (  1  )  Pand.  Med.  Leg.  p.  415^.  (  3  )  De  Viilner.  Remine, 
p.  148.  (4;  Advers.  Anatom.  Dc^.  I.  Cap.  4.  (5)  De  Sedibus 
«cc.  Epist.  x-iv,  ».  3^.  ’  ' 


Fciuta  dair  Ammanno  (i)  ,  dal  Teichtnejero  (2)  , 
dal  Lildwig  (3)  dal  Baumero  (4)  ,  dal  Bononi 
(5)  e  da  molti  altri  .  Dunque  fé  incili  fiano  i 
maggiori  vafi  fanguigni  del  Mefenterio  ,  la  ferita 
termina  predo  con  la  morte  ;  e  allo  dello  fine  , 
tenchè  lentamente  ,  conducono  le  lacerazioni  di  " 
molti  de’  Tuoi  vafi  minori.  B^upturcc,  'vajorum ,  dice 
il  Lud'J/ig  ,  qaamvis  ientcC ,  dcmum  mortis  caujfa- 
funt ,  tamcn  fi  difiquifìtiom  forenfi  juhjiciimtur  ,  ìntcr 
abjduie  lethales  numerari  debeni  (0)  ,  Una  morte , 
certa  del  pari  e  lenta  ,  deve  irreparabilmente  fuc^ 
cedere  alla  lacerazione  dei  vafi  lattei  che  fcorro- 
no  per  il  mefenrerio.  Didrutta  in  fatti  la  integri¬ 
tà  de!  fidema  di  tali  vafi  ,  il  chilo  fi  fpande  nel¬ 
la,  cavità,  deir  addome,  in  luogo  di  edere  trasferi¬ 
to  alla  fua  cifierna  ,  per  indi  pafiTare  nella  mafia 
del  fangue  circolante  .  In  confeguenza  di  tale  ef- 
fafione  ,  fanguis  particnlis  nutrientibus  ,  frufirabitur, 
come  dice  il  Plouquec  ,  toiumque  negoùum  nutritio- 
nis  ceffabit ,  morjque  inevitabili s  sequetnr  (7). 

44.  Se  le  grandi  offese  dei  vafi  lattei  fono  as-  ^  „  r  • 

®  Delle  ferita 

soluiamente  mortali  ,  molto  piu  devono  effèrlo  le  assoluta- 
ferite  della  cifierna  del  chilo  e  del  condotto  to- 

tali  della 

jacico,  E  ciò  perchè  la  lacerazione  di  molti  cì sterna  del 

lattei  del  primo  genere  ,  o  di  alcuni  del  fecondo , 

può  bensì  dar  luogo  ad  un  parziale  Ipandimento  . 


(i  )  Prax.  Vuln.  lethal.  p.  (i)  Tnst.  Med.  Leg.  p.  2J4. 

(' ^  y  Inst.  Med.  Por.  p.  131.  (4)  Med.  For.  p.  269.  (y>  Istriiz, 
tìi  Chirurg.  p.  ^4.  f  (5  )  1.  c.  p.  132.  t  7  )  Comrnenc.  super  Homi» 
^ju.  p.  14?. 


P 


del  chilo  ,  ma  non  può  impedire  che  una  porz5ó'>^> 
ne  di  elio  palTi  per  i  vali  non  laceri  al  fangae  , 
per  fupplire  languidamente,  e  per  un  qualche  fpa- 
zio  di  tempo,  ai  bifogni  della  vita  .  Le  ferite  , 
air  oppofto ,  che  diftruggono  il  ricettacolo  del  chi¬ 
lo  o  troncano  la  continuità  del  condotto  toracico, 
promovono  di  quel  liquido  nutritivo  una  totale  ef- 
fufione  ,  e  privano  intieramente  il  fangue  del  ne- 
ceflario  nutrimento .  E  ciò  deve  accadere ,  benché 
un  pò  più  tardi  ,  fe  il  condotto  toracico  ,  che 
d’  ordinario  è  un  canel  folo ,  fia  biforcato  ,  come 
talvolta  fi  trova.  Gli  efperimenti  del  Lower ,  fat¬ 
ti  fui  cani  (i)  ,  e  le  offervazioni  riportate  dal 
Bartolinì  (t)  e  dal  Mauchart  (5),  dimofirano  U 
verità  di  tale  decifione,  ammeffa  generalmente  da 
tutti  .  Al  fin  qui  detto  s’  aggiunga  che,  efiendo 
la  cifierna  del  chilo  fitùata  in  vicinanza  della  de- 
flrà  appendice  del  diaframma  ,  è  lateralmente  alla 
aorta  addominale  ;  e  fcorrendo  il  condotto  toraci¬ 
co  fra  r  aorta  e  la  vena  az'ga  ;  le  ferite  di  quefio 
o  di  quella  devono  facilmente  lacerare  i  grofifì  va¬ 
si  fanguigni ,  e  far  celiare  in  confeguenza  per  dop¬ 
pio  motivo  la  vita.  F/x  receptaculum  chili  Vulnera» 
tur,  dice  il  Teichmej  ero  ,  Jttic  njultxcyc  injtmul  ety^ 
Uria  magna  defccndcntis  (4)  ,  Vix  duHus  thoracicus 
ladi  potè  fi  dice  il  Van-swieten  ,  quin  &  alia  •vul^ 
nerentur  partes,  a  quibus  lafis  mors  fequi  poteft  (5), 


^  I  )  De  Corde  p.  208.  (2)  Epist.  Mcd.  Cent'.  Ili-  p.  134. 

<  3  )  De  Inspcift.  &  Seftìon.  Le®.  (4)  Instit.  Med.  Leg.  p.  zzj» 
K  5  )  Coiem.  ia  Boerkgav.  T.  1.  p.  1^2. 


4  5»  E'  noto  che  la  bile  ,  feparata  dal  fangue 
per  il  lavoro  della  val'colofa  foftanza  del  fegato  , 
e  trafportata  da  alcuni  canali  efcretor)  per  la  mag¬ 
gior  parte  nell’ interino  duodeno,  e  in  poca  quan¬ 
tità  nella  velTichetta  del  fiele,  è  quel  mefiiuo  va- 
lorofo  ,  per  mezzo  del  quale  fi  compie  nelle  pri^ 
me  vie  la  grand’opra  della  formazione  del  chilo. 
Ognuno  intende  però  che,  ficcome  alla  economia 
della  vita  è  quefio  umore  fommamente  necefiario, 
così  tntte  le  caufe  capaci  di  impedire  la  fua  ge¬ 
nerazione  e  il  fuo  pafiaggio  dal  fegato  all’  intefii- 
no  ,  fono  per  varj  gradi  di  forza  ,  più  o  meno  , 
micidiali.  Fra  tutte  le  accennate  cagioni  ,  le  più 
potenti  a  produrre  il  fine  funefio  fono  le  offese 
inferite  al  fegato  ,  che  è  di  tal  liquido  Torgano 
feparatgre  ,  ai  canali  che  ne  effettuarlo  la  efcrer 
zione  ,  e  alla  veffichetta  che  è  il  recipiente  che 
lo  conferva  .  Si  può  dunque  fenza  efitanza  con¬ 
chiudere  ,  che  le  fenditure  e  le  grandi  infiamma¬ 
zioni  del  fegato,  cagionate  da  violentiffime  coi)tu- 
fioni;  le  ferite  del  medefimo  larghe  e  profonde  ; 
le  recifioni  del  condotto  epatico  .  del  ciffico  e 
del  coledoco  ,  e  le  rotture  della  veffichetta  del 
fiele,  fono  affblutamente  mortali  .  Qiiefia  conclu- 
fione  è  appoggiata  ai  fatti  ,  nè  teme  il  minimo 
obbietto  .  Infeff*  egualmente  alla  fanitk  e  alla 
vita  fono  le  potenze  atte  a  fospendere  la  fepara- 
zione  dalla  mafia  del  fangue,  e  1’  ufcita  fuon*  del 
corpo  per  le  vie  naturali  ,  di  quel  liquido  iifcivia- 
le  ,  efcremeniizio  ,  comporto  in  gran  parte  di  fero 
e  di  principj  falini  ,  oliofi  e  terrei  ,  che  fi  deno¬ 
mina  orina  .  Il  rattenimento  nel  fangue  di  tante 
particelle  pefanti,  acrimoniofe,  inerti,  incapaci  di 
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efrere  animalizzate ,  d  fuperfliie,  non  p^uò  che  tur¬ 
bare  r  ordine  armonico  delle  funzioni  ,  e  più  o 
men  preflo  ,  difiruggere  i  fondamenti  della  vita  . 
Allo  Tpandimento  poi  della  orina  nella  cavità  del- 
r  addome  ,  o  nella  cellulare  ,  fucceder  devono 
la  corruzione  del  liquido  effufo ,  f  irritamento  ,  la 
infiammazione  ,  e  il  guado  dei  vifceri  macerati  . 
Ecco  però  che  le  grandi  offese  degli  organi  .  de- 
ffinati  alla  fecrezione  e  alla  efcrezione  dell’ orina, 
quando  giungono  a  difiruggere  f  una  o  1’  altra  di 
tali  funzioni  ,  devono  certamente  troncare  la  car¬ 
riera  della  vita.  Sono  in  confeguenza  affolutamen- 
te  mortali  le  ferite  ampie  e  profonde  dei  reni ,  le 
crepature  dei  medefimi  f  ccedute  alle  violenti  con- 
tufioni  j  le  recifioni  degli  ureteri  ;  e  gli  fquarci 
notabili  della  vellica  orinaria, 

t)eUe  ferite  46.  Il  Teichmejero  ,  parlando  delle  ferite  del 
assoht*-  fegato,  dice:  Ssamiur  ergo,  quod  Icefiones  omnes 

vncntt  m*r-  t, 

tali  del  Fe-  pati s  diccndc^  junt  lethaies  (i)  «  Qieflo  generale 

YaVe]iiea  pronodìco  ,  appoggiato  alla  autorità  di  Ip~ 

ilei  fiele .  pocrate  (2)  e  del  Brafavolo,  fuo  Comentatore  (5), 
non  regge  alle  prove  dei  fatti  ,  ed  abbiTogna  di 
qualche  redrizione  ,  1  più  favj  ,  fra  la  numerofa 

turba  degli  interpreti  di  Ippocrate  ,  non  credo¬ 
no  che  il  vecchio  maedro  in  quell’  Afforistno  che 
dice  :  Vejcica  difci/Ja  ,  aut  cerchio,  aiti  corde  ,  aut 
fepto  tranjverjo ,  aiti  aliquo  ex  tsiimbus  intefiinis,  aut 
ventricolo ,  aut  jecore ,  lethale  ejì  (4)  ,  abbia  inJi- 


(i;  Instir.  Mcd.  Leg.  p.  (z)  Aph.  L.  vi.  Aph.  xviii. 
<  Comm.  in  Apli.  Hip.  p.  ^543.  (4;  1.  c. 


22^ 


nintamfnte  tomprefe  tutte  le  ferite  degli  accen¬ 
nati  vifceri,  e  particolarmente  del  fegato;  e  pro¬ 
ducono  in  prova  di  ciò  la  autorità  del  medefimo  , 
il  quale  in  altro  luogo  dice  :  Hepatis  vulnera  funi 
pernicioja  valde ,  non  iamen  ita  ,  ut  nemo  ex  bis  e* 
vadat  ,  veliit  putatur  [i)  ,  Defumendo  poi  dalla 
genuina  fioria  dei  fatti  la  poffibilità  della  giiari- 
giox'^e  di  alcune  ferite  di  quel  vifeere  ,  infegnano 
a  feparare  le  fuperhciali  lefioni  del  medefimo  dal¬ 
le  penetranti  e  profonde.  Giudicano  finalmente  le 
prime  guaribili,  e  afìolutamente  mortali  le  fecon¬ 
de.  Tale  è  il  parere  di  Galeno  (i)  ,  del  Vallefio 
(5),  del  T  rivero  (4),  dell’  Hollerio  (5),  del  Mer¬ 
curiale  (6)  ,  del  de  Gurter  (7)  ,  del  Pafla  (3) 
e  di  molti  altri.  Il  pericolo  infeparabile  dalle  fe¬ 
rite  del  fegato  ,  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
effufione  di  fangue  e  di  bile  nata  per  effe,  e  cor- 
rifponde  alla  grandezza  e  alla  copia  degli  offefi 
canali  fanguigni  e  biliofi  dei  quali  è  compofia  U 
fua  foflanza .  E  ficcome  piccolilTimi  fono  i  vafì  che 
entrano  nella  fabbrica  delle  eflerne  parti  di  quello 
vifeere  ,  cosi  le  fuperficiali  ferite  del  medefimo 
polTono  in  favorevoli  circoflanze  guarire  .  Hepatis 
vulnera  janabilia  non  nifi  e  a  dici  p^fiunt  ,  dice  il 
Ludwig,  quje  maxime  fuperficialia  [uni,  OiT*  bumo  um 
cjfuJÌQnem  in  abdomen  vet  nuliam ,  vel  exiguam  in^ 


(  I  )  Pridid.  L.  TI.  Gap.  ix.  C2  )  Comm.  in  Aph.  L.  vi.  Aph, 
XVIII.  (  5  )  In  Hipp.  Aph.  p.  221.  (4)  Cumm.  in  Aph.  p.  447. 
(j;  Comm.  in  Aph.  p.  34^,  {$)  Prael.  in  Hipp.  Aph.  p.  61^, 
("7;  M«Jic.  Hippocr.  p.  4*3.  ("  8  >  In  Hipp.  Aph.  p.  15^. 


duxcrmt  (i).  Querta  decifione,  propofta  prima  daf 
Sennerto  (a),  fu  feguìta  dal  Bohnio  (3)  ,  dall’  Al* 
berti  (4),  dal  Valentini  (5),  dall’  Hebenftreit  {(>)j 
dal  Platnefo  (7)  ,  dal  KannegielTero  (8)  ,  dal  Pe¬ 
tit  (9),  dair  Efchèinbach  (io)  ,  dal  Baumero  (ii) 
c  da  molti  altri  .  Riguardo  poi  alle  ferite  grandi 
e  profonde  del  fegato  ,  non  v’  ha  dubbio  che  ,  a 
cagione  di  un  enorme  fpandimehto  di  fàngue  e 
di  bile  ,  devono  con  predezza  divenire  afToIuta- 
mente  mortali.  Il  Plarnero,  parlando  di  tali  feri¬ 
te  ,  dice  ;  Ubi  hoc  'vijcus  medium  percHjfuni  e  fi  ,  ^ 
uhi  laefct  Junt  majores  arterie^,  dc  tenete,  0“  hilis  r- 
iinerà  ^  Vulnus  mortìferum  efi  (li)*  E  niente  pro¬ 
vano  contro  la  verità  di  tale  giudizio  Ja  autorità 
di  Paolo  Egineta ,  il  quale  dice  :  Cum  Cfi'  jecoris 
fibram  fubinie  adempidm  fuifie  ,  nec  mortem  inde 
fuhjecuìam  ruemóricè  prodatur  (15)  ,  e  i  pochi  cafi 
di  ferite  del  fegato  profonde  guarite,  riportati  dal 
Gemma  (14)  ,  dal  Bertini  (15)  ,  e  dall’  Hildano 
(r^).  il  Greco  Aurore  non  produce  veruna  olìer- 
vazione  Anatomico-Patologica  degna  di  fede  ;  ma 
fa  ufo  foltarito  di  una  mal  fìcur.i  tradizione  .  Al- 
1’  obbietto  poi ,  tolto  dalle  fiorie  delle  ferite  prò- 


(fi)  Iiisc.  Med.  For.  p.  ija.  (2)  Prad*  Med.  L.  III.  P.  ir.  SeA. 
I,  Gap.  VII.  (  5  )  De  Vnln.  Ren.  p.  ip.  (4)  Chir.  Med.  Sefi.  ix. 
5.  xLviii.  ()  )  Pand.  VIed.  Leg.  p.  425.  (6)  Antropol,  For.  p. 
547  55**  (7^  InSt.  Chir.  Rar.  p.  259.  (8)  Inst.  Med.  Lej.  p  2«f. 

(9;  Aliar,  Chir.  Palfm.  T.  II.  p.  so;.  (lo)  Med.  Leg.  p.  iip. 

(li  )  Med.  For.  p.  217.  (is)  1.  c.  (  i;)  L.  vi.  Cap.  8*. 

(  ^4  )  Cosmocric.  P.  I.  Cap.  6»  (ì>)  Medie.  Lib.  ij.  Gap.  7. 
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del  fegato  guarite,  fi  risponde  coll’ Amman¬ 
co  :  Quommodo  de  Icefionìs  profundiiats  certus  ejjfe 
pojfum  ,  niji  infpexero  partem  Icefam  (i)  ?  Ogni  ra¬ 
gione  vuol  che  fi  creda  ,  che  quelle  ferite  fiano 
fiate  fuperficiali  ,  e  pochiffimo  interefianti  il  fifie- 
ma  dei  vafi  del  fegato  .  DifTe  però,  bene  il  Die- 
merbroeckio  ;  Ex  tribus  millìbtis,  hepat,e  'vulnsraiìi  , 
^:x  tmus ,  aut  altsr  cvadit ,  Ù*  intsr  miracuU  fere 
habendi  funt  ,  qui  ex  his^  fervati  fuerunt  .  Ego  cum 
in  cafltis  j  tum  alibi ^  varia  vidi  epatis  vulnera  j  fed 
Qum  ii:S  nsminem  evafijje  mernini  (2)  .  Sono  dei  pa¬ 
ri  funefie  le  recifioni  dei  canali  efcretorj  del  fe¬ 
gato  ,  e  le  ferite  penetranti  della  vefiichetta  del 
fiele  ,  a  motivo  della  infiammazione  delle  parti 
offefe  ,  della  corruzione  inevitabile,  della  bile  effu¬ 
sa  ,  e  della  mancante  cooperazione  dì  quel  liqui¬ 
do  nella  formazione  del  chilo  .  Meritano  final¬ 
mente  ferio  compenfo  le  affolutamente  mortali 
confeguenze  delle  violentifiìme.  contufioni  del  fe¬ 
gato  ;  la  rottura  cioè  della  Tua  mafia  ;  le  infiam¬ 
mazioni  e  le  cancrene  della  medefima .  Vedanfi  le 
fiorie  di;  tali  fatti  riportate  dal  Brafavolo  (^),  dal- 
X  Hebenfireit  (4),  dal  Morgagni  (5),  dairEfchem- 
bach  (6),  dal  Baumero  (7)  ,  dal  Vilars  (8)  ,  dal- 
r  Heifiero  (9)  .  E  fi  rifletta  che  ,  in  alcuni  dei 
cafi  defcritti ,  trovaronfi  nel  fegato  le  accenate. 


(  I  )  Medie.  Critic.  p.  j;o.  (i)  Anat.  Corp.  Human,  p. 

(j^  Comm.  in  Aph.  Hipp.  L.  Vi .  Aph.  1 8  (4.)  Antropol.  For.  p.  54^ 
(  j  y  De  Sedib.  ccc.  Fpisr.  liv.  n.  ij.  (  Mcd.  Leg.  p.  lai. 

(  ‘j  t  Mcd.  For.  p.  27^  (  8  >  Coiirs  de  Chiriirg.  T.  I.  p.  415 
(  t  >  Inst.  Chir.  T.  I.  p.  1^6 
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mortali  offese  ,  quando  àlT  efterno  non  èfifleVa  Vè» 
Aigio  alcuno  della  inferita  violenza  .  Saluo  ahdomi^ 
?/e ,  dice  il  Morgagni  ,  quod  ^crcujjtoni  primum  oc- 
cun'it  ,  conclujas  jub  ipfo  partes  difrumpi  novum  non 
efl  (i)  .  Di  ciò  ci  avverte  anche  il  Platnero  di¬ 
cendo  :  Non  raro  in  akdomins  •vijccra  gravitar  ajfc° 
Ha  ,  commota  ,  imo  difmpta  ,  atquc  lacerata  funi  , 
quamvis  extrinjecus  uel  nullum  'uefligium  ,  'vel  ?ion 
nifi  minor  fiugillaùo  coftfpiciatur  (2)  .  Lo  fteffo  at- 
fermano  il  Sennerto  (3),  il  Bohnio  (4)  ,  1’  He- 
bendreit  (5)  e  il  Daniel  [6), 

Delle  ferite  47*  Sono  afTo'utamente  mortali  le  ferite  molto 
assoluta-  penetranti  nella  foAanza  dei  reni  ;  quelle  che  la- 

mente  mor-  .  -  re  • 

f/fi /ter- cerano  1  fuoi  maggiori  vafi  languigni  e  orinaj  ,  e 
Uretcr'^^^  quelle  che  recidono  gli  ureteri  .  Tali  pur  fono  le 
forti  contufioni  e  le  fenditure  dei  medefimi  ,  ca¬ 
gionate  da  urti  ,  da  percolTe  ,  o  da  altre  gravi 
violenze  .  Le  ferite  che  entrano  per  la  faccia  an¬ 
teriore  dell’  addome  ,  non  poffino  penetrare  fino 
alla  regione  renale,  fenza  offendere  gravemente  > 
in  paffando,  alcuni  altri  vifeeri  ,  e  fenza  lacerare 
pofteriormente  il  peritoneo  ,  fuori  del  Tacco  forma¬ 
to  dal  quale  i  reni  fono  collocati.  Ecco  però  che 
per  una  unione  di  trifii  effetti,  devono  queffe  fe¬ 
rite  diffruggere  la  vita  .  Ma  quand’  anche  non  of¬ 
fendono  le  altre  parti  incontrate  per  via  ,  pure  il 
fangue  effuso,  e  T orina  ffillante  dai  vafi  rotti  dei 
reni  ,  cadranno  per  la  apertura  del  peritoneo  nel- 


Ci)  1.  c.  p.  Ji4  (2)  last.  Chir.  Rat.  p.  )  Pr.id.  Mcd.  L, 

III.  P.  VI.  Scót.  I.  Cap.  VII.  U?  D*-'  Vuln.  Reii.  p.  iji 
(SJ  l  c.  p.  55*.  (éj  Insc.  Mcd.  Pub.  p.  iij. 


\z  cavita  del  ballò  ventre'.  Se  ^oi  la  ferità  entrò 
dai  Iati  o  dalla  faccia  pofteriore  dell’  addome  fen- 
za  offendere  il  peritoneo  ,  ri  fangue  e  1’  orina  fi 
fpanderanno  per  gli  fpazj  cellulari  contigui  ai  re¬ 
ni.  Nel  primo  cafo  ,  alla  indomabile  emorragia  é 
allo  fpandimento  della  orina  nella  cavita  deve 
prefiamente  fuccedere  la  morte  .  Nel  fecondo  ,  il 
ferito  potrà  per  qualche  tempo  foprav vivere ,  ma', 
più  o  men  tardi  ,  morirà  per  la  perdita  del  fan- 
gue  ,  pei‘  la  corruzione  degli  umori  effufi  ,  o  per 
il  guado  delle  parti  ferite  e  delie  vicine  .  Còsi 
decifero  il  Bohnio  (i)  il  Teichmejero  (2)  il 
Platnero  (5),  1’  Hebenfireit  (4),  il  Baumero '(5)  , 
il  Van-swieten  (5)  ,  il  de  Haen  (7)  ,  il  Plouquec 
(8)  e  molti  altri  -  Le  forti  contufìoni  dei  reni  , 
produtrici  di  rotture  di  vafi  ,  di  effufioni  nella  cel¬ 
lulare  interna  ,  o  di  fenditure  della  foftanza  dei 
medefimi  ,  divengono  caufa  dì  infiammazione  ,  di 
fappurazione,  di  cancrena  e  di  morte'.  Si  re?ics  j  di¬ 
ce  il  Baumero  ,  a  •vi  exlerna  tam  'vcbementsr  con- 
tufi  ,  atquc  in  juh/ìantia  firn  'ddeo  fnnt ,  ut  in*’ 

coercihìiii  j  angui  ni  s  ^  lotii  acrimonia  putrida  nocen- 

tis ,  in  YCnitm  adipcm  [cqitatur  ejfufio  .  <vel  mi^us 
Cruenit4i  j  aut  fontica  inflammatio ,  gangretia  ,  aut  ma* 
gna  Juppuratio  fcquatur  ;  ejttimodi  Ijeftones  abjolutc  le* 
thalibus  accenjendcc  [imt  (9) .  Tale  c  il  parere  del- 
r  Hebendreit  (io)  ,  e  del  Teichmejero  (ii)  •  S® 
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(  I  )  1.  c.  p.  155.  (2)  Iint.  Med.  Leg.  p.  229.  {%)  Inst.  Chir. 
Rat,  p.  240-  (4)  1.  c.  p.  {  <;  )  Med.  For.  p.  28?.  16)  Comrn, 

in  Botrhaav.  T.  I.  p.  1Z2.  '  7  ;  Ppael.  Pathcl.  T.  l.  p.  347. 

(  8  >  Comm.  «ir.  p.  14^.  (  ^  ;  1.  c.  p.  a8  j .  (  1  •  ;  1.  c.  p.  5^1, 

r  H  >  1.  C.  p.  22y. 


alcuno,  opponeffe,  per  abbattere  quelle  verità  ,  ua 
qualche  cafo  di  ferita  dei  reni  faldata  ,  o  i  feliqi 
(uccelli  della  operazione  chirurgica,  detta  Nefroto¬ 
mia  ,  lì  deve  rifpondere  al  primo  obbietto  ,  che 
le  olTèrvazioni  prodotte  dal  Fallopio  (i)  ,  dal  Fo- 
reHo  (2)  ,  dal  Dodoneo  (5)  e  dall’  Hei fiero  (4)  ,, 
furono  cali  di  ferite  fuperhciali ,  e  fenza  offesa  dei 
maggiori  vali  renali .  Vulnera  illa ,  dice  il  Bohnio, 
qux  penes.  Jlu3ores  legnntur  ,  fuerunt  dumtaxflt  /«- 
perficialìa  y  (T  minime  mortifera  (?)  .  Niente  poi 
vale  r  obbietto  tolto  da  ^  una  operazione  ,  di  cui 
non  abbiamo  che  due  foli  efempj  (^6) ,  e  quelli  0- 
fcuramente  deferirti  ;  e  della  facile  efecuzione  e 
felice  riufeita  della  quale  dubitarono  nei  tempi  an*>. 
dati  (7)  e  dubitano  prefentemente  i  piu  dotti  ed 
efperimentati  Chirurgi  (8)  .  Conchiuderemo  y  che 
riguardo  alle  ferite  dei  reni  grandi  ,  profonde,  o 
con  leOone  dei  maggiori '•vafì, ,  fi  verificherà  Tem¬ 
pre  r  antico  pronofiico  di  Celfo,  cioè,  che  ferva^. 
ri  non  potefl-  eui  renes  •vulnerati  funi  (9)  .  Vale  Io, 
fieffo  giudizio  nei  cafi  di  lacerazione-  degli  urete¬ 
ri  .  Si  enìm  ex  plaga ,  dice  il  Platnero  ,  qua  ureìer 
pr<£cifus  eji  y  urina  exit  y  illa  ,  futuram  mortem  ,  iDel 
maturiorem  y  •vel  feriorem  denuntiat  (io)  Così  de* 


(  I  )  De  Vulner.  in  Gencr.  Cap.  4.  f  2  )  Obs.  Chir.  L.  2j.  Obs.  10 
f  j  >  Obs.  Mctl.  Obs.  2^.  (4)  Inst.  C/iir.  T.  IL  p,  151.  t  $)  1.  c. 
p.  (  ^  )  De  Marchettis  in  Trans.  Philos.  n.  2:5  —  Mezerai 

V.  Freind.  Op.  Omn.  T.  iv.  p.  (  j  )  Tulpius  Obs.  Mcd.  L. 

Jv  —  Douglas  Saggi  di  Edimburgo  T.  I.  p.  22^  —  Plarnerus  In- 
5t.  Cbir,  p.  jij.  r  8  )  Hevin  Memoir.  de  T  Acad.  R.  de  Cliir.  T.. 
HI*  p.  2^8  —  EeU  Isti:  di  Chir.  T.  U.  j>.  py.  Medie.  I,. 
Cap,  xxv».  (io;  1.  c.  p.  24*. 
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cifero  il  Bohnio  (i)  ,  il  Baumero  (i)  e  molti 
altri . 

48.  Le  ferite  che  incidono  I  maggiori  vad  Ddu  ferht 
gnigni  della  veflìca  ;  quelle  che  penetrano  entro  la 
della  ,  in  modo  efcludente  gli  ajuti  della  mano  ^aUdeuT^ 
chirurgica  ,  e  in  fito  d'  onde  V  orina  cade  nella  f^tsska,  . 
cavita  dell’  addome  ;  come  pure  le  rotture  della 
medefiTia  >  originate  da  ederne  conrufioni  ,  fono 
adoluta mente  mortali  •  Le  prime  terminano  con 
la  morte,  a  motivo  della  emorragia,  che  non  può 
elTere  arredsta  ;  le  feconde  per  la  infiammazione 
e  per  la  cancrena  della  parte  ferita,  per  la  corru- 
lione  della  orina  dagnante  ,  e  per  la  mortificazio¬ 
ne  ,  o  per  la  erofione  dei  vifceri  macerati  ;  la 
terza  per  il  fatale  concorfo  degli  effetti  fuddetti  . 

Vefìcce  urinaria  'vulnera^  dice  il  Daniel,  ut  urina 
in  cavum  abdorninis  perveniat  lethalia  [uni  (5);  co¬ 
si  decifero  il  Teich mejero  (4)  ,  il  de  Haen  (5) 
e  tauri  altri  -  Parlando  il  Baumero  delle  contufio- 
ni  e  delle  rotture  della  velfica  ,  dice  :  Uhi  ^^eftca 
lot'o  diftenta  a  contuftonc  externa  rupia  fuit  ,  ut  il^ 
lud  in  abdominis  cavum  effluat ,  atque  plenaria  Ifcu- 
ria  ,  Iota  putredo ,  vijcerumque  in  ilio  maceratorum 
corruptio  fequatur  ;  tunc  lafio  ab/olute  leihaìis  ejì  (6)* 

Vedanfi  i  cali  di  tali  rotture  di  vedìca  nate  da 
derna  violenza  ,  defcritti  dallo  deffo  Baumero  (7) 
e  dal  Roonhuyfen  (8)  ,  Le  ferite  da  noi  enuncia» 
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{ »  )  1.  c.  p.  I  t  Z  )  I.  C.  p.  184.  (  j  )  Inst.  Med.  Pub.  p. 

>4  )  Iiiit.  McH.  Lcg.  p.  2}i.  (  y  )  Pracl.  Pathol.  T,  1.  p. 

f  6)  Mcd.  For.  p.  (  7  )  1.  c.  p.  287.  ,(  8  )  ®bs.  Med,  Ghtf» 
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te  fono  dunque  ,  fra  [e'pofìfibili  offese  della  veffi"' 
ca  ,  le  fole  che  %  abbiano  a  confiderare  come  as¬ 
solutamente  mortali  .  Non  è  vero  in  confeguenza 
il  pronoftico  risguardante  tutte  le  lefìoni  della  ves- 
fica  ,  fatto  da  Ippocrate  ne’  Tuoi  Afforismi  ,  e  ri¬ 
petuto  da  Galeno  e  da  molti  altri  Cementatori  ,  i 
quali  concordemente  infegnarono:  VeJJica.  dìfcijja  le^ 
ihale  c/ì  (i).  Arinotele  e  Celfo  ,  fra  gli  antichi  > 
conobbero  la  fallacia  di  tale  giudizio  illimitato.  II 
primo  lafciò  fcritto  :  Non  ignoro  ita  aliquando  con^ 
iìgìjje  ,  ut  'vulnerata  vefica  folidejceret  (i)  ;  ed  il 
fecondo  comprefe  le  ferite  della  vellica  nella  clas¬ 
se  di  quelle  che  folo  a  (lento  guarifeono  (5),  Di- 
modrarono  in  feguito  la  infuffidenza  dello  deflb  i 
frequenti  cafi  di  ferite  di  veffica  perfettamente 
guarite,  riportati  dall’  Hildano  (4)  ,  dal  Fallopio 
(5),  dal  Platero  {6)  ,  dal  Bauhino  (7)  ,  dal  Rive¬ 
rio  (8)  ,  dal  Bartolini  (9)  ,  dal  Morando  (io), 
dal  Chefeldenio  (ii),  dal  Tulpio  (ri),  dal  Rui- 
schìo  (13),  dal  Vander  Wiel  (14)  e  da  altri;  co¬ 
me  pure  la  profpera  guarigione  delle  ferite  fatte 
nella  vedlca  dal  coltello  chirurgico  ,  nella  immen¬ 
sa  ferie  dei  cafi  ,  nei  quali  fu  efeguita  la  Lito¬ 
tomia  . 


• 

(i)  Hipp.  Aph.  L.  Vi.  aph.  i8  (  i  )  De  Hist.  Animai.  L.  ITI 

Cap.  XV  (  ;!  )  Medie.  L.  v.  Cap.  zxvi.  (  4)  Obs,  Cliir.  Cent.  IH* 

Obs.  éj.  (5)  De  Vuln.  in  gen.  C.  4.  {6)  Obs.  Med.  p.  97. 

(7)  App.  ad  Ronss.  de-  Part.  C«s.  Cap.  3.  (  8)  Obs.  Med.  p.  nS 

{9)  Epist.  Med.  Cent.  Ut.  Ep.  55.  (  loj  Traitè  de  la  T.aill.  p, 
224.  (  Il  )  Treatisc  on  thè  High  Oper.  (  it  )  Obs.  Med.  !..  IH, 
Obs.  19.  (15)  Obs,  Anat,  75.  (14^  Obs.  Jslcd.  Chir.  Cent,  I, 
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49*  ferite  degli  intefìini  crafTì ,  fituate  dove  ndU  fttìti 
non  può  giugnere  la  mano  del  Chirurgo  ,  o  per 
fermare  la  emorragia,  o  per  unire  con  la  eucitu-  tali  del 
ra  gli  eftremi  recifi ,  o  i  lembi  lacerati  dell’  inte-  N.o 
(lino  ,  0  per  procurare  una  ufcita  artificiale  agli 
efcrementi  ,  mediante  T  adefione  della  bocca  del- 
r  intefiino  con  la  apertura  dei  tegumenti  ,  fono 
afTolutamente  mortali.  Le  fecce  interinali,  verfa- 
te  per  la  apertura  nella  cavità  dell’  addome  ,  fi 
arnmaffano  e  fi  corrompono  ,  irritano  e  infiamma¬ 
no  i  contenuti  ,  e  prefiamente  promovono  una  fa¬ 
tale  putrefazione  .  Ubi  ad  interini  vulnus  accejjus 
non  datur ,  dice  il  Bauinero  ,  abfoluta  'valneris  /e- 
ibalitas  pronuntianda  ejì  (i);  quia  ejfunduntur  excrs- 
n^enta  y  come  nota  il  de  Haen  ,  unde  cita  putre- 
do  (i)  . 

50.  l  colpi  gagliardi  e  ripetuti  di  baflone  ,  le  Ddle  feriti 
veementi  faffate ,  gli  urti  violentifiìmi  ,  le  ecceffi-  *sjtluta. 
ve  flagellazioni  ,  o  altra  Amile  offefa  inferita  al 
corpo  con  grado  infigne  di  violenza  e  con  qualfi-  N.®  7. 
voglia  flromento  contundente,  acciaccando  la  cute  v.  5.  iij 
e  la  cellulare  fottopofla,  frangendo  i  vincoli  dei 
fafcettì  fibrofi  dei  mufcoli  ,  lacerando  una  ferie  co- 
piofa  di  filetti  nervofi  e  di  vafi  fanguigni ,  promo- 
vono  grandi  e  profonde  effufioni  di  fangue  negli 
fpazj  cellulari  ci'Tonvicini  ,  e  diflruggono  le  forze 
dei  folidi  contuifi  .  Quindi  derivano  le  flafi  ,  le 
cancrcnofe  corruzioni  e  la  morte  .  Si  intende  pe¬ 
rò  che  ,  ficcouió  le  ecchimofi  ,  originate  da  lievi 


(1/  McJ.  For.  (j;  Pracl.  Patii,  T.  I.  j».  355, 


percofìTe,  facilmente  rifolvonfi  dalle  forze  della  na<* 
tura  fovvenuta  dagli  ajuti  convenienti;  cosi  le  in- 
figni  fchiacciature  dei  folidi  cagionate  da  grandi 
violenze  ,  e  Tempre  unire  alla  didrutta  integrità 
delle  parti  molli  ,  e  ai  genetofi  Tpandimenti ,  e  aN 
]0  infolubili  congeftioni  degli  umori  ,  non  poiTono 
efìfere  guarite  dalla  mortificata  potenza  della  natu¬ 
ra,  nè  dai  foccorfi  vigorofi  dell’  arte  .  Quindi  le 
contufioni  di  tal  genere  ,  benché  fiano  lefioni  in¬ 
cruente  e  fenza  eflerna  foluzion  di  continuo  ,  pure 
devono  efTere  confiderate  come  ferite  affolutamen- 
te  mortali,  Lcefione^ ,  dice  il  Bohnio  ,  quae  fuftibmf 
fcdum  concujjionibiti  ,  fet*  durìorum  injiyumentorttm  t- 
3ibits  inferuntur  ,  fi  'vehementiores  funi  ,  fi  earum 
•plurss ,  iatiores ,  durioresquc  fuerint  ,  0^  cavnes  pro^ 
fundius  pcnetrent  ,  morism  inopinam  patrant  (i)  • 
S’  accorda  con  il  parere  del  Bohnio  quello  del 
Daniel,  il  quale  dice  :  Toùus  corporìs  fu^igationes  , 
VJerbera  ,  qudC  fequunfur  ecchymofies  fummae  ,  letbalìd 
'vulnera  confìituunt  ;  fiquidem  circuituf  humoritm  ad^ 
modum  Icedìfur ,  atque  doloret  febris  ,  gangrena  fuc^ 
cedutiti  bine  mors  [equiUtr  (>)  .  Così  pure  deci^e^o 
il  Teichmejero  (5)  ,  T  Efchembach  (4}  ed  altri  , 
Trovanfi  varj  cafi  di  morte  cagionata  da  fimili 
offese  negli  fcritti  del  Zittmanno  (5),  del  Bohnio 
(6),  deir  Alberti  (7)  e  del  Buttnero  (8). 


(  I  )  De  Vul».  Ren.  p.  166.  (2)  Inst.  Med.  Pub.  p.  120.  (5)  Inst, 
Mcd.  Leg.  p.  235.  (4,)  Med.  Leg.  p.  127.  (j  )  Mcd.  Por.  Cent,  r, 
,Cas.  44.  (6)  f.  c.  p.  i6y.  (7)  Jurijprud.  Mcd.  T,  I.  Gas.  lé. 

1^  8  InstruClion.  P.  Il*  Obs.  2^, 


Yì.  Delle  ferite  afToluramente  ,  ma  individual¬ 
mente ,  mortali;  della  necelTita  di  fepararle  dalle 
prime,  e  delle  ragioni  per  le  quali  devono  elTere 
ammefle  dai  Criminalifti  ,  s’  è  detto  di  fopra  ab- 
bartanza  (0  •  Ora  conviene  ,  ad  irruzione  dei 
giovani  ,  particolarizarne  le  varie  fpezit ,  le  qua¬ 
li  tante  fono  ,  quante  le  variazioni  eftraordinarie 
nella  coftituzione  di  alcune  parti  interne  del  cor¬ 
po  ,  e  le  morbofe  alterazioni  dei  vifceri  ,  ricono- 
icibili ,  sì  le  prime  che  le  feconde  ,  mediante  le 
offervazioni  anatomiche  .  Da  quelle  variazioni  e 
alterazioni  proprie  di  quedo  o  di  quello  indivi¬ 
duo,  a  differenza  dell’ univerfale  degli  uomini,  na- 
fce  in  molti  cafi  la  forza  affolutamente ,  ma  indi¬ 
vidualmente  ,  mortale  delle  ferite  .  Ma  prima  di 
tutto  è  bene  il  riflettere ,  che  tali  ferite ,  refe  as¬ 
solutamente  mortali  da  una  fpeciale  condizione 
del  ferito  ,  preefiflente  alla  fofferta  offefa  ,  non 
devono  efTere  confuse  eoa  quelle  che  divengono 
mortali  per  un  qualche  accidente  ad  effe  foprav- 
venuto;  delle  quali  parleremo  in  appreffo, 

51.  I  tratti  di  efìraordinaria  conformazione  ,  e 
gli  fconcerti  m  orbo  fi ,  a  cagione  dei  quali,  in  al¬ 
cuni  individui  firanamente  conformati  o  malaticii , 
divengono  affolutamente  ,  ma  individualmente  , 
mortali  le  ferite,  fono: 

I.  La  fìravagante  fituazione  dei  vifceri  ;  quan¬ 
do  cioè  il  cuore  trovali  in  fito  non  naturale  ,  co- 
me  offervò  1’  Hoffmanno  nel  cadavere  dì  una 
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donna  (i),  e  come  fono  i  cafi  defcritti  nelle  04-. 
servazioni  dei  Curiofì  della  Natura  (2)  ,  nelle 
Tranfazioni  d’  Inghilterra  (5)  ,  negli  Opufcoli  del 
\/insIov^  (4)  e  altrove  (5)  ;  quando  il  fegato  è 
lìtuata  nel  finiftro  ipocondrio  (6)  ;  quando  la  miK 
23  trovali  nell’  ipocondrio  diritto  (7)  ,  o  nella  pel® 
vi  (Sj,  o  nella  regione  ipogaflrica  (9);  quando  il 
ventricolo  rifiede  nella  regione  ombellicale  ,  o  nel¬ 
la  ipogaftrica  (10);  quando  la  velTica  deli’  orina  è 
in  una  fituazione  piu  alta  della  ordinaria  (ii)  e 
così  difeorrendo  .  E’  di  tale  importanza  la  cogni¬ 
zione  delie  polTibili  Uravaganze  di  fito  nei  vifee- 
ri,  che  lenza  di  ella,  Medicinci  Chirurgia.  ^  co¬ 
me  dice  il  Morgagni  ,  fine  crebro  erroris  pericuio^ 
effe  non,  pojfiunt  (12)0  Per  tali  non  confuere  porzio¬ 
ni  degli  organi  principali  della  vita  divengono  as- 
iolucamente  mortali  le  ferite  penetranti  in  alcuni 
luoghi  ,  le  quali  guarir  potrebbero  facilmente  ,  tre- 
vandofi  le  parti  naturalmente  conformate  e  si¬ 
tuate  . 

2.  Il  deviamento  di  alcuni  vali  fanguigni  arte- 
riofì  o  venoll  dal  naturale  loro  cammino  ;  come 
quando  !e  arterie  o  le  vene  mandano  alcuni  groS"; 
si  rami  dove  non  fogliono  ;  o  quando  una  arteria 
o  una  vena  delle  maggiori  feorre  più  dell’ordina- 


(  I  )  Obs.  de  Cordis  Inveraione  iips.  1^71.  (2)  Dee.  I.  au.  i 
Òbs.  76.  il)  T.  IT.  p.  49.  (4)  Espos,  Anatom.  T.  II.  p.  274. 

(  5  )  Siebold  —  Gazzette  Sai.  N.  xl  —  Haller  Elcm.  Phvsiol.  T> 
I.  p.  208.  {é)  Winslow  1.  c.  (7)  Winslow  I.  c.  {'i  )  Albin.  An- 
roc.  Ac.  P.  vii.  p.  S4.  (cj;  Dtiverney  OSuvres  Anat,  T.  II.  p,  241 
(lol  Sandifort  Obs.  Anat.  Pach.  T.  HI.  p.  ii.  2:;  —  I.udvrig 
Prim.  Lmi,  An.  Path.  p  06.  (  Plouquet  Comni.  cir.  p.  77^^ 
ILudvrij  !.  c.  p.  og,  {  II)  Adveis.  Anat,  II.  n.  xi. 


ìk)  Yicina  alla  fuperficìe .  In  quefti  cali  le  ferite 
che  ,  fatte  efTendo  in  luoghi  pQCo  interelTanti 
non  cagionerebbero  gravi  danni  ,‘po(ìbno  divenire 
afTolutainente  mortali ,  a  motivo  della  eftraordina- 
ria  ficuazione  dei  vafi  feriti , 

3.  L’  ernia  del  ventricolo  ;  la  ombellicale  ;  la 
ventrale  ;  la  fcrotale  e  le  altre  fpezie  di  ernia 
vera  .  Le  ferite  noa  penetranti  nelk  regione  epr- 
gàftrica  ;  nella  ombellicale  ;  nelle  pertinenze  della 
linea  bianca  ;  agli  inguini  ;  e  le  penetranti  nello 
scroto  ;  come  pure  le  grandi  violenze  fatte  a  quei 
luoghi  ,  o  con  calci,  o  con  pugni  ,  o  in  qualun¬ 
que  altra  maniera  ,  divengono,  nei  cafì  delle  er¬ 
nie  predette  ,  alTolutamence  ,  ma  individualmen¬ 
te ,  mortali  ,  a  cagione  delle  infigni  offese  inferite 
ai  vifceri  ,  che  in  effe  fi  trovano  ,  fiaccati  dalia 
naturale  lor-  fede  .  hkrniofns  ,  dice  il  Plouquet  , 
mn  modo  ’vulneribns  dislocatis  pariibus  illatis  , 

CT*  icìibus  obtufis  ,  calcitrations  ,  •vsvbsrìbus  hernìam 
f^rientibu:.  occìditur  (1)  Tale  è  il  parere  del 
bnio  (a)  e  del  Daniel  (3)  . 

4.  Gli  aneurifmi  e  le  varici  dei  vafi  interni  e 
degli  efierni»  Se  tali  aneurifmatiche  o  varicofe  di¬ 
latazioni  fono  efierne  ,  pofibno  con  facilita  efiere 
ipaccate  da  una  ferita  ,  benché  fìa  fuperficiale  ;  e 
fe  fono,  interne  ,  non  è  difticile  che  ,  a  motivo  di 
qualche  offesa  fatta  al  petto  o  con  pugni  ,  o  con 
altre  percoffe ,  fi  rompano  ,  con  la  morte  inevita* 


(  I  ;  l.  c.  79.  (2)  1.  p.  4*.  (  j  )  1.  c.  p.  117. 


bile  del  ferito  ,  E  qaefte  violenze  ,  che  cagiona* 
rebbero  un  lieve  danno  alla  maggior  parte  degli 
uomini  in  iftato  naturale  cofijtuiti  ,  diverrebbero 
ferite  afToIutamente  mortali  negli  individui  fcon- 
ccrtati  dalle  predette  organiche  cffefe. 

5.  La  gracile  tenuità  del  cranio  furceduta  alfa 
trapanazione  ;  come  pure  la  fragilità  delle  lamine 
dello  fìelTo  ,  nei  cafi  di  carie  sifilitica  o  fcorbuti- 
ca .  In  fimili  individuali  indifpofizioni  può  il  capo 
cflere  mortalmente  ferito  da  una  lieve  percoffa  , 
incapace  di  dare  ,  in  circoftanze  naturali ,  la  mor¬ 
te  (i)  .  „  A  taluno,  dice  1’  Haller  ,  dopo  la  tra- 
■panazione  foprawiene  nell’area  trapanata,  in  luo¬ 
go  dì  vero  ofiTo,  una  fpezie  di  callo  ;  perciò  un 
leggier  colpo  di  bafione  dato  in  quel  fito  può  di¬ 
venire  mortale  (i)  „• 

6.  Le  vomiche  o  altri  afcefìfi  chiufi  dell’  inter¬ 
ne  parti  .  Può  infatti  accadere  che  ,  in  un  qual¬ 
che  individuo  ,  una  ferita  penetrante  nei  polmo¬ 
ni  ,  fenza  mortale  lefione  dei  vali  maggiori  „ 
rompa  una  vomica  occulta  ,  e  promova  una  mor¬ 
te  inevitabile  per  soffocazione  .  Quando  la  ferir» 
medefima  ,  fatta  ai  polmoni  in  ifiato  di  fanità  , 
non  farebbe  Hata  afToIutamente  mortale  (^), 

7.  L’  ecceflo  di  fenfitività  del  fìfiema  nervofo 
e  di  irritabilità  del  fifiema  mufcolare  .  A  moti¬ 
vo  di  quefio  nafcono  in  alcuni  individui  i  fpasmì 
violenti ,  i  tetani  ed  altri  fimili  mali  •  n9f%  ad- 


Ì\)  Plouquet  Comm.  cit.  p.  ti*  (2)  Prelezioni  di  Mcd.  lcj;alr 
T.  I.  S.  p.  ^84.  Ediz.  Gerpan.  (^  )  Plouijucc  1.  «.  p.  fi. 


tnoJiém  probabile  'vìdetur  ,  dice  il  Van-sv/ieten  , 
rtiam  a  levi  vulnere  in  talibus  homìnibus  ,  gravijjt^ 
ma  sy/nptomaia  ,  imo  moriem  tpsam  produci  pojfr 
(«)  .  Ognuno  vede  che  in  tali  corpi  farà  fempre 
facile  che  le  ferite,  guaribili  negli  uomini  di  tem¬ 
pera  naturale,  divengano  anfolutarnente ,  ma  indi¬ 
vidualmente,  mortali  (2)* 

5^.  caiijam  damili  dai  ^  damnum  fecijje 
detur  (^)  *  Qjiefto  afìTioma  ,  venerato  dai  Grimi- 
nalifti  ,  fembra  un  fondamento  fodiflimo  fu  cui 
piantare  fi  pofTano  le  fentenze  di  morte  ,  fatte  a 
norma  del  g  ufio  e  del  retto  ,  Ma  ciò  non  fi  ve¬ 
rifica  in  tutti  i  cjfi  ,  In  fatti  ,  fe  un  individuo  ò 
morto  per  una  ferita  penetrante  nel  finiftro  ipo- 
coni'io  ,  la  quale  ,  rompendo  i  maggiori  vafi  fan* 
guigni  del  fegato  ,  ivi  efiraordinariamente  firuaep 
in  Inogo  del  ventricolo  ,  moile  una  infrenabile 
mortifera  emorragia  ,  il  feritore  non  può  giufta- 
mente  feufarfi  per  tale  flravaganza  ;  e  ciò  perchè 
la  ferita  med-fima  farebbe  fiata  del  pari  mortale, 
fe ,  in  vece  del  fegato  pofio  fuori  di  luogo,  lace¬ 
rato  avefie  egualmente  il  ventricolo  ,  collocato  co*» 
me  fuol  effere  in  quell’  ipocondrio  ,  Ma  fe  una 
ferita,  all’  oppofio,  poco  penetrante,  e  fatta  in  u- 
na  parte  ,  le  offese  della  quale  d‘  ordina  j  >  non 
fruttano  grave  danno  ,  incontra  ,  per  una  firani 
combinazione  ,  un  vifeere  ,  o  un  qualche  grofib 
rafo  pofio  fuori  di  fico  ,  per  la  lefione  dei  quali 


(  I  )  Comm.  in  Boerhaav.  T.  I.  p.  (  i  )  Plouqiict  f  f.  jp, 

(f  )  ZActbia*  m.  l.  Ili*,  r.  T.  U.  ».  ». 
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J^clh  ferite 

non  asioln- 
t  Ameni  e 
mortali  in 
gtnerAle  . 


diviene  caufi  aflbiuta  di  morte  ;  come  potrà  diifì 
giufta  per  ogni  riguardo  la  fentenza  che  condan¬ 
na  come  omicida  il  fuo  autore?  His  in  cafibui  di¬ 
ce  il  Plouquet  ,  barbarwn  ejfc't  aacìorem  'vu-ineris  /- 
deo  damnarc  (i)  .  Lo  flefìTo  deve  dii  fi  in  riguardoi 
ai  mortali  effetti  ,  prodotti  da  lievi  percoffe  ,  su 
di  una  porzione  di  cranio  non  bene  olTificata  ,  o 
da  urti  ecceffivi  al  torace  di  un  aneurifmatico  ,  o 
da  una  picciola  ferita  in  un  efìerno  aneurifma  ,  o 
da  un  calcio  in  un’  ernia  e  cosi  difcorrendo. 
emnia  ,  foggiugne  il  Plouquet  ,  'vulnerator  rejeire 
nequit  j  adeoque  fi  in  fnbjedum  ejujmodi  incidit  ctfe^ 
fìus  icejion'u  extraordinarius  ,  confueto  ordini  nature^ 
repugnans  ,  illi  imputaci  neqnit  (2)  .  Ecco  dunque 
la  regola  ,  che  fervìr  deve  di  guida  ficura  ai  Cri¬ 
minal. hi  ,  in  tutti  i  cafi  ,  di  rapporti  di  ferite  di 
tal  genere  .  Se  all'  agrelTore  era  nota  la  eftraordi- 
naria  o  morbofa  cohituzione  del  fuo  awerfario 
pn  ma  di  ferirlo  ;  queha  non  può  fervirgli  in  ve¬ 
runa  guifa  di  feusa .  Ma  fe  la  ignorò,  egli  non  è 
reo  delle  firanilfime  fatali  confeguenze  della  feri¬ 
ta,  e  deve  per  ciò  effere  dal  Giudice  trattat®  co¬ 
me  feritore,  e  non  qual  omicida, 

54,  Le  notabili  ferire  ,  fatte  in  qualunque  par¬ 
te  del  corpo,  e  in  qualtìvoglia  maniera,  le  quali, 
prive  elTèndo  degli  ajuti  dell’  arte  ,  o  malamente 
curate  ,  conducono  certamente  alla  morte;  ma  che, 
trattate  convenientemente  dalla  mano  chirurgica  , 
pofTono  guarire  con  felicita  ,  chiamanfi  ferite  non 


(Oh  c.  p.  lo.  (  z  ;  1.  c.  p.  77, 


aìTiiurnmente  mortali  .  Mortali  ,  perchè  Ce  fono 
neglette  ,  o  non  medicate  a  dovere  ,  hanno  una 
forza  che  didrngge  la  vita  ;  non  afìoliitamente  ta¬ 
li,  perchè  i  loro  trirti  effetti  poffono  dagli  addat- 
rati  foccorfi  chirurgici  efTere  impediti.  r>unque  la 
polTibilità  di  eliere  fpogliate  della  micidiale  loro 
potenza  ,  è  la  condizione  che  le  dipingile  dalle 
ferite  che,  ad  onta  di  ogni  valido  tentativo  ,  fo¬ 
no  afìolutamence  mortali ,  come  s'  è  dimoHrato  di 
fopra  (i;;  e  f efTere  di  fua  natura  mortali,  le  fe- 
grega  da  quelle  che  fanno  morire  ,  non  per  una 
originaria  malizia  ,  ma  a  motivo  di  alcune  fatali 
circoftanze  ,  che  accidentalmente  le  accompagna¬ 
no  ,  e  che  perciò  fono  dette  accidentalmente 
mortali  i  e  di  quelle  parleremo  in  appreffo  •  Ma 
fi  confideri  che  i  limiti  della  pofiìbile  guarigione, 
nei  cafi  di  tali  ferite,  non  devono  efTere  ecceffi- 
vamente  efiefi  ,  cioè  fino  a  quelle  rarifTime  cure 
miracolofe ,  defcritte  da  alcuni  ofiervatori ,  le  qua¬ 
li  devonfi  piuttoflo  ripetere  a  fingulari  divino  dire* 
^nrio ,  (fT  natura  henignìtate ,  come  dice  1  Alberti 
(2),  che  dell  conofeiuto  valore  dell’ arre  ;  nè  devo-* 
no  effere  ecceffivamente  rifiretti  i  vale  a  dire  al¬ 
la  mefehina  imperizia  di  quelli  ^  che  per  lo  più 
ne  intraprendon  la  cura  .  Quando  fi  dice  che  una 
ferita  può  guarire  ,  fi  intende  fémpre  se  fia  trat¬ 
tata  da  chi  ben  conofee  i  precetti  dell’  arte  ,  e  sa 
porre  in  opra  gli  ajuti  tutti  ed  i  varj  metodi  ap¬ 
provati  dai  migliori  Maefiri  j  ma  non  da  quei 


J.  14.  c  scglv.  (i)  Chirurg.  Med.  Sed.  ix.  ir» 


ProfelTori  Tpogli  di  cognizioni  ,  dì  Aromenti  6  d? 
fperienza  ,  i  quali  non  mai  efeguirono  la  trapana¬ 
zione  del  cranio,  la  paracentefì  del  torace  ,  la  cu* 
citura  degli  inteftini,  la  allacciatura  di  una  arteria 
degli  arti  e  così  difcorrendo  . 

/trite  S5'  Per  efìendere  la  dottrina  di  tali  ferite  con 
*»•”  poiììbile  ifìiuttiva  chiarezza,  conviene  fuddivi- 

'^ortali  in  deile,  c  fare  di  tutte  partitamente  parola .  E’ cer- 
fMriicblMrt ,  che  molte  ferite  ,  non  affolutamente  mortali  , 
divengono  caufa  neceflaria  di  morte  ,  o  perchè  il 
ferito  non  fu  prontamente  foccorso  dal  Chirurgo  , 
o  perché  queho  ,  per  ignoranza  o  per  timidezza  , 
fton  fece  fulla  ferita  le  necelTarie  operazioni  • 
Quindi  è  chiaro  che  fi  comprendono  in  quefia 
clafiTe  tutti  i  cafi,  nei  qUdli  il  ferito  ,  die  poteva 
guarire  ,  è  morto,  perchè  fu  privo  di  ogni  ajuto 
chirurgico  ;  come  pur  quelli  nei  quali  muore  per 
una  emorragia  nata  per  la  apertura  di  un  grofio 
vafo  arteriofo  o  venofo  ,  e  in  fico  che  pote^'à  es¬ 
sere  arrefiata  con  la  allacciatura,  con  la  compres¬ 
sione,  o  con  altri  mezzi;  quelli  nei  quali  la  mor** 
le  necefifariamente  fuccede  alle  offese  dei  vifeeri 
vitali ,  cagionate  da  eftufioni  di  fangue  o  di  mar¬ 
cia  in  luoghi,  donde  gli  effufi  umoii  potevano  es¬ 
sere  effratti  con  la  trapanazione  ,  o  con  la  para- 
centefi  ,  o  con  la  dilatazione  della  ferita  ;  quelli 
nei  quali  muore  taluno  dopo  una  ferita  del  ven¬ 
tricolo  o  degli  inteffini ,  perchè  non  fu  fatta  ,  do¬ 
ve  potevafi  ,  la  cucitura  ,  o  la  unione  della  parte 
incifa  deir  intefiino  con  i  tegumenti,  per  formare 
in  tal  guifa  un  ano  artificiale  ;  quelli  nei  quali  la 
infiammazione,  la  cancrena  e  la  morte  fopravven- 
gono  alla  intrusione  di  un  qualche  corpo  effra* 
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neo,  o  ai  frammenti  di  oflfo  nel  cervello  o  in  al¬ 
tro  vifcere ,  donde  potevano  efTere  eftratti  per  evi¬ 
tare  le  fatali  confeguenze;  e  quelli  finalmente  nei 
quali  le  ferite  dei  nervi  cagionano  la  morte  ,  a 
motivo  delle  convulfioni  ,  divenute  micidiali  per 
la  trafcuranza  dei  convenienti  rimedj  nervini.  Le 
ferite  di  tal  natura  meritano  i  riguardi  speciali 
dei  Fifici  e  dei  Criminalifii  .  I  primi  non  devo¬ 
no  dar  gudizio  fopra  di  effe,  prima  dì  avere 
con  perizia  e  circofpezione  indagato  fe  i  Chirur- 
gi  ,  che  le  ebbero  in  cura  ,  abbiano  deliramente 
adoperati  tutti  i  mezzi  atti  a  guarirle,  efperimen- 
tati  con  frutto,  e  generalmente  fuggeriti  dai  pra¬ 
tici  accreditati  delle  più  iftrutte  nazioni  ;  e  i  fe¬ 
condi  non  precipiteranno  le  capitali  condanne  fu- 
gli  autori  di  alcune  ferite  ,  alle  quali  fopravrenne 
la  molte  ,  pm  a  motivo  della  ignoranza  del  Chi¬ 
rurgo,  che  della  loro  malizia  ,  non  affolutamente 
indomabile  datla  potenza  dell’  arte. 

56.  Le  incifioni  dei  principali  rami  arteriofi  ^  ftrht 
yenofi  efterni  del  capo  ;  le  fratture  ,  le  feflTure  ,  n*n  ass^im^ 
le  controfefTure  ,  le  deprefiìoni ,  le  non  molto  efie-  iti 

fe  difiruzioni  del  cranio;  1’  intrufione  di  un  corpo  • 
eflraneo  o  di  un  frammento  olìeo  nella  fofianza 
corticale  del  cervello  ;  le  comprellìoni  del  cervel¬ 
lo  dipendenti  da  deprelTione  del  cranio  o  da  effu- 
fione  di  fero  ,  di  fangue ,  o  di  marcia ,  in  tutti  li 
punti  della  cavita  ,  fuorché  alla  bafe  ;  le  lacera¬ 
zioni  delle  meningi,  e  dei  feni  della  dura  madre, 
in  fito  che  dia  acceffo  alla  mano  chirurgica  *,  gli 
ingorgamenti  di  fangue  e  di  marcia  tra  la  pia 
madre  e  il  cervello;  Le  Icfioni  ,  non  molto  profon¬ 
de  ,  del  cervello  e  del  cerebello  ,  quand’  anche 


^4^ 

fiano  unite  a  non  infigne  cónfunzion  dì  fof^anza  v 
fono  tutte  ferite,  non  afìblutamente ,  mortali'^  Dal¬ 
la  pronta,  intrepida  e  fé  occorre,  in  più  luoghi, 
reiterata  applicazione  del  trapano  ;  dal  maneggio 
ben  diretto  della  leva  e  delle  tanaglie  ;  dall’  ufo 
artificiofo  delle  opportune  allacciature  ;  dalla  am- 
miniftrazione  dei  rimedj  ,  ertemi  ed  interni,  fat¬ 
ta  a  dovere  ^  e  dalle  convenienti  prefcrìzioni  die¬ 
tetiche,  dipende  la  profpera  riufcita  nella  cura  di 
sì  fatte  ferite  .  Vedanfì  le  regole  pratiche  concer¬ 
nenti  querte  operazioni  nelle  infigni  Opere  del- 
r  Heiftero  (i) ,  del  Platnero  (2)  ,  del  Pott  (5)  ,  e 
principalmente  del  Bell  (4)  .  £  prendanfi  pure  in 
cfame  i  fatti  comprovanti  la  verità  di  querta  dot* 
trina  ,  che  trovanrt  riportati  dagli  ofTervatori  de¬ 
gni  di  fede  da  noi  fopraccitatì  (5). 

9»llt  ferite  57.  La  incifione  e  la  totale  recifione  della  ju- 
g'J^sre  efterna ,  e  di  alcuni  rami  della  edema  ca» 
mortali  del  rotide  ;  come  pure  le  parziali  lacerazioni  della 
**  trachea  c  dell’ efofago  ,  fono  ferite,  non  alToluta- 
iTiente,  mortali*  1  cafi  innumerabili  di  ferite  di  tal 
fotta  che  guarirono;  la  operazione  della  Broncotd- 
mia  in  molti  felicemente  riufcita  ;  e  1’  universale 
autorità  confermano  il  nortro  giudizio  .  Nelle  più 
volte  citate  Irtituzioni  del  cel.  Bell  trovanfi  per 
altro  alcuni  cenni  della  pofììbile  guarigione  delle 
ferite  della  jugulare  interna  e  delle  carotidi  (i); 


i  )  Inst.  Chirurg.  (i)  Instit,  Chirurg.  Ci)  Oevrcs  Chirurgica! 
tradii,  de  1’ Anglois  (^)  Istic.  di  Chirurg.  (  ^  ti.  (é  )  J.  c. 

T.  V.  p.  iij. 


'Cesi  pure  della  lùnCizionè  delle  vertebre  del  col¬ 
io  (i)  ;  nia  quelli  altro  non  provano,  che  il  mi¬ 
rabile  impegno  ,  con  cui  quell’  uomo  infigne  tentò 
fernpre  di  ampliare  i  conlìni  del  potere  dell’ arte . 

Uio  voglia  che  i  fatti  ci  infegnino  a  giudicare 
altrimenti , 

58.  Le  fratture  ,  le  lulTazioni  di  poche  colle  e  DdU  fct[(t 
dello  derno,  fenza  grande  depredìone  (a)  ;  le  fé- 
lite  penetranti  da  un  folo  lato  del  torace  ,  e  in  dd 

nna  fola  cavita,  quand’anche  fiano  unite  a  lacera- 
zione  delia  arteria  intercodale  (5)  ;  e  quelle  che 
penetrano  nella  sodanza  dei  polmoni  j  fenza  offesa 
dei  vafi  maggiori ,  e  con  difereta  confunzione  del¬ 
ia  loro  fodanza  (4)  ;  e  quelle  che  forano  il  peri¬ 
cardio,  fenza  ofi'ela  del  cuore  e  de’ grò  dì  vafì  (s), 
fono  tutte  ferite,  non  addlutameivte ,  mortali.  Ta- 
-le  è  il  parere  del  Valemini  (6)  ,  del  de  Haen 
(7),  del  Baumero  (8j,  del  Daniel  (9)  ,  del  Bono- 
ni  (io),  del  Bell  (ii)  e  di  molti  altri.  Vedanfì 
negli  fcritti  dei  citati  Maedri  di  Chirurgia  le  O- 
perazioni  addattate  a  cali  effefe ,  e  i  cafi  moltipli- 
ci,  nei  quali  riufeirono  con  tutta  felicita. 


(1)  J.  c.  T.  Vi.  p.  lat.  {^)  Dufflen  didioR.  d’  Ahatom.  T.  It. 
p.  JJ4.  —  Bell  iseit.  di  Chir.  T.  vi.  p.  40.  (3)  Bell  1.  c.  T.  v. 

y.  13!  —  Placncr.  Inst.  Chir.  Rati.  p.  131.  (4)  Ploiiquct  1.  c. 

p.  139  —  Ludvig  Inst.  Mcd.  For.  p.  iitf  —  Eohoiiis  1.  c.  p.  131 
. —  Vander  Wicl  Obs.  Cent  I.  p.  in.  (5;  Bcninveniiis  de  Abcìi- 

tii  ccc.  Gap.  V.  —  DicmerbroccK  Anar.  p.  261  —  Alberti  Chir. 

Mcd.  Sedi.  IX.  §,  37  —  Bartholini  Anat.  Relorin.  p.  230 —  Senac 
'/rat.  del  Cuore  T.  iv.  p.  110  —  Bell  Ist.  Chir.  T.  v.  p.  148. 

(  6  )  1.  c.  Cas.  VI.  (  7>  Prael.  Patii.  T.  I.  p.  244.  c8  >  Mcd,  Por. 
p._  26}.  (  y;  1»  c.  p.  (  IO  J  litiuz.  Chir.  y.  no.  (  n  )  1.  c. 
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5  9»  Le  ferite  eflerne  dell’  addome  ,  che  incido-^ 
no  l’arteria  epigadrica,  e  promovono  una  emorra¬ 
gia  che  può  eflere  dal  Chirurgo  arreflata  ;  quelle 
penetranti  che  aprono  1'  ufeita  ad  Uiia  poraione 
deli’  omento  ,  la  quale  può  effere  rimelFa  ;  quelle 
che  Io  lacerano  e  lo  diftruggono  in  parte  ,  ma 
lenza  lefione  dei  maggiori  Tuoi  vafi  ;  quelle  che 
leggermente  offèndono  il  fegato  ,  il  ventricolo  • 
la  milza  lenza  grande  apertura  di  vafi  ,  e  in  firq. 
dove ,  fé  occorre ,  abbia  acceffb  la  mano  chirurgi¬ 
ca  ;  quelle  che  incidono  un  breve  tratto  del  me¬ 
senterio ,  reftando  illefi  i  vali  ed  i  nervi  maggio¬ 
ri  ;  quelle  che  fquarciano  o  troncano  gli  inctffìnl 
nelle  regioni  dove  poffbno  aver  luogo  le  neceffàrie 
operazioni  chirurgiche;  quelle  che  penetrano  nella 
veffica  deir  orina  ,  ma  in  fico  donde  l’  orina  non 
cade  nella  cavita  dell’  addome  ,*  quelle  che  inter-» 
nanfi  appena  nella  soffanza  dei  reni  ,  lungi  dalla 
pelvi  e  lenza  lacerazione  di  grandi  vafi;  e  quelle 
che  non  molto  offendono  l’utero  non  gravido,  so¬ 
no  tutte  lerite  ,  nelle  quali  molto  fi  può  Iperare 
dagli  ajuti  dell  arte  ;  della  guarigione  delle  quali 
irovanfi  numerofiffìmi  elempj  nelle  Memorie  degli 
Ollervatori  ;  e  le  quali  in  confeguenza  fi  devono, 
cor.fiderare  come  ,  non  affolutamente  ,  mortali  • 
Quello  giudizio  è  loffenuto  dalla  autorità  dei  gran¬ 
di  Maeffri  dell’  arre  ,  e  dal  voto  univer§ale  degli 
Scrittori  di  Medicina  Forenle. 

6o.  Le  contufioni  violente  degli  arti  e  delle 
articolazioni;  i  tagli  molto  penetranti  nelle  carni; 
le*  coippoHe  o  complicate  f  atture  ;  le  ferite  della 
arteria  crurale  e  della  bracchiate  ,  in  lufficiente  dk 
lUnza  dall’  inguine  •  dalla  alcelU  ,  che  dia  luogo 
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allt  compreflìonc ,  o  allt  allacciatura;  quelle  della 
tibiale  anteriore  ,  della  pofìeriore  ,  della  peronea  , 
della  bracchiale,  della  cubitale,  dilla  ìnterofTea  e- 
s terna  e  interna  ,  fono  tutte  offese  ,  non  affoluta- 
mente  ,  mortali  *  Le  compreifionì  ,  le  dilatazioni 
delle  ferite  ,  le  allacciature  ,  le  amputazioni  nei 
cafi  eflremi  ,  falvarono  in  molti  incontri  di  tal 
genere  la  vita  ai  feriti.  PUraque  extremiiaiutn  'vul^ 
nera  ,  dice  con  la  voce  di  tutti  gli  altri  il  Baume¬ 
ro  ,  incifis  ctiam  'vafis  majoribus  ,  in  quibuf  jcillicet 
apta  horum  deltgatione  ,  'vel  fi  opus  fii  ,  membri  Icefi 
dstruneatione  juccurri ,  'vilaque  ferifari  potefi  ^  abfolu- 
tc  Icthalibus  accenferi  nequfunt  (i). 

6i,  Chiamanfi  accidentalmente  mortali  quelle  ferite 

^  *  t  l•LL'  ì*  *  * 

lente,  le  quali,  benché  non  nano  di  natura  mici- 

diale  ,  e  poffano  anzi  felicemente  guarire  con  li  *"  X'* 

•  •  r  •  TiCT^l €  • 

convenienti  loccorli  ,  pure  vanno  a  terminar  con 
la  morte  a  motivo  di  una  quaich’ altra  cagione  di 
rea  potenza  ,  ad  effe  accidentalmente  fopravvenu- 
ta  ,  a  danno  del  ferito  ;  in  maniera  che  la  morte 
dello  fttffTo  deve  edere  confiderata  ,  non  come  un 
effetto  infeparabile  dalla  ferita  ,  riguardata  in  fe 
fleffa  folamente  ,  ma  come  un  prodotto  della  acci¬ 
dentale  foprawegnenza  .  Vulnus  per  accìdens  letba^ 
le  y  dice  l’ Eschembach ,  per  fe  fpeciatum  y  medelam 
admittit  ;  quare  mors  injequens  non  vulneri  debetur, 
fed  circumfiantiam  qutmdam  non  necejjsriam  ,  oCCafio- 
nalem ,  alque  ex  accidenti  fupervenientem  prò  caufa 
Mgnofeit  j  ac  idcirco  vulnus  per  accìdens  Itthale  nomi* 


(  ì  )  Mcd.  F«»e.'s.  p.  ì$i. 
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natnr  (i)  .  Conviene  però  che  i  giovani  gilardmfi 
dal  confondere  quefìe  ferite  con  quelle  thè  lono 

mortali  di  fua  natura  >  ma  che  pofTono  divenire 

non  mortali  per  valore  dell’  arte;  nè  con  quelle 
refe  afìblutamente  mortali  da  una  ron  naturale 
condizione  dell’  individuo  ferito  .  Vedanfi  le  d’ffe- 
renze  eHenziali  che  contradift  r.^uono  qiiefle  feri» 
te  ,  da  noi  notate  nei  paiagrc;.fì  fuperiori  (i)  *  I 

Giudici  poi  devono  per  giudizia  conofcere  ,  che 

èli  autori  di  tali  ferite  non  s’  hanno  a  trattare  co¬ 
me  rei  dei  mortali  effètti  ,  che  ad  efìe  (uccedo- 
no;  perchè  quelle  non  fono  neceflarie  conTeguenzé 
deir  atto  criminale  ,  ma  di  alcune  accidentali  cir» 
cohanze  ,  le  quali  cum  ab  aurore  Iceponis  non  de- 
pendeant ,  come  dice  il  Plouquet ,  huic  imputari  non 
pojjmt  ^  jed  potiiis  eum  excujant  fj). 

Ogni  ferita  di  qualche  rilievo  può  ,  o  per 
negligenza  o  per  airro  errore  ,  divenire  mortale  i 
Non  ejì  fere  nctabile  aliquod  Tiilnus  ,  dice  il  de 
Haen,  ut  ut  leue  ^  par'vum  ,  qmn  negUtu  Ù"  ey 
lore  pojjìt  reddì  Icthale  (4).  Gli  accidenti  poi  che 
poddno  dare  alle  ferite  una  forza  mortale  che 
p-'rima  non  avevano,  fono  gli  errori  del  ferito  ,  o 
degli  alianti  ,  o  del  Chirurgo  ;  o  la  rea  influenza 
d’  altre  eflerne  cagioni.  11  ferito  può  procurai  fi  la 
morte  ,  rifiutando  per  timore  o  per  brutale  inob¬ 
bedienza  i  necefiarj  rimedj  ,  e  gli  ajuti  forse  do- 
lorofi  del  Chirurgo  ,*  o  fmovendo  per  ifdegno  ,  o 


(I  )  Medie.  Legai,  p.  69.  {1)  $.  52.  5-4.  55.  e  segii.  (3  )  Cornai-. 
cK,  p.  (4J  Prael.  Pachol.  T.  I.  p.  371. 


per  impazienza,  o  per  dillcatezza ,  l’apparato  chi*» 
rurgico  ;  o  trafcurando  folennemente  1’  ofiervanza 
dei  precetti  dietetici  ,  come  intemperante  nei  ci¬ 
bi  o  nel  vino;  come  iracondo;  come  ardito  ad  e- 
sporfi  air  aria  troppo  fredda  o  troppo  calda  ;  come 
amico  dei  piaceri  venerei  ,  del  fufurro  e  così  di¬ 
scorrendo,  j  dice  a  quedo  propofito  il  de 

Haen  ,  in  uulngribus  omnia  bona  pr orniti cniibtis  jira^ 
vit  ira  faribundos  yljaces  ?  quoties  ne  'veneri  imola- 
tos  ejje  conjiitit  falafcs  juvenes?  (i),  Vedanfi  gli  c- 
fempj ,  dei  danni  fatali  lucceduci  a  tali  difordini  , 
negli  feruti  del  Van-svj^ieten  (i)  ,  del  Baumerq 
(Di  del  Pienck  (4)  ,  Gli  a  danti  poi  podono  con¬ 
durre  a  morte  il  ferito,  non  volendo  che  il  Me-r 
dico  ed  il  Chirurgo  predino  ad  elio  gli  ajutt  ne- 
ceddrj,  0  efeguifcano  le  convenienti  operazioni;  a 
fjtnminidrando  capricciofamence  al  ferito  rimedj 
inecii  e  nocivi;  o  alimentandolo  fecretamente  con 
fodanze  troppo  nutritive  ;  o  eccitando  in  edb  ter¬ 
rore,  ira  o  qudlch  altro  violento  patema  ;  o  con 
limili  perniciofidimi  errori  .  Il  Chirurgo  finalmen¬ 
te  può  convertire  in  mortale  una  ferita  ,  che  tale 
non  era  ,  cum  ex  ignorantia  ,  come  dice  il  Plou- 
quec  ,  imperlila^  ruditate  ^  negligentia  ,  temeriiaie  , 
timiditate  ,  'vel  ob  defe  bium  apiorum  in/irnmentorum, 
•vel  'vitiojam  horum  qualitatem  ,  debita  auxilia  non 
ferì  quée  ad  janationem  laf  requirebantur  (5}.  Trop- 


'  i  )  Pra<?l.  pathol.  T.  I.  p,  (  i)  Co^m.  In  Boerhaav.  T.  1(. 

f-  »>>•  ^  Z)  Mcd.  For.  p.  (4,)  llcm.  di  Mcd.  Far.  p.  ij. 


po  ìun^a  e  troppo  dolorofa  riufcirebbe  It  enume¬ 
razione  degli  errori  di  tal  fatta,  pei  quali  gli  im¬ 
periti  miniftri  di  un’  arte  ,  di  fua  natura  benefica 
e  falutare  ,  divengono  bene  spedo  autori  della 
morte  dei  feriti  .  Q.ual  Giudice  potrà  in  tali  cafi 
condannare  come  omicida  il  feritore**  Ubi  laefio  per 
jc  fanabilis  f  dice  il  Baumero,  medfnium  injCitia  , 
•vel  negligentin  ,  Istbalem  C'Vi'ntum  jortita  eft  ,■  iung 
hic  non  agrejfori  ,  fed  temere  ac  negligenter  m.dici- 
nam  facieniihus  adferibendas  efi  (i).  Confermano  ciò 
il  V’an•s^)^^  eten  (i)  ,  il  de  Haen  (0  >  d  Piouquet 
(4)  e  molti  altri  .  Dalla  infl  lenza  po»  dt-lie  prave 
qualità  deir  ambiente  dipendono  non  di  rado  le 
peffime  degenerazioni  delle  ferite  .  Nel  corfo  del¬ 
le  epidemie,  nell’aria  putrida  degli  fpedali  ,  delle 
carceri  e  dei  luoghi  angudi  ,  m  qono  di  tratto  in 
tratto  i  feriti  per  tutt’  altro  male  ,  come  provano 
le  offervazioni  .  Tutte  qaede  circodanze  che  co- 
fìituifeono  le  ferite  accidentalmente  mortali  ,  de¬ 
vono  fervire  di  altrettante  giunilTimc  feuse  al  fe¬ 
ritore  , 

ftrlte  Trovali  molto  di  favolofo  negli  fcritti  de- 

in'^ieniralt  antichi,  in  propolìto  delle  ferite  avvelenate,  e 
dei  fegni  che  le  diftinguono  ,  E’  certo  peraltro 
che  l’arte  di  toflìcare  con  le  armi,  intinte  di  ve¬ 
leno,  era  nota  agli  uomini  delle  età  precorfe  ,  co¬ 
me  rifulta  dai  cenni  ,  che  di  elTe  fecerch  Efiodo 


(  1  )  1.  c.  p.  1^6.  (  2)  Cinnm.  In  Bosrbaar.  T.  I.  f.  ifé.  (  J  )  1' 
(c.  p.  J71.  (  )  Corara.  eie.  p.  9%, 
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(r),  Strabono  (i),  Nicanclro  (3),  Virgilio  C4) ,  o- 
vidio  (5)  ,  Lucano  (6)  ,  Plinio  (7)  e  tanti  altri  . 
E'  noto  pure  che  molti  Chirurgi  e  Medici  dei 
tempi  andati  conobbero  le  ferite  di  tal  genere  ,  «v 
trattarono  di  efìc  fepaTatamente ,  come  Pareo  (H), 
Fallopio  (9)  ,  Barbette  (10)  ,  Cardano  (ii)  ,  Mer¬ 
curiale  (*i),  Sennerto  (13),  Zicchia  (^4)  ,  Bohnio 
(15)  ed  altri.  Nei  tempi  in  oltre  a  noi  più  vici¬ 
ni  le  ammirerò,  e  fecero  dì  effe  parola  THeiflero 
(i^)  ,  il  Platnero  (17)  ,  e  il  Boerhaave  (18)  .  E 
tra  i  moderni  finalmente  fcrifìeio  di  efTe ,  o  come 
oggetto  puramente  medico-chirurgico  ,  o  con  ì  ri¬ 
guardi  Medico-Forenfi  ,  il  Bell  (19)  ,  il  Plenck, 
(io)  ,  il  Baumero  (11)  ,  il  Plcuquet  (ii)  ,  ed  il 
TifiTot  (1  0  •  fi  può  dunque  porre  in  dubbio 

la  pofìTibilita  di  tali  f  fFese  perniciofifiTime  ,  fenza 
tacciare  di  troppa  credulità  o  di  inavvedutezza  u- 
na  ferie  di  uomini  ifirutti  e  accreditati .  Conviene 
però  che  i  giovani  abbiano  le  più  necefifarie  nozio¬ 
ni  Tulle  ferire  di  tal  genere,  perchè  ne  conofcano 
i  fegni  caratrerifiici ,  e  pofiTano  ,  al  cafo  ,  dare  di 
effe  un  giudizio  fondato  e  ficuro  .  Parlando  di 


<  1  )  De  Hcrc.  Clypeo  (  i  )  Genjraph.  L.  ij.  (  j  )  Alexiptiarm. 
<4)  Acneid.  L.  io.  (y)  Trist.  L.  II!.  (4)  De  Bello  Phars. 
L.  8.  (  7  )  Nat.  Hist.  L,  tó.  cap.  i.  (  t  )  Opcr.  Chir.  L.  20.  Gap. 
5.  (9)  De  Vulner.  Gap.  8.  (i»)  Chir.  Anat.  P.  II.  Gap.  x. 

■<  I  i  >  l>e  Ventnis  L.  I.  cap.  20.  I..  II.  cap.  vi.  (  11  )  De  Morb. 
Vencn.  L.  II.  cap.  x.  (  ;  Prad.  Mcd.  L.  v.  P.  iv.  Gap.  xxi. 

(i4>  Q..  M.  L.  lib.  V.  T.  II,  Q.  vii.  (ly)  De  Vuln.  Rcn.  p’  jp. 
(lèi  Inst.  Chir.  T.  I.  p.  i^,,  (17)  Inst.  Chir.  Rat.  p.  17J. 
(li;  De  Morb.  Ncrr.  T.  I.  p.  gS.  (19)  Instit.  di  Chir.  T.  v. 
p,  110.  (  20  )  klem.  di  Mcd.  Por.  p.  ip.  (  21  )  Mcd.  For.  p.  229. 
(la)  Comm.  cit.  p,  ijo.  18».  (  jj  ;  Traiiè  de*  Ncif*  T.  I. 
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queHe  ferite  il  Plouquet,  dice:  Pofibilitatem-  earitt^ 
nemo  non  •videi ,  adeoque  hujusmodi  'vcnefìcium  omnì-^- 
no  objecìum  fori  euadere  potefi,  (  i  ) . 

64.  Le  frecce,  le  fpade  ,  i  coltelli  e  gli  altri 
fìromenti  di  punta  e  di  taglio  avvelenati,  ben¬ 
ché  promovano  picciola  soluz^ion  di  continuo  e  po«t 
co  penetrino  nelle  carni  ,  pure  depongono  negli 
fpazj  feriti  una  porzione  del  materiale  mortifero  5 
di  cui  fono  intinti  .  Q.neda  in  forza  del  generale 
afTorbimento  fi  porta  al  cuore  ,  e  mediante  il  cir-\ 
colo  è  trasferito  al  cervello  e  agli  altri  vifceri, 
dei  quali  infettando  la  mafiTa  ,  e  gravemente  tur-, 
bando  le  funzioni  ,  caufa  diviene  inevitabile  di 
morte.  Le  palle  fteflTe  di  piombo  ,  infette  di  ve¬ 
leno  ,  cacciate  che  fiano  da  una  archibufata  entro, 
a  qualunque  parte  del  corpo,  ammazzano  con  pre  » 
ftezza;  come  atljcurano  il  Barbette  (i)  ed  il  Piou- 
quet  ,  il  quale  ci  fa  fapere  che  ai  cacciatori  di 
Svevia  è  nota  f  arte  :  GUndes  plnmhsas  ncfcio  qH9 
^eneno  imbnendi  j  quibui.  tact<pe  ferce  conci duat  ^  (T;- 
enecantur  (5)  .  L’  arte  di  avvelenare  le  ferite  è 
polTediita  per  eccellenza  dagli  Indiani  e  dagli 
mericani  ,  ai  quali  la  natura  fomtninidra  alcuni 
tolTici  di  infernale  potenza  ,  come  ci  narrano  il 
Bonzio  (4)  ,  il  Tavernier  (y) ,  il  de  la  Condamine 
(6)  e  r  Abate  fontana  (7)  0  Per  buona  forte  gli 


— - - 'I  '  -  ■  _  ,  , . 

(  I  )  Comm.  eie.  p.  i  S4.  (  i  7  c»  (  B  )  Comm.  dt.  p.  i?j. 

(4)  De  Medie.  Iiidor.  (5)  Viaggi  per  T  Indie  T.  UT.  p.  i8j. 

(  fc  )  Voyage  de  la  Riviere  des  Amaz.  (•7)  Tiaitè  iur  le  veni»  dc 
la  Vip.  sur  Ics  poissons  Ai^er.  p. 
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purops-r  ,  che  pur  ne  approfitterebbero  facilmente, 
sono  privi  di  sì  terribili  naturali  prodotti  .  Crede. 
p,eraIcro  il  Plenck  ,  che  pofTano  anche  tra  noi  di^ 
venire  mortali  le  ferite  di  un’  arrna  tinta  con  ve-, 
leno  viperino  ,  rabb.iofo  ,  arfenicale  ,  o.  vegetabile 
(i)  .  E  vero,  efièndo  ,  cfis  i  miafmi  celtici  e  can- 
cerofi  avvelenano  le  ferite  fatte  con.  le  armi  chi¬ 
rurgiche  ,  con  elTi  verniciate  ;  come,  fra  gli  altri  , 
accerta  il  Beh  (2)  i  chi  può  tardare  a  credere  che 
X  veleni  animali  e  vegetabili  delle  noflre  terre 
pofìTàpo  nel  modo  ftelTo  tofìTicare  i  corpi  dei  feriti?^ 
Ora  fi  rifletta  che  i  Medici  ed  i  Chirurgi  impie¬ 
gati  nella  cura  di  tali  ferite  ,  ignorando  il  parti¬ 
colare  carattere  delle  ftefle  ,  vedranno  Tempre  pe¬ 
rire  affolutamente  i  loro  feriti,  ad  onta  degli  sfor¬ 
zi  piu  laboriofi  .  Ma  fe  fi  fcopre  per  can.feffione 
del  reo ,  o  in  altro  modo.  ,  che  un.  infelice  fu  fe¬ 
rito  con  arma  tinca  di  veleno  i  fe  i  Medici  ed  i 
Chirurgi  ne  conofcono  la  fpezie,  la  malizia  e  fan? 
tidoco;  fe  la  ferita  non  è  per  altro  motivo  afTolu. 
tameate  mortale  ;  in  tal  cafo  il  ferito  può  felice¬ 
mente  guarire .  Ha  luogo  duncjue ,  anche  in  quelli 
cafi ,  la  dottrina  faperiormente  efpofla  nella  gene¬ 
rale  divifione  delle  feuite  .  Sono  però  anfolucamen* 
te  mortali  le  ferite  fatte  con  arma  tinta  di  oc¬ 
culto  e  micidiale  veleno  ;  fono  non  afiblutamente 
mortali  le  ferite  notoriamente  avvelenate  con  tos¬ 
sico  domabile  dagli  antidoti  conofciuti  ;  fono  infine 
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(  1  >  klcm.  di  Mcd.  For.  p.  7^.  (  2  )  Ijiit.  di  Chir.  T.  v,  p. 
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accidentalmente  mortali  quelle  che  ,  note  elterì<ìo 
nel  genere  e  nella  fpezie ,  terminano  con  la  mor* 
te  per  la  imperizia  di  quelli  che  le  hanno  in 
cura  . 

Dei  Sedili  65.  I  fegni  proprj  delle  ferite  avvelenate ,,  indi* 
dagli  fcrittori  ,  fono  per  la  maggior  parte  gli 
effetti  che  in  effe  (1  ofTervano  ,  durante  la  vita 
dei  ferito  -,  o  prima  che  fi  dilegui  la  offefa .  I 
principali  fono  un  dolore  atrocilTìmo  ;  una  pronta 
e  terribile  infiammazione;  una  infolita  tumidezza  ; 
uno  firano  lividore  ;  una  precipitofa  inclinazione 
allo  sfaceli©  nelle  parti  ferite  ;  un  rigor  frtddo  di 
tutto  il  corpo;  i  frequenti  tramortimenti  ;  la  pal¬ 
pitazione  del  cuore;  la  vertigine  ;  i  delirj  e  fi- 
mili  .  Codefii  effetti  d’  indole  al  fommo  pernicio- 
fa ,  non  proporzionati  alla  grandezza  della  lefìone, 
nè  alla  naturale  condizione  della  parte  ferita  ,  mo- 
fìrano  una  neceffarìa  dipendenza  da  una  caufa  as» 
sai  maliziofa,  e  ben  diverfa  dalla  fofferta  offesa  , 
confìderata  qual  femplice  ferita.  E  quantunque  nei 
cafi  ofcuri  non  baffino  a  dimoffrare  la  vera  effen- 
za  di  una  ferita  avvelenata  ;  pure  fé  compar.Tco- 
no  uniti  ad  una  leggiera  foluzion  di  continuo,  fen- 
za  apertura  di  grandi  vafì  ,  e  fenza  lacerazione  di 
notabili  ramificazioni  nervofe;  e  fe  ad  effì  rapida¬ 
mente  fuccede  la  morte;  fervono  di  prova  conget¬ 
turale  ragionevole  della  efiffenza  di  un  mortale 
veleno  ,  combinato  con  la  ferita  .  Parlando  del  va¬ 
lore  di  quelli  fegni  il  Zacchia  ,  dice  :  Qitoùcstum^ 
que  ad  levs  vulnus  ,  vel  alias  non  lethale  ,  ncque 
habens  ju(ìam  caufam  excilandi  magna  ac  terribìlla 
/tccidcntia  ,  jcquantur  ca  ,  qu^  pracdida  funi  ,  CÌ7  alia 
ffis  non  di£imilia  ,  V'  qualitati  vulneri  maxime  dì- 


fproporiionata ,  tunc  de  vcnenojitate  fummopere  fufpi- 
C^ire  l.icbj  (i). 

6  6.  Per  non  condannare  ingiuftamente  alla  pe*  pei  lionf 
na  ordinaria  dell’  omicidio  1’  autore  di  una  ferita  , 

/ert/t  . 

prima  di  avere  una  certa  e  piena  ricognizione  del 
latto  ,  prefero  i  Criminalifli  l’epoca  della  morte 
del  terito  come  una  meta  del  loro  procedere  ,  e 
come  il  momento  in  cui  fegnare  le  capitali  fen- 
tenze  ;  e  per  non  precipitare  ,  o  procraflinare  il 
giuai;tio  ,  lo  confinarono  in  uno  fpa^io  di  tempo 
detei  minato.  E  ciò  perchè  erano  peiTuafi  che,  fic- 
come  i  maii  acuti  in  un  tal  numero  di  giorni  o 
celiano  ni  edere  pericolo!]  ,  o  terminano  con  la 
morie,  cod  an^he  le  ferite,  in  un  certo  intervallo 
di  tempo,  dovetieio  o  troncare  la  vita,  o  deporre 
la  iuro  toiza  mortale  ;  e  che  fé  al  dì  la  di  quel 
limite  accadeva  la  morte  del  ferito  ,  doveffe  que¬ 
lla  lipeteifi  non  dalla  inferita  effefa ,  ma  da  qual- 
ch'  altra  cagione,  Peìjuajum  eriìm  habenf  ,  dice  il 
Marco  ori  ,  Dulnhs  quaniumvìs  Ufbale  ^  pojì  internai- 
inm  quadraginta  dierum  operari  definere  ,  unde  po- 
Jìerior  interitui  in  caujam  diverjì  generis  refundi  de^ 
beat  (2j  ,  Furono  per  altro  dilcordi  i  Criminalifli 
oel  determinare  i  confini  del  tempo  ,  che  fervir 
devono  a  miiurare  la  mortale  potenza  delle  ferii- 
t  e  .  Alcuni  li  efiefero  fino  ai  quaranta  gioruì  ;  al¬ 
tri  fino  a^  fedonta;  altri  agli  otto  mefi  ;  altri  al- 
r  anno  ;  altri  finalmente  ad  un  intero  triennio; 

^  ,  )  q.  M.  L.  1.  V.  T.  in  SI  VII.  (%)  Può.  Huiaìd4. 


come  fi  prefero  la  briga  di  riTcontrare,  fra  i  Le-* 
gifli,  il  1:  arinaccio  (ijy  e  fra  i  Medici,  il  Zac» 
chia  (i)  .  Quefia  prescrizione  dei  giorni  critici 
delle  ferite  regolava  la  pratica  criminale  degli  an¬ 
tichi  ,  e  fu  rifpettata  anche  nei  tempi  a  noi  più 
^  vicini,  come  ci  afììcura  il  Marchiori,  il  quale  di» 

ce  ;  hioicvit  ea  quoque  raiionu  expers  opimo  ,  quce 
non  in  ore  tantum  jorenpitm  nebulonum  'verfaiuTy  fed 
etiam  qu  Yundam  dccicrum  non  incelebris  nominis  , 
qu.d  vulnerato  po^  quadragcfimam  lucem  expirante  j 
ojjenjor  ab  bomicidii  Crimine  Jolutus  ftt  (l)  •  Nè  può 
dirfi  bandita  aftùtto  dagli  Utfizj  Criminali  ,  dove 
vivono  pur  troppo,  benché  decrepite,  molte  falfe 
opinioni  ereditate  dai  maggiori  . 

*  .  67.  La  opinione  dei  giorni  critici  delle  ferite 

Ktftsjient  *  ^  ... 

sffra  pi  nacque  da  mala  interpretazione  di  una  dottrina  di 
tttìu  V  ippocrate  (4)  .  Egli  parla  in  quel  luogo  delle  feb» 
bri  fintomatiche  ,  che  fopravvengono  alle  ferite 
del  capo  ;  dice  che  pafloto  il  giorno  fettimo  nella 
eliate,  e  il  decimo  quarto  nell’  inverno  ,  cella  il 
pericolo  ,  che  va  unito  alle  febbri  vulnerarie  ;  ma 
non  parla  degli  altri  fintomi  gravififimi  ,  che  ac- 
comp.<gnano  le  ferite  ,  anche  dopo  la  cefTazione 
delia  febbre  acuta,  i  quali,  più  o  men  tardi  ,  con¬ 
ducono  il  ferito  alla  morte  .  Ora-^fi  rifletta  che  , 
certo  efiendo ,  come  provano  le  ofifervazioni  ,  che 
alcune  ferite  ,  non  aflolutamente  mortali  ,  ammaz¬ 
zano  in  poche  ore  p«r  la  imperizia  del  Chirurgo; 
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die  molte  delle  non  mortali  Io  divengono  per  i** 
Arada ,  e  fanno  morire  in  breve  ,  a  cagione  degli 
errori  del  ferito,  o  degli  aAanti,  o  del  Chirurgo, 
o  per  altri  perniciofi  accidenti  ;  e  che  ad  alcune 
di  mortale  natura  fopravvive  il  ferito  molto  al  di 
là  dei  limiti  fopradetti  »  Conviene  conchiudere  che 
U  opinione  dei  giorni  critici  è  falsa,  ingiuAa  e  da 
profcriverfi  »  R’  falsa  ,  perchè  fi  oppone  alla  ragio-» 
ne  e  alla  efperienza  ;  è  ingiuAa  ,  perchè  può  gui¬ 
dare  i  Giudici  ad  atfligere  ,  come  reo  di  omici¬ 
dio  ,  chi  non  fu  autore  che  di  una  ferita  non  mor¬ 
tale ,  o  ad  aAolvere  un  vero  omicida;  è  finalmen¬ 
te  da  profcriverfi  ,  per  le  ragioni  anzidette,  e  per¬ 
chè  favorifce  i  difensori  dei  rei  ,  femore  difpoAì 
SL  promovere  cavilli  e  fcuse ,  con  grave  offesa  del¬ 
la  ragline  e  della  giuflizia  .  Guardinfi  dunque  i 
CriminaliAi  dal  far  uso  in  pratica  di  una  si  rea 
opinione;  cosi  ammoniti  dal  Marchiori  ,  il  quale, 
seguendo  la  savia  dottrina  del  Farinaccio  e  di  al¬ 
tri  ,  dice  :  Pruisntem  J  udicem  illum  exijiìmo ,  qui 
cxc  eptionem  temporum  navi  facit  ,  Jed  quandncumqus 
jauciatui  moritur  ,  percujforsm  ds  caede  ccndemnat 
(i)  .  1  Fifici  poi  derifero  in  tutti  i  tempi  la  pre¬ 
giudicata  opinione  dei  giorni  critici  delle  ferite, 
come  rilevafi  dagli  fcritti  del  Donato  (i)  ,  del 
Zacchia  (j;  ,  dell’  Alberti  (4)  ,  del  Bohnio  (5)  , 
dell’  Hebenftreit  (6j  ,  dell’  Efcbembach  (7)  ,  del 
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Teichmejero  (i),  del  Dionis  (i)  ,  del  Daniel  (?)j 
del  Plouquet  (4)  e  di  tanti  altri.  Parlando  f  Hai-» 
lero  di  qlìerti  giorni  critici  ,  dice  :  ,,  Nelle  ferite 
€  nelle  febbri  vulnerarie  non  fi  dà  preci famente  * 
come  altri  penfailo  ,  -verun  giorno  critico  .  More 
talora  il  ferito,  dopo  di  efiere  più  di  Cento  gior¬ 
ni  fòpravvifiuto  alla  fua  ferita  (5)  „  » 

68.  Tofio  che  i  Medici  ed  i  Chirurgi  hanno, 
per  ordine  degli  Ufìiij  CriiTiirtali  ,  efaminato  un 
cadavere  con  i  metodi  e  con  i  riguardi  prece¬ 
dentemente  indicati  (6),  affine  che  fia  compito  in 
Procedo  l’  atto  importàntiffimo  denominato  ’vifu-n 
vepertum  ;  conviene  che  i  medefimi  riferiscano 
al  Giudice  cò  che  hanno  oifervato,  e  propongano 
nelle  forme  il  loro  giudizio.  In  ciò  confifle  il  co¬ 
sì  detto  rapporto  ivfedico-L.egale  ,  che  è  la  base 
fermiflìmà  lu  cui  legalmente  fi  fondano  le  defini¬ 
tive  Sentenze  criminali  .  Delle  regole  rifguardaiiti 
in  generale  i  rapporti  Medico-Legali  ,  S  è  parlato 
abbdftanza  verfo  il  fine  della  premelfa  Introduzio* 
ne  .  Ora  efporremo  il  miglior  metodo  ,  con  cui 
s’hanno  a  lormare  i  rapporti  nei  cafi  di  omicidio 
per  ferita*  Ma  prima  di  tutto  fi  fappia  ,  che  me¬ 
rita  riprovazione  la  pratica,  fegu'tà  da  alcuni  ,  di 
ricercare  e  di  dare  a  voce  i  rapporti  in  Caufa 
Crinainale  è  Un  atto  di  tanta  importanza,  che  e- 
^ige  una  incolpabile  eìattezza,  non  può  ellere  da¬ 


ti)  inst,  Med.  L«g.  p  (2)  Couis  d’  Operar,  de  Chir.  p. 

419.  (j  )  Iij't.  Mcd.  Pub.  p-  6>.  (4)  Cernm.  super  Homicid.  p. 
118.  (^>  Prelezioni  di  Mcd.  Legale  T.  I.  S.  II.  p.  54^.  fc'dta» 
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to  a  Toce,  e  quafi  di  fuga  ,  con  la  necedaria  per- 
fciione.  E’  però  precifo  dovere  del  Medico  e  del 
Chirurgo  il  darlo  in  ifcritto  in  tutti  i  cafi  ;  e 
princrpalrnente  in  quelli  che,  ofcuri  cHTendo  e  dif- 
hcili  ,  obbligano  a  far  ufo  di  una  pofata  rifleflTio- 
ne  ,  e  ad  efaininare  con  diligenza  i  favj  pareri 
degli  Scrittori  più  riputati  .  Judiiinm.  Medìcttm  de 
•VISO  atqi4e  reperto  y  dice  al  propofico  1’  Hebendreit, 
poterli  in  fujpenjo  manere  y  ut  potè  quod  matura  deli^ 
beratione  indìget  ,  CjT*  Medicus  [enteniiam  fuam  in 
jCripto  ex:po/}iurum  effe  prefitebitur  (i)  .  Suggerì  ai 
Medici  la  della  cautela  il  Fedele  (i).  Cosi  facen¬ 
do  non  riufeira  molto  diiEcile  ad  un  uomo,  iftrut- 
to  a  lufficienza  ,  il  conformare  il  Tuo  rapporto  in 
maniera  che  lo  renda  per  ogni  riguardo  irrepren- 
S  bile  . 

69.  11  rapporto.  Medico-Legale,  nei  cafi  di  om'» 
cidio  per  ferita  ,  deve  edere  d.ivifo  in  tre  parti  . 
Nella  prima  faranno  deferitte  le  offese  ofiervate 
nelle  efierne  e  nelle  interne  parti  del  cadavere  . 
Queda  deferizione  deve  eder  fatta  con  la  poffibile 
efattezza  ;  annoverando  cioè  la  fpezie  ,  il  numero, 
la  figura  ,  le  dimenfioni ,  i  fui  ,  la  direzione  e  la 
protondita  delle  ferite  ;  come  pure  notando  fino  a 
quai  vifeeri,  in  qual  parte  di  elfi,  e  quanto  nella 
loro  sodanza  fimo  penetrate  ;  e  indicando ,  con  le 
anatomiche  denominazioni  fe  il  caso  lo  richiede  , 
i  vafi  fanguigni  incifi,  e  i  nervi  lacerati;  cosi  pu¬ 
re  la  quantità  di  fangue  ,  di  marcia  o  di  fero 
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che  ritrovoffi  nelle  cavità.  Nella  fe’coftda  fpettà  ài 
Medico  r  efporre  con  brevità  e  con  chiarezza  i 
danni  ,  più  o  meno  fenfibili  ,  che  dovevano  deri¬ 
vare  dalle  offese  deferì tte  ;  gli  fconcerti  cioè  di 
maggiore  o  minore  importanza  ,  turbanti  le  fun¬ 
zioni  ,  nel  lìbero  efercizio  delle  quali  confide  la 
vita.  Farà  conofeere  cosi  le  ragioni  emanate  dalle 
cognizioni  anatomiche  ,  fifiologiche  e  patologiche  j 
le  quali  fole  poffono  preparare  un  fondamento  in- 
concudo  alla  concludente  opinione  che  da  eflò  si 
attende .  Nella  terza  proporrà  ii  Medico  il  fuo 
giudizio  con  verità  e  con  precifione,  feguendo  la 
premeffa  divifione  delle  ferite  ,  e  avendo  fempré 
in  villa  le  feguenti  cautele.  lì  Se  mediante  Tesa¬ 
rne  del  cadavere  e  delta  cognizione  di  tutte  lé 
circoflanze  che  accompagnarono  la  ferita  fino  alla 
morte,  rifulta  evidentemente  la  vera  effenza  del 
fatto,  fi  può  dare  di  effo  un  giudizio  fodo  e  affo- 
luto  .  i.  Nei  cafi  poi  non  del  tutto  chiari  ,  ma 
involti  in  qualche  ambiguità  ,  è  cofa  lodevole  il 
proporre  un  giudizio  che  inclini  a  favorirò  la  fen- 
tenza  più  mite  ;  feguendo  in  ciò  il  parere  del- 
r  Heiflero  (i),  del  Ludwig  (i)  e  di  altri  fcrittori 
di  Medicina  Forenfc  ;  e  approfittando  della  opinio¬ 
ne  dell’  Ulpiano,  il  quale  dice  :  Satius  efl  impuni* 
tum  relinqui  facinus  noceniìs  ,  quam  innocentem  da^ 
mnare  (3);  opinione  ricevuta  dal  Marchiori  (4)  é 
da  molti  altri  Legali  »  3*  Ma  fe  ,  ad  onta  di  o- 


(  I  )  Inst,  di  Chir.  T.  I.  p.  75-.  (  a  )  Tnst.  Med.  For.  p.  8*. 
(  3  )  In  1.  if.  de  Poenis  (^)  1.  c.  p. 


diligente  ricerca  ,  nob  r'iercé  al  Medico  di 


^orre  in  chiaro  V  esenziale  carattere  del  fatto  ,  co¬ 
perto  da  lina  invincibile  ofcuiita  ,  egli  deve  so¬ 
spendere  il  fno  giudizio  ,  ed  efporre  le  ragioni  chè 

10  ratcengono  dal  decidere  ;  rimettendo  con  il  Tuo 
voto  il  caso  ,  deliramente  defcrirto',  al  giudizio  di 
Un  Collegio  Medico ,  o  dei  ProfefTori  di  una  Uni- 
verfita'.  In  re  autem  ardua  ^  •vel  omnino  dubìa  ,  dice 

11  Ludwig  ,  judicìum  juum  [ujpendat  ,  CT*  Collegio 
M.edicorunt  relinquat ,  quid  ex  conditionibur  non  adeo 
manifejlìs  toìtcludendum  fit  (i)  )  potius  quam  ,  come 
aggiunge  T  Efehembach  ,  additione  precaria  ,  aut 
prctjHintione  adjecfa  ’fefe  fallai  ,  Ù'  Judicem  (2), 

Tale  c  il  configlio  d«I  Teichmejero  (3)  e  di  al¬ 
tri  ancora*. 

70.  Nelle  O  pere  del  Blegny  ,  del  de  Vaux  jrerinM  dii 
(5),  deirH.daero  (^)  ,  del  Ludwig  (7)  e 
Daniel  trovanfi  varie  formale  di  rapporti  chi-g^/;. 
rurgici  .  Ma  come  gli  ferirti  di  quelli  fono  tra  le 
mani  di  pochi  ,  e  come  le  forinole  che  additano 
fono  pei  foli  Chirurgi  ,  o  femplrcemente  abbozza¬ 
te  ,  o  non  adattate  agli  ufi  del  Fori  Criminali 
d’  Italia^  così  credo  conveniente  il  chiudere  que¬ 
llo  Capo  con  una  formola  di  Rapporto  Medico- 
Legale  ,  che  lervir  polla  ai  Giovani  di  norma 
per  efienderne  molti  altri,  con  li  neceiTarj  cambia¬ 


ci)  1.  c.  p.  70.  (  1  )  Med.  Lfg.  p.  14.  (  j  )  Inst.  Med.  Lcg. 
p,  \ij.  (  4)  DoCirinc  des  raport*  de  Chirurg.  5  )  Art  de  fairt 
Jc  raports  ca  CHir.  (  )  1.  c.  p.  75.  (  7  )  1.  c.  p.  (  8  )  In»t. 

M^d.  pub.  p-  78. 


menti  ,  relativi  alla  inoltiplice-  varietà  del  caB 
che  poflTono  occorrere  in  pratica*. 

Noi  fottoscritti  ,  efaminando  con  la  pofTibile 
accuratezza  tutte  le  parti  del  cadavere  dì  un  fe¬ 
rito  ,  di  fefìTo  (  qui  si  aggiunga  mafchiic  o  fcmminì-^ 
le  )  ,  di  età  (  qui  si  di/lingua  a  tenera  *  o  giovaney 
0  adulta,  o  avanzata  ,  o  cadente  )  ,  nella  Infpe- 
zione  Legale  fatta  oggi  ,  alla  prefenza  (  qui  si 
nominino  i  Membri  del  Tribunale ,  che  a  norma  del^ 
le  digerenti  regolazioni  intervengono  all'  Mito  )  y 
abbiamo  in  efTo  ritrovate  le  feguenti  lefìoni  :  u-* 

na  ferita  traverfale ,  lunga  mezzo  pollice  circa  ,  e 
larga  affai  meno  ,  penetrante  in  cavità  ,  e  fatta, 
con  arma  di  punta  e  di  taglio  ,  fotte  il  defiro  o- 
mero  verfo  il  dorfo  ,  2.,  una  notabile  lividezza  al 
finiftro  ipocondrio^  dipendente  da  violenta  contu- 
(ìone ,  e  un  infigne  gonfiamento  di  tutto  V  addo-, 
me*  Aperto  il  torace,  fi  trovò  nella  defira  cavità 
pochiflìmo  fangue  effufo,  e  feguendo  la  direzio¬ 
ne  della  ferita  penetrante  ,  fi  trovò  che  la  fiefla 
fi  era  appena  inoltrata  nella  parte  pofieriore  del 
^  polmone  defiro,  fenza  lacerazione  di  grandi  vafi  », 
e  fenza  fegni  di  grande  infiammazione  .  II  cuore 
e  !  vafi  anneffi  contenevano  poco  fangue  •  Niuns 
altra  offesa  fi  riscontrò  nei  contenuti  de!  torace 
Incidendo  in  feguito  gli  integumenti  dell’  addome 
fi  ofìervò  ,  che  la  notata  lividezza  dipendeva  da 
fangue  {lagnante  ,  effuso  dai  rotti  vafellini  della, 
cute.  PenecTìindo  con  l’efame  nella  cavità,  fi,  tro¬ 
varono  in  efia  molte  libbre  di  fangue  sparso  ,  ia 
parte  quagliato  .  Efiratto  quefio  ,  comparvero  gli 
inteftini  pieni  di  aria  e  leggiermente  infiammati  ^ 


Oftervando  poi  con  diligenza  gli  altri  vifceri ,  tro* 
varonlì  ratei  illefi  ,  eccettuata  la  milza  ,  la  quale, 
nella  fua  parte  convella  ,  moflrava  una  rottura 
lunga  tre  dita  traverfe  e  molto  profonda.  Nel  cer¬ 
vello  finalmente  non  fi  fcopri  alcuna  lefione  . 
La  prima  delle  deferitte  ferite  ,  poco  dannofa  alla 
sofian^a  del  defiro  polmone,  e  niente  ai  maggiori 
vafi  del  medefimo  ,  non  avendo  forza  capace  di 
difiruggere  T  elercizio  della  refpirazione  e  della 
circolazione  ,  poteva  edere  facilmente  guarita  dal¬ 
la  potenza  della  natura  ajutata  dall’  arte  .  La  fe¬ 
conda  poi  ,  a  cagione  della  profusa  interna  emor¬ 
ragia  ,  fuccediita  alla  grande  rottura  della  milza  e 
de;  sufTeguenre  impoverimento  della  mafia  del 
fangue  ciicolante  ,  doveva  far  celTare  irreparabil¬ 
mente ,  per  difetto  di  ftimolo  ,  il  moto  del  cuo¬ 
re  e  del  l'angue  ,  e  in  conleguenza  la  vita  .  E’  e- 
vidence  però  che  ,  ficcome  la  ferita  del  torace  era 
facilmente  guaribile,  e  però  non  mortale  ,  cosi  la 
rottura  della  milza  con  enorme  interna  emorragia, 
cagionata  dalla  violenza  inferita  al  finifiro  ipucon- 
drio,  fu  una  ferita  afioiucamente  mortale.  Queflo 
è  il  Giudizio  fondato  fopra  i  princ'pj  inconcufii 
della  noftr’  Arte  ,  che  proponiamo  con  Giuramen¬ 
to.  E  in  fede  ecc. 


]  d^l  Luogo, 
qui  cadono  le  date  | 

1  del  giorna ,  del  mefe ,  deW  annoj,  . 


N.  N. 


qui  cadono  le  fotcrizicni 


N-  N. 


CAPO  Vili* 


hells  Morti  Cafuaii  » 


Dette  mrti  t*  i^AVviene  talvolta  che  trovali  un  cadavere  U* 
gentralt*."  iTiano  sommerso  nelle  acque  dei  fiumi  o  dei  poz¬ 
zi,  o  appefo  ad  un  laccio,  o  imbofcato,  o  esporto 
Tulle  pubbliche  ftrade  *  I  Tribunali,  eccitati  dalle 
denunzie  di  tali  fcoperte  ,  procedono  con  pronta 
indagine  nella  ricognizione  del  fatto  i  I  fegni  ma- 
niferti  di  ferite,  di  gravi  contufioni ,  odi  altra  in- 
ferita  violenza  movono  fospetto  di  omicidio  ;  ma 
il  Giudice,  per  mancanza  di  tertimonj,  refta  dub- 
biofo ,  se  abbia  a  riconofcerlo  per  un  omicidio  ,  o 
per  un  volontario  ammazzamento  ,  o  per  evento 
cafualej  e  però  chiama  il  Medico  ed  il  Chirurgo 
perchè  decidano  *  Ecco  quanto  importi  che  i  gio¬ 
vani  pratici  conofcano  il  carattere  dirtintivo  dei 
cafuali ,  per  non  confonderli  con  veruna  fpezie  di 
omicidio  »  E’  coftume  dei  Criminali rti  il  riguarda¬ 
re,  come  cafuali,  tutti  gli  avvenimenti  ,  nei  qaali 
Un  qualche  fventurato  more  per  tutt’  altra  cagione 
che  per  opera  di  mano  odile.  Quindi  il  fuicidio  , 
l’accidentale  annegamento,  la  morte  cagionata  dal 
fulmine,  da  un  vapore  meffitico  ,  dal  freddo  ,  da 
alimenti  o  da  bevande  avvelenate,  o  da  fimili  ac¬ 
cidenti,*  egualmente  come  il  rertar  morto  per  una 
caduta  da  uh  albero  ,  da  una  fcala  ,  da  un  dirupo 
e  così  difcorrendo ,  fono  confiderate  morti  cafuali. 
Termina  il  procertfo  colla  fola  ftoria  del  fatto  ,  se 
la  depofizione  di  teftimonj  legali  rende  certa  la 
•(lenza  del  cafuale  .  Ma  fe  neflun  fu  prelente  al 


cafo  ,  ì  foli  fegni  fifici  poflTono  guidare  alla  fcoper- 
ta  della  verità  •  La  dottrina  di  quarti  appartieno 
al  Medico  cd  al  Chirurgo  ,  i  quali  devono  porre 
in  opra  ogni  attenzione  per  fecondare  i  riguardi 
interertanti  della  Giurtizia. 

a.  Allorché  trovafi  uno  sgraziato  pendente  dal  iì 

laccio  in  una  cafa ,  o  fulla  pubblica  fìrada ,  itupor- jwt 
ta  il  fapere,  e  fpetta  al  Medico  ed  al  Chirurgo  il  fidati, 
decidere  ,  se  il  mefchino  fiafi  volontariamente  im¬ 
piccato,  o  fia  rtato  appefo  da  un  artaflìno .  Querto 
è  il  primo  oggetto  dell’  esame  legale  ,  che  fi  dee 
fare  sul  suo  cadavere.  Ma  ciò  non  barta ,  e  fi  de¬ 
ve  in  oltre  ricercare  se  fu  appeso  vivo  o  morto  ; 
e  ciò  ad  oggetto  di  scoprire  la  frode  maliziosa  di 
un  qualche  ribaldo  ,  che  coperto  averte  un  com- 
merto  omicidio  con  le  apparenze  di  volontario 
appiccamento .  Sogliono,  è  vero,  i  Giudici  in  al¬ 
cune  provincie  moftrarfi  poco  premurofi  di  tali  ri¬ 
cerche  ,*  anzi  con  molta  facilità  trattano  ,  come 
motti  cafuali  ,  i  fatti  di  fimil  natura;  e  di  rado 
chiamano  il  Medico  al  grande  oggetto  di  rilevare 
con  la  portibile  certezza  le  differenze  efenziali  dei 
cafi  .  Sara  Tempre  vero  per  altro  che  i  Tribunali , 
appoggiati  alle  fole  prefunzioni  e  al  rifultato  di  u- 
na  inconcludente  infpczione  ,  non  potranno  deter- 
mlnarfi  in  tali  affari  a  fegnare  un  giudizio  artolu- 
to  e  incolpabile  ,  fenza  un  metodico  efame  del 
cadavere  ,  fatto  da  quelli  che  portedono  le  neces¬ 
sarie  iftruzioni  .  Perchè  i  giovani  pratici  portano 
ben  diportarfi  in  fimili  incontri  ,  efporremo  i  fe- 
gni  proprj  dell’  appiccamento  volontario  e  del  vio¬ 
lento  ;  come  pure  quelli  dell’ appiccamento  a  corpo 
rivo  e  a  c«rpo  morto. 
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5.  Dair  esame  delle  parti  eterne  della  tefla  e 
del  collo,  e  dalle  oirerva^ioni  fatte  fui  visceri  , 
traggonfi  i  fegni  che  palefano  l’ appiccamento  vo¬ 
lontario.  Si  dividono  però  codeRi  fegni  in  elìerni 
ed  interni,  1  fegni  elìerni  fono;  la  faccia  turnida 
e  di  color  livido  ;  gli  occhi  gonfj  ,  affai  roffi  e 
focchiufii  la  lingua  nera  ,  tumida  e  (porta  un  po¬ 
co  fuori  della  bocca  ,*  le  narici  flillanti  mucofuà  ; 
la  bocca  piena  di  (chiama  di  color  roflo-ofcuro  ; 
una  imprelTione  fatta  dal  laccio  attorno  il  collo  , 
più  profonda  tra  il  mento  e  la  laringe  ,  e  che  , 
padando  fotto  gli  angoli  della  mafcella  inferiore, 
e  fotto  gli  orecchi,  e  le  apofisi  maHo'dee  ,  fi  e- 
fìende  circolarmente  fino  alla  nuca  .  Gli  interni 
poi  fono:  i  vafi  tutti  del  cervello  pieni  di  fangue 
o  rotti  con  grande  effufione  ;  i  polmoni  affai  tur¬ 
gidi  ,  con  i  canali  arteriofi  e  venofi  ripieni  ;  il 
cuore  pieno  di  fangue ,  principalmente  nel  deliro 
o  anteriore  ventricolo  ;  ed  il  diaframma  ritratto 
verfo  la  cavità  del  torace, 

4.  La  diverfa  craffezza  ,  la  piu  o  men  pronta 
fcorrevoiczza ,  e  la  differente  pofizione  del  laccio; 
il  maggiore  o  minor  pefo  del  foggerto  ;  ed  il  va¬ 
rio  grado  di  sofferta  coflrizione ,  rendono,  ora  più 
ora  meno,  espreflì  i  segni  fopraindicati ,  che  Tem¬ 
pre  fi  ofTervano  in  quelli  che  volontariamente  si 
àppiccarono  .  Da  quelli  per  altro  è  dimoflrata  [a 
fallita  della  volgare  opinione  ,  che  colloca  nella 
dalle  delle  soffjcazioni  la  caufa  della  morte  degli 
appefi ,  i  quali  mojuno  ,  non  per  l’impedito  ingres¬ 
so  deir  aria  refpirabile  nei  polmoni  a  motivo  del¬ 
la  coflrizione  della  trachea  fatta  dal  laccio  ,  ma 
bensì  dal  fospeso  ritorno  del  fangue  dal  cervello  ^ 


ir»  lorza  della  ftrozzatura  delle  jugulari  •.  Così  fa¬ 
cilmente  fi  intende,  come  ,  continuando  il  fangue 
a  portarfi  ,  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  alla  te- 
fia  ,  per  le  carottidi  non  affatto  chiufe  ,  e  per  lo 
vertebrali  libere,  nc  potendo  ritornare  per  la  co^ 
fìrizione  delle  jugulari,  nafca  immediatamente  una 
infigne  ripienezza  nei  vafì  del  cervello  ,  o  una 
rottura  dei  medefirni  con  grande  etfufione  di  fan* 
gue  ;  e  come  per  la  forte  compreffione  della  so- 
flanza  del  cervello  ,  e  per  la  violata  integrità  dì 
quell’  organo  ,  alla  vita  sì  neceffario,  debba  il  pa¬ 
ziente  mjrire  di  apopleffia  .  Comprovano  quefia 
verità  ,  non  folo  gli  effetti  offervaui  nel  cervello 
degli  appicati  ,  ma  anche  i  fenomeni  sofferti  da 
quelli  che  pazzamente  fi  appefero  ,  e  che  fortuna¬ 
tamente  furono  falvati  dalla  morte  ;  come  afficu- 
rano  le  fiorie  dei  fatti  riportati  da  Bacone  di  Ve- 
rulamio  (i),  dal  Paure  (z),  dal  "Wepfero  (^),  dal 
Celalpino  (4),  dal  Morgagni  (5)  e  da  altri  .  Una 
fpezie  di  fiamma  scintillante  ,  che  loro  balenò  di¬ 
nanzi  agli  occhi  ,  una  tenebrofa  ofcurit'a  a  quella 
fucceduta,  ed  un  pronto  arceffo  di  fincope  ,  furono 
le  offese  che  foffrirono.  Mojono  dunque  apoplettici 
quelli  che  con  le  proprie  mani  fi  appiccano  ;  e 
riufcirono  perciò  utili  ,  in  varj  cafi  ,  i  foccorfi 
prefiati  a  tempo  a  quelli  infelici  ;  nè  altri  effetti 
che  quelli  che  fono  proprj  della  materiale  cagione 
della  apopleffia ,  fi  offervano  nei  cadaveri  di  quel- 


C  I  )  Hisr.  Vit.  &  Mort.  p.  229.  (li  Lovis  Ocvrcs  de  Chirurg.  T. 
I.  p.  ji7  (  ì  )  De  Apoplexia  p.  (  4  )  Q.  Medie.  L.  jj, 

(  J  De  Scdibus  ccc.  kpi&c.  xix.  n. 
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ti  che  per  irono  ..  Così,  contro  h  raal  fondata  voK 
gare  opinione,  penfarono  Ale/Tandro  Benedetto  (i),, 
il  Nymmaa  (x),  il  Wepfero  (3),  T  Haller  (4),  il 
Lovis  (5)  ,  il  Lud\yig  (6)  e  molti  altri  ,,  Queda 
dottrina  è  ben  fondata  ,  nè  può.  avere  gran  forza 
ad  abbarteila  un  facto  raccontatoci  dal  IV^onrò  neN 
le  tue  OiTervazioni  fopra  il  fideiria  nervofo.  Apri 
egli  ad  un  cane  la  trachea  i  poi  l’appiccò  al  lac¬ 
cio  dretto  fopra  f  apertura  ;  il  cane  non  morì ..  Lo, 
appefe  poi  al  laccio  collocato  e  ftrecto  fotto  1'  a- 
pertura  ,  e  celiò  di  vivere  dopo  un  quarto  d’ora. 
Que  do  fper imeneo  ,  edèndo  il  cane  fopra vviduto 
un  quarto  d’ora  alia  operazione  fatta  inferiormen-- 
tc  alla  apertura  della  trachea  ,  non  bada  a  dimo-. 
drare  che  gli  appiccati  mojano  di  soffocazio¬ 
ne  (7) 

1  fegni  del  violento  appiccamento  fi  d,ivido-^ 
no  elfi  pure  in  edemi  ed  interni  .  Fra  gli  edemi 
fi  contano  :  un  folco  circolare  profondo  ,  di  coloc- 
livido,  con  nianifedo  fuggellamento  ,  con  gli  orli 
raggrinzati,  e  talvolta  con  lacerazione  ,  fatto  da! 
laccio  nelle  parti  molli  del  collo  ;  una  lividezza 
tumida  nella  faccia  ,  nelle  palpebre  focchiufe  ,  © 
nelle  labbra;  la  lingua  tumida  ,  livida  ,  comprelfa, 
e  spelfo  incifa  dai  denti  ;  la  bocca  e  le  narici 
piene  di  schiuma  e  di  muco  fanguigno  ;  le  brac-» 


(  I  )  De  Ite  Medica  Cap.  de  Apoplex.  (i)  De  Apoplexia  /?)  1.  c,. 
(4)  Elcm.  Physiol.  T.  III.  p.  i8o.  (5;  Oeuvres  de  Chinirg. 

I.  p.  522.  (è)  Insc.  Mcd.  For.  p.  117.  (7)  Giornale  per  servire, 
.alla  Storia  ragionata  dcHj»  Medicina  4i  questo  secolo  X*.  IH*  1?'^ 
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eia  e  le  cofeie  livide  ;  le  dita  contratte  e  llviJe 
nelle  eftremità  ;  e  rigido  Tuniverfale  del  corpo  . 

Gli  interni  poi  fono;  una  infìgne  ripienezza  dei 
vali  del  cervello  e  dei  polmoni,  e  in  qualche  caso 
la  rottura  dei  inedefimi  ,  con  grande  efFufione  di 
fangue  nei  ventricoli  o  nei  giri  del  cervello  ;  gli 
inrei\ini  affai  rolli  (i)  ;  V  anteriore  ventricolo  del 
cuore  pieno  di  fangue,  c  quali  vuoto  il  polleriore 
(i)  ;  lacerati  i  mufcoli  ,  e  fchiacciate  e  frante  le 
cartilagini  dellà  laringe  ;  e  lufTata  o  franta  la  fe¬ 
conda  vertebra  del  collo  .  Oltre  quelli  legni  che 
univerfaltnente  fi  ollervano  nei  cadaveri  degli  ap- 
pefi  per  mano  del  carnefice  ,  o  di  un  qualche  as- 
vafiino  ,  le  ne  contano  alcuni  altri  meno  collanti , 
come  r  inalzamento  del  torace  ;  la  elevazione  de¬ 
gli  omeri,  e  delle  Icapule  i  lo  fcarico  involontario 
cibila  orina  e  delle  feccie  ìntefiinali  ;  il  priapismo 
e  cosi  di Icor rendo. 

6.  E’  vero  che  gli  enunziati  effetti  del  laccio  ,  suflessìoni 
offervati  nelle  efierne  e  nelle  interne  parti  del 
corpo  degli  appefì  dal  carnefice  ,  o^  da  una  mano 
afTafTina ,  furono  in  tutti  i  tempi  confiderati  come 
segni  deir  appiccamento  violento  dal  Fedele  (5)  , 
dal  Zacchia  (4),  dal  Pareo  (5)  ,  dal  Bphnio  (6^  , 
dall’ Alberti  (7),  dal  Morgagni  (S)  ,  dal  Lovis  (9) 


(i  )  Hallcr  Op.  Anatom.  Min.  T.  III.  p.  325.  (2)  Haller  A4uar. 
ail  Physiol.  Lib.  vrii.  Scét.  iv.  p.  29.  t  3)  De  Rclat.  Medie.  L, 

4  S.  4.  Cap.  2.  '4;  0^.  M.  L.  V.  T.  II.  Q.  xi.  (5)  Livre  des 

Laporti  (  *  ^  De  Vuln.  Rcnunt.  (  yj  Jurispr.  Mcd.  T.  I» 

'  ap.  vj .  (  I  ;  De  Sedi  bus  «cC.  Ep'.st.  xix.  n.  12.  13.  (9)  1.  c. 
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e  da  molti  altri  accurati  ofTervatori  ,  Ma  è  altre* 

SI  vero,  che  le  dette  offese  variano  nella  loro  in- 
tenfiune,  la  quale  è  Tempre  proporzionata  e  cor¬ 
rispondente  alla  groffezza  ,  alia  materia  ,  ed  alla 
collocazione  del  laccio  ,  alla  forza  con  cui  fu  flrec- 
to ,  e  al  grado  di  violenza  ciie  compreHe,  o  con¬ 
torse  ,  o  flirò  il  coilo  del  paziente  .  Oltre  di  che 
Ti  ridetta,  che  non  Tono  poi  tutti  quedi  Tegni  co¬ 
si  proprj  dell  appiccamento  violento  ,  che  non  fi 
enervino  anche  nei  cadaveri  dei  morti  per  naca-  ^ 
rale  malattia  .  Scorrendo  in  farti  le  ofTervazionì 
anatomico-patologiche  pubblicate  dal  Moigagni  (i), 
da!  Lieutand  (2),  dal  Laidv^'ig  (3)  e  da  altri  ,  si 
trova  ,  che  la  tnmidezza  delia  faccia  ,  delle  palpe¬ 
bre  e  delle  labbra  ;  il  color  rodo  o'curo  ,  e  Balor 
livido,  della  cute;  gii  occhi  infiammati;  la  lingua 
di  color  fjfco  ,  e  (errata  tra  i  denti  ;  la  fcliiuma 
alla  bocca  ;  le  narici  piene  di  muco  ;  il  lividore 
degli  arti  e  la  rigidezza  dell’  univerfale  ,  Spedo  si 
incontrano  nei  cadaveri  dei  morti  per  apopleflu  , 
per  congel] ione  di  umori ,  o  per  convulfioni  .  Così 
pure  è  noto,  che  le  ripienezze  ,  o  le  rotture  con 
etfafione  dei  vafi  del  cervello,  fi  ofiervano  nei  ca¬ 
si  deila  fulminante  apoplefiia  fanguigna  ;  e  che  i 
polmoni  eff'anfi  ,  con  i  loro  v^fi  turgidi  al  mag¬ 
gior  fegno  ,  e  il  cuore  pieno  di  fangiie  principal¬ 
mente  nell’anteriore  ventricolo  ,  trovanfi  comune¬ 
mente  nei  morti  di  peripneumonia  ,  e  per  ogni 


(  I  .)  1.  c.  (z)  Hist.  Anat.  Med.  (3  )  Prira.  Lin.  Anatom.  Pa- 
thol. 


fpezie  di  soffocazione  .  Si  intende  in  confeguenza  , 
che  di  quelli  fegni  ambigui  nefTun  uso  se  ne  può 
late  in  Medicina  Forenfe  ;  e  che  folo  i  fuggella- 
iiienci  del  collo,  ed  il  folco  circolare  ,  imprefìo  in 
elio  dal  laccio  ,  fono  i  vefìigi  indicanti  con  cer¬ 
tezza  U  sofferta  mortale  violenza  ;  e  che  quefti 
acquiflano  maggior  forza  ,  quando  trovanfì  le  ver¬ 
tebre  del  collo  lufìate  ,  o  fratturate.  Non  può  ne¬ 
gai  fi  che  le  lunazioni  ,  o  fratture  delle  vertebre 
del  collo  ,  ofirano  un  fegno  della  maggiore  evi¬ 
denza;  mi  quefle  difese  generalmente  non  trovan- 
Si  che  nei  cadaveri  dei  Giudiziari  ,  per  quanto 
allìcurano  il  Bohnio  (i)  ,  il  rctit  (2)  ,  il  Sabatier 
(3),  ed  il  Lovis  (4),  il  quale  dice  die,  per  farle 
iialcere  ,  richieddì  la  particolare  induifria  di  un 
carnefice  molto  perito  .  Veda  fi  la  erudita  Memo¬ 
ria  fopra  quedo  argomento  ,  letta  da  quel  cel. 
Chirurgo  in  una  pubblica  addunanza  della  Keale 
Acadernia  di  Chirurgia  fanno  17^^.  (5). 

7.  1.0  drignimento  fatto  dal  laccio  attorno  il  segn,  di 
Collo  di  un  vivo,  imprime  un  folco  circolare  ,  prò* 
fundo  nelle  parti  molli  e  ,  comprimendo  fmte-  vivo 

mente  le  jugulari  ,  impedifee  al  fangue  di  ritor-  ^ 
narfene  dalle  parti  interne  ed  ederne  del  capo  al 
cuore.  'Futte  le  vene  però  fuperiori  alla  allaccia- 
tu'-a  ,  nelle  quali  ,  per  qualche  tratto  di  tempo, 
Coiitinuano  a  portar  fangue  le  diramazioni  delle 


(  ,  ,  De  Veliti.  P.eniint.  p.  196.  (  1  )  Dei  Mali  delle  Ossa  T.  I.  p. 
148-  Traite  d’ Anatomie  T.  T.  p.  iij.  ('4)  1.  c.  ]>.  ^^2. 
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arterie ,  meno  foggette  alla  azione  del  vincolo ,  si 
gonfiano  a  dismisura  .  Qiiindi  nafcono  le  crepature 
dei  canali  capillari  ,  le  effufion  i  di  fangue  negli 
fpazj  cellulari  ;  i  rifiagni  ;  la  livida  tumefazione 
delle  parti  vicine  ,  e  principalmente  dei  lembi 
della  infofiata  impreffione  fatta  dal  laccio  .  Da 
tali  fenfibili  fuggellamenti  ,  che  non  polTono  aver 
luogo  che  quando  il  fangue  continua  a  fcorrere, 
durante  il  moto  virale  del  cuore  e  delle  arterie  , 
trag gonfi  i  fegni  certi  di  un  appiccamento  a  cor* 
po  vivo.  Qiiando,  sH’  oppofio  ,  nel  cadavere  dì 
un  appefo  non  trovali  la  livida  e  profonda  impres¬ 
sione  fatta  dal  laccio,  nè  la  gonfiezza  ,  nè  i  fug- 
gellamentì  ,  nè  il  color  rofio-ofcuro  delle  partì 
fuperiorì  ,  nè  vefligio  alcuno  delle  fopraindicate 
offese  ,  si  può  giudicar  francamente  ,  che  quel  me¬ 
schino  fu  appiccato  già  morto.  Parlando  TEschem- 
bach  della  impreffione  fatta  dal  laccio  in  un  cor¬ 
po  morto  ,  dice  :  ^tque  bine  ejì  ut  mortui  collo 
circumdatus  laqueus  ,  fìlum  ,  fascia  ,  ecc,  cuti  quidem 
imprìmat  circuì um  ^  afi  cundem  juggillatione  etnni  or. 
bum  y  cum  quo  igiiur  cuiis  ,  in  medio  cuculo  depres- 
sior  y  colorem  reliquae  cuti  fimillimum  y  nec  ulto  alte* 
ralum  modo  ferifat  (i).  Affermano  lo  ffeffo  il  Zac- 
chia  (z)  ,  il  Bohnio  (j)  e  mo'ti  altri. 

Casi  g.  Il  cel.  de  Vaux  ci  dà  la  fioria  di  una  don- 

na  di  cinquant’  anni  trovata  appefa.  La  faccia  del 
cadavere  era  in  iffato  naturale  ,  egli  non  aveva 


'  I  )  Medie.  Le^^al.  p.  mo.  (i  )  Q^.  M.  L.  lib.  v.  T.  II.  .m. 
('y)  De  Vutn.  Kciiuiit.  f. 
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punto  dì  fchiuma  in  bocca  nè  nelle  narici  ;  la 
lingua  non  era  nè  prominente,  nè  gonfia,  nè  an** 
nerica;  il  collo,  nel  fico  dove  la  corda  aveva  for¬ 
mata  la  Tua  impreflìone  ,  non  era  nè  rollo  ,  nè 
livido,  nè  in  altra  guifa  cambiato  di  colore.  Qiie- 
fii  indizj  fervirono  di  altrettanti  fegni  negativi  di 
reale  appiccamento  ,  e  determinarono  il  bravo  os¬ 
servatore  a  cercare  con  V  efame  di  tutto  il  corpo 
la  cagion  vera  della  morte.  Ciò  facendo,  trovò, 
alla  parte  laterale  diritta  del  torace  ,  una  piccolis¬ 
sima  ferita,  coperta  dalla  mammella  floscia  e  pen¬ 
dente  .  Quefia  ferita  penetrava  nel  torace  tra  la 
quinta  e  la  sefia  cofia  delle  legittime  ;  e  feguen- 
do  la  interna  fua  direzione  ,  fcoprì  che  defia  avea 
trafiìtto  il  cuore  ;  e  promovendo  un’  infigne  fpan- 
dimento  di  fangue  nella  cavita  del  petto  ,  era 
Aata  la  vera  e  fola  cagion  della  morte  ,  precedu¬ 
ta  all’  appiccamento  del  cadavere  (r)  .  Un’  altra 
ofTervazione  di  queflo  genere  leggefi  nelle  Opere 
del  Bohnio  .  Una  donna  ,  trovata  pendente  dal 
laccio,  e  giuridicamente  efaminata,  non  aveva  nè 
sulla  faccia  ,  nè  attorno  il  collo  ,  nè  agli  omeri  , 
nè  al  torace  alcuna  lividura  ,  o  altro  colore  non 
naturale  .  Non  erano  gli  occhi  prominenti  ;  non 
tumida  e  nera  la  lingua  ;  nè  appariva  vefi'gio  al¬ 
cuno  della  impreflìone  del  laccio.  L’  addome,  al- 
r  oppoflo  ,  la  regione  lombare  e  le  cofcie  erano 
livide  e  fuggellate  .  Quindi  fu  decifo  dai  Medici 
Collegiati  di  Lipsia  ,  che  la  donna  non  s  aveva 


(ij  Art  de  fairc  Ics  rafport»  ccc.  p. 


da  per  fe  fìefTa  appiccata  ;  ma  che  ,  per  le 
tali  percofle  riporcate  ,  aveva  ceffato  di  vivere  ; 
e  che  il  Tuo  corpo  era  dato  appefo  dopo  la  mor- 
(0  '  Qiiefli  ed  altri  fimili  fatti  infe^n^no 
quanto  cautamente  s’  abbia  a  procedere  in  tali  Ca¬ 
si  ,  per  ifcoprire  la  frode  maliziosa  di  un  qualche 
fcaltro  omicida  . 

9»  Accade  non  di  rado  che  nei  pozzi ,  nei  fiu- 

negati  in  jyjj  trovafi  il  Cadavere  di  un  qualche 

generale ,  r  -t  i  t  • 

annegato.  La  denonzia  del  ritrovato  eccita  il  Tii- 
bunal  Criminale  a  procedere  nella  ricerca  della 
edenza  del  fatto  .  Deve  il  Giudice  ,  in  tali  cìfì , 
con  accurata  indagine  rilevare  ,  fe  quel  meschino 
fiafi  disperatamente  annegato  ;  o  fia  caduto  per 
ubbriachezza  ,  o  per  quaich’  altro  infortunio  nel- 
r  acqua  ;  o  fia  dato  da  una  violenza  odile  Tom- 
merso  ;  o  prima  ucciso,  e  poi  gettato  nell’  acqua . 
Termina  todo  il  Procedo  ,  riconofcìuto  che  da 
con  prove  certe  il  cafo  per  un  fuicidio  ,  o  per  Un 
casuale.  Se  trovai?,  all’oppodo,  nel  cadavere  i  Pe¬ 
gni  che  facciano  dubitare  di  una  morte  preceduta 
alla  fommerfione  ,  il  Giudice  insospettito  deve 
chiamare  il  Medico,  affine  che,  con  1’ efame  de! 
cadavere  ,  decida  ,  fe  quel  tale  da  dato  fommerso 
vivo  ,  o  morto  .  La  fola  cognizione  certa  della 
causa  della  morte  dell’  annegato  ,  può  indicare  i 
Pegni  non  equivoci  ,  per  didinguere  annegamen¬ 
to  a  corpo  vìvo  dall’ annegamento  a  corpo  morto. 
Parleremo  fuccintam^nte  dell’  una  e  degli  altri  , 


(  I  )  De  Remine.  Vulncr.  p.  i/7*/ 
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tnoftrando  ai  giorani  le  tracce  che  seguir  devono 
per  non  cadere  in  errore . 

io.  I  Medici  dei  tempi  andati  ,  cioè  Paolo  di  udU  (ansA 
Egina  ,  Aeiio  ,  AlefTandro,  Benedetto  ,  il  Codron- 
chi,  il  Pareo,  il  Sennerto  e  molti  altri  ,  feguen-^^o'. 
do  la  dottrina  di  Galeno  (i)  ,  credevano  che  l’a¬ 
cqua  ,  entrando  per  tutte  le  vie  conducenti  nelle 
cavità  del  corpo  dei  fommeffi  ,  le  empifTe  in  gui¬ 
sa  ,  che  le  pareti  delle  inedefime  crepalTero  ,  e 
quand  anche  refi'^e.lero,  pure  la  enorme  pienezza 
impedire  V  efercizio  delle  funzioni  vitali  ;  e  che 
quindi,  o  per  1  uno  o  per  T  altro  motivo,  illanta- 
neamente  morigero.  Molti,  tra  i  poderiori  ,  pen- 
farono,  a  ir  oppodo,  che  nè  moda,  nè  poca  quan  • 
tità  d’  acqua  entri  nei  polmoni,  nel  ventricolo,  o 
negli  intedini  di  quelli  che  .  mojono  sott’  acqua  ; 
ma  che  la  caufa  della  loro  uìorte  fia  la  itr.pod'ibi- 
licà  di  refpirare  ,  dipendente  dalla  totale  privazio¬ 
ne  dell’  aria  refpirab'Ie  .  Seguirono  queda  opinio¬ 
ne  il  Walschmid  (i)  ,  il  Be^kero  (5)  ,  il  Bohnio 
(4),  il  Uethatd'ng  (5},  il  Senac  (6)  ,  il  Kau  Bo- 
erhaave  (7),  il  de  Haen  (8)  ed  altri.  Molti  final¬ 
mente  j  appoggiati  ad  una  ferie  numerofa  di  fperi- 
menti  ben  fatti  e  di  ofTervazioni  accuratiffime  ,  e 
ufando  dii  un  fodo  ragionamento  ,  opinarono  ,  che 
1  fommerfi  inghioctano  poca  quantità  di  acqua  ;  e 


f  I  )  V.  Gummer  de  causa  mortis  submers.  (  2)  Misccl.  Mcd.  Phys, 
Dee.  1.  A.  b.  Obc.  ijj.  (3  >  De  siibmers,  morte  (4)  De  Vulncr* 
Rcnunt.  p.  194  (y)  De  Meth.  subven.  submers.  (é)  Hist.  d® 

I’  Acad.  des  Sciens  An.  J719.  r -j  )  Impetum  facicns  ctc,  j>,  473. 
(gy  U4C.  Mcd.  T.  2;^.  Cap.  4;  ♦ubm. 


che  una  porzione  di  eHii  entri  anche  nei  polmoni, 
medianri  gli  sforzi  fatti  dal  foggetto  per  inspira¬ 
re .  E  confiderarono  come  caufa  della  morte  del- 
r  annegare  ,  non  la  eccellìva  didenfione  delle  ca¬ 
vità,  drabocchevolmente  piene  di  acqua,  ma  i  in¬ 
tercetto  paHaggio  del  fangue  per  i  polmoni  ,  a 
motivo  del  peso  e  della  preffione  dell’  acqua  ,  at¬ 
tratta  in  elli  in  luogo  dell’aria,  nei  conati  di  in¬ 
spirazione  .  Tale  fu  la  opinione  d«l  Lovis  (j), 
dei  cel.  Chirurgi  fdirTole  e  Champeaux  (2)  ,  del- 
r  Evers  (5),  del  Roederer  (4)  ,  dell’  Haller  (5)  , 
deir  Isnard  (6),  del  Ludwig  (7),  del  TilTot  (8j, 
del  Vogel  (9)  e  di  molti  altri.  E’ mirabile  una  di¬ 
screpanza  di  pareri  così  solenne  fra  i  dotti  fu  di 
un  argomento  che  tanto  importa  il  conofeere  ,  e 
che  meritò  1’  attenzione  dei  più  abili  Filici  e  A- 
natomici .  Non  può  negarfi  che  le  ofTervazioni  fal¬ 
se  e  poco  efatte  ,  i  ragionamenti  discordi  dalle  e- 
sperienze ,  i  giudizj  contrarj  alla  tedimonianza  dei 
senfi,  fiano  le  inesaulle  forgenti  di  tali  dispareri. 
s Igni  di  II»  Ammettendo  per  caufa  certa  della  morte 

jgj  fommerfi  a  corpo  vivo  la  impedita  respirazio- 
oiì\9  t  a  ne,  e  lacile  intendere,  che  nei  cadaveri  di  queftì 
corpo  morto,  trovar  fi  devono  gli  effetti  degli  sforzi  na¬ 

turalmente  fatti  per  respirare  ,  e  quelli  della  suc¬ 
ceduta  foffucazione ,  Ed  ecco  donde  nafeono  i  fé* 


Ci  )  Memoir  sur  Ics  Noyes  (1)  Obs.  sur  Ics  Noycs  (  j  )  Expcrim. 
circa  submers.  (4.)  S-atura  de  Siiftuc.  (5;  Auft.  ad  Eleni.  Physiol. 
L.  vili.  S.  IV.  p.  19.  {6)  Memoir.  sur  Ics  Noycs  ^  7  )  1.  c.  p.  i  i  S 
(  8  )  Avis  au  Peiiple  T.  2.  p.  18.  (  f  )  Pc  Coguusc.  C:ì;  Curand. 
mwrb.  p.  loo. 
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gni  proprj  dell’  annegamento  a  cotpo  vì/o  e  a 
corpo  morto  .  Non  (ì  può  predar  fede  alla  ferie 
dei  fegni  equivoci  e  fillacidìtni  e^podi  dal  Zac- 
cliia  (i)  ,  dal  Bohnio  (i)  e  dall’  Alberti  (5)  .  Nè 
poflono  aver  forza  di  prova  di  un  annegamento 
a  corpo  vivo  la  teda  e  le  labbra  gonfie  ;  gli  oc¬ 
chi  focchiufi  ;  le  pinne  del  nafo  oltre  il  folito 
contratte  ;  le  dita  contratte  ed  efcoriate  nelle  e- 
screciiità  ;  l’addome  adTai  gonfio;  l’orificio  dell’ano 
mal  chiufo  ;  i  genitali  ritratti  o  contorti  e  cose 
fimili .  Nè  degli  annegali  a  corpo  morto  faranno 
mai  fegni  certi ,  oltre  la  mancanza  dei  predetti  , 
una  particolare  laflTezza  della  cure  ,  una  tumidez- 
za  di  tutta  la  fuperficie  del  cadavere  ,  dipendente 
dai  folidi  nladati  e  dalla  colliquazione  dei  liqui¬ 
di  ,  e  così  discorrendo  .  Lafciaii  però  a  parte  tali 
ingannevoli  indizj ,  proporremo  i  fegni  più  codan- 
ti ,  e  meno  dubbj  ,  che  fervir  pofTono  di  appoggio 
ad  un  ragionevole  giudizio  .  Se  dunque  il  cadave¬ 
re  ,  non  corrotto  dalla  lunga  dimora  nell’acqua, 
modra  la  faccia  tumida  e  livida;  la  fuperficie  qua 
e  la  coperta  di  lividezze;  i  pugni  dretti  ,  aventi 
derpi  ,  arena  ,  virgulti  o  altre  cofe  tali  ,  dretta- 
mente  afferrate  (4)  ;  1’  addome  gonfio;  i  vafi  del 
cervello  pieni  di  fangue  ;  i  polmoni  turgidi  ;  il 
diaframma  depredo  ;  il  ventricolo  contenente  poca 
quantità  di  quell’  acqua  ,  nella  quale  era  il  corpo 


(  I  )  Q.  M.  L.  Lib.  V.  T.  II.  Q.  xi.  (  2  )  De  Vulncr.  Rcnunt.  p. 
1^2.  (3  )  Jurisprud.  Mcd.  T.  I.  Cap.  xi.  ij.  {4)  Bononi  In- 
itruz.  di  Chir.  p.  171. 
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fommerfo  :  le  narici  ,  la  bocca  ,  la  trachea  ,  e  le 
diramazioni  dei  bronchi  piene  di  acqua  schiumo¬ 
sa  ;  fi  potrà  a  gran  ragione  giudicare  ,  che  quel 
soggetto  fu  fommerfo  vivo  ,  Ma  se  ,  alfoppodo  , 
nel  corpo  di  un  annegato  mancano  i  detti  segni  , 
e  principalmente  la  ridondanza  della  fchiuma  a- 
cquofa  nei  polmoni,  nella  trachea  e  nella  bocca, 
si  potrà  decidere  ,  che  quell’  uomo  era  già  morto 
prima  della  fcmmerfione  (i)  .  Nel  qual  cafo  non 
sarà  fempre  imponìbile  lo  fcoprire  ,  con  un  dili¬ 
gente  efame,  le  oftese  che  gli  avran  tolta  la  vita 
fuori  deir  acqua  . 

12.  Qualunque  cofa  dicano  in  contrario  il  de 
Haen  (2)  ,  il  Bononi  (5)  ,  1’  Erchembach  (4)  e 
qualclV  altro,  sarà  Tempre  vero,  che  dada  preTen- 
za  dei  fegni  predetti ,  tutti  uniti ,  o  dalla  loro  in¬ 
tiera  mancanza  ,  fi  traggono  ragioni  Tufficienti  per 
formare  un  giudizio  affermativo  o  negativo  ,  nei 
dubbj  dì  annegamento  a  corpo  vivo  o  a  corpo 
morto.  Ma  conviene  riflettere  che  ,  tra  tutti  co- 
defii  fegni  ,  li  più  degni  di  fede  fono  ,  la  fchiu- 
ma  acquofa  che  empie  tutte  le  vie  dell’ aria  ;  fe- 
sifienza  nel  ventricolo  di  poca  o  molta  di  quell’a¬ 
cqua,  in  cui  trovoffi  l’annegato,*  e  i  vegetabili  , 
o  i  saffi  afferrati  e  confervati  nei  pugni  ;  e  che 
gli  altri  ,  che  sono  comuni  a  tutti  i  soffocati  , 
s’  hanno  a  confiderare  come  equivoci  e  fallaciffi- 


(  I  )  Faissolc  c  Champcaux  1.  c.  —  Lovis  1.  c.  —  Tissot  1.  c.  ~ 
Ludwig  Iiist.  Med.  Fot.  p,  iit.  (  s  )  1.  c.  (  3  )  1.  c.  {^)  Medie, 
Leg.  p.  15 I. 


fni  •.  Si  mtenda  per  altro  che  non  può  fervir  co¬ 
me  fegno  una  qualunque  fchiinna  che  trovifi  in 
bocca,  nelle  narici,  o  in  qualche  tratto  della  tra¬ 
chea  ,  coinè  (ì  ofTerva  nei  c.;daveTÌ  dei  morti  per 
ogni  fpezie  di  sodbcazione  ,  per  convulfioni,  o  per 
altra  malattia  ;  ma  folo  una  copiofa  raccolta  d’  a- 
cquà  tatta  rchiumofa  ,  la  quale  ,  empiendo  la  boc¬ 
ca  ,  la  trachea  ,  i  bronchi  e  tutte  le  loro  dirama¬ 
zioni  ,  gontìa  infignemente  tutti  i  polmoni  .  La 
prima  è  formata  dalla  scialiva  ,  dalla  mucofità  del¬ 
le  fauci  ,  della  trachea  e  dei  bronchi  ,  e  dalla  e- 
vaporazione  dei  vafi  fanguigni  dei  polmoni  ,  frami- 
schiate  con  le  particelle  dell’  aria  che  va  e  vie¬ 
ne,  e  commolTe  affieme  e  squamate  nei  moti  vio¬ 
lenti  di  una  angofciosa  relpirazione .  La  feconda  , 
all’  oppodo  ,  è  una  notabile  quantità  della  lìefTa 
acqua,  che  circonda  tutto  il  corpo,  attratta  nei 
conati  di  respiraie  ,  penetrata  fino  alle  eflrernità 
vellicolari  dei  bronchi,  e  fatta  fchiumosa  dal  mi¬ 
scuglio  dell’  aria  che  trova  ,  e  dal  moto  dei  pol¬ 
moni  .  Oltre  di  che  quella  fehiuma  empie  tutte 
le  diramazioni  bronchiali  e  le  vefiTichette  polmo¬ 
nari,  in  maniera  che,  comprimendo  leggiermente 
la  fuperficie  dei  polmoni  ,  una  parte  di  efiTa  cola 
fuori  per  la  trachea  ,  ed  il  refiante  per  una  mag¬ 
gior  comprendone  pafiTa  fotto  la  membrana  edema 
dei  polmoni  .  Che  ciò  fia  vero  lo  dimodrano  le 
reliquie  dei  Tortili  materiali  nuotanti  nell’  acqua  , 
e  con  elio  penetranti  nei  polmoni  ;  e  più  di  tut¬ 
to  le  odervazioni  fatte  sui  polmoni  degli  animali, 
a  bella  poda  fommerfi  nei  liquidi  colorati;  la  tra¬ 
chea  e  i  bronchi  dei  quali  trovaronfì  pieni  di 
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schiuma  tinta  del  colore  medefiino  (i)  .  Non  fi 
può  dubitare  che  la  intiera  mancanza  di  quefii 
Segni  provi  che  il  foggetto  era  morto  prima  di 
edere  iommerso.  E  queda  prova  acquifta  la  forza 
di  evidenza  ,  quando  nel  cadavere  trovanfi  le  in¬ 
ferite  mortali  lefioni  .  Si  avverta,  in  tal  cafo  ,  di 
non  confondere  le  forti  contufioni  che  l’  annegato 
può  aver  contratte  nel  cadere  nell’  acqua  ,  urtan¬ 
do  in  un  tronco  o  in  una  pietra  con  la  teda  ,  o 
con  altra  parte  del  corpo  ,  con  i  fuggellamenti 
prodotti  da  violenze  odili  sodcrte  fuori  delfacqua. 
Ceda  finalmente  ogni  pericolo  di  equivocare  se  , 
elaminando  il  corpo  dell’annegato,  trovafi  acromo 
il  fuo  collo  il  folco  livido  ,  impredb  dal  laccio  , 
con  gli  altri  fegni  interni  ed  edemi  di  appicca- 
mento  a  corpo  vivo  (2)  ;  ovvero  qualche  ferita 
penetrante  ,  fatta  con  arma  di  punta  e  di  taglio  , 
o  da  palla  di  archibuso;  o  qualch’  altro  manifedo 
indizio  di  morte  data  prima  della  fommerfione  . 

15.  Può  alcuno  fu  di  una  drada,  in  un  bofeo , 
o  in  altro  luogo  appartato  ,  redar  morto  colpito 
da  un  fulmine  ,  intirizzito  dal  freddo  ,  feppelliro 
fotto  un  ammadb  di  neve  ,  forpreso  da  una  torte 
apopledìa,  dallo  feoppio  di  un  aneurisma  ,  o  per 
altra  caufa  di  morte  repentina  .  Scoperto  il  fuo 
cadavere  ,  e  portatane  la  denonzia  al  Tribunale, 
può  il  Giudice  ,  per  mancanza  di  tedimonj  e  di 
altri  indizj  certi  ,  info>pettito  di  un  qualche  fatto 


(  I  )  Loyìs  1,  c«  p.  1*3*  —  Hallcr  1.  c.  p,  (  a  }  5»  7» 
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crìmìnofo  ,  decretare  V  efame  legale  del  medesi¬ 
mo  .  Ecco  i  cafi  nei  quali  conviene  che  i  Medici 
abbiano  prefenti  i  fegni  proprj  delle  predette  mor¬ 
ti  accidentali  ,  per  diflinguerle  dille  varie  fpezie 
di  omicidio. 

14.  La  incodanza  e  la  varietà  delle  offese 
servate  nei  cadaveri  dei  fulminati  ,  rendono  affai  il dìstìtìiue-. 
dithcile  la  individuazione  dei  fegni  proprj  di  que- 
sto  genere  di  morte  .  CefTerebbe  ogni  difficoltà  t 
se  lutti  i  fulmini  fuscarent  ,  dcnìgrarcnt  ,  urerent  , 
come  dice  1’  Hebenftreit  (i)  .  Ma  ficcome  alcuni 
lafciano  qualche  tratto  della  fuperficie  abbrunito  e , 
più  o  meno,  abbrudolato  ;  alcuni  altri  in  partico- 
lar  guifa  feriscono  e  trapanano  le  parti  molli;  ed 
altri  finalmente  ammazzano  fenza  imprimere  efier- 
namente  vedigio  alcuno  di  offesa;  cosi  diffe  a  ra¬ 
gione  lo  fieffo  :  Multum  diffìcttltatis  habihunt  qui  ^ 
nifi  ufi  alata  ,  ac  denigrata  fini  cor  por  a  ,  effe^um  fui- 
minit  in  funere  deprehensitri  fwit  (ij  .  Riconobbero 
quefla  difficolta  f  Eschembach  (5),  il  Bononi  (4) 
e  molti  altri .  Nè  può  fervine  ,  a  render  facile  il 
giudizio,  l’efame  interno  dei  cadaveri.  Impercioc¬ 
ché  in  alcuni  cafi  ,  quando  le  ellerne  parti  mo¬ 
stravano  fegni  di  vera  adudione  .  il  cervello  ,  i 
nervi,  il  cuore,  i  polmoni  erano  in  iflato  natura¬ 
le  (5)  ;  in  altri  ,  oltre  due  lunghe  feottature  sul 
dorso  ,  fi  offervò  abrufiolata  la  inferiore  efiremita 
di  un  lobo  polmonare  (^)  ;  in  altri ,  illesa  effendo 


(I  )  Antropol.  For.  p.  jo2.  f  i  )  I.  c.  p.  (  ?)  I-Cg.  p. 

140.  ^4)  ••  c.  ]).  1^8.  (j  )  Wfpfcr.  IliiC.  Apoplcd.  )>,  ^06. 
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da  ferite  tutta  la  fuperficie  ,  e  folo  il  collo  ua 
poco  anrier/to,  si  trovarono  infigni  ofTefe  nei  vi- 
fceri  del  torace  e  dell’  addome  (t);  in  alcun  al¬ 
tro.  trovaroofi  1’  addome  ed  il  pene  affai  gonfi;  ab- 
brucciata  la  cute  del  lato  finillro;  P  orecchio  de¬ 
filo  fiillante  fangue  ;  "il  vertice  ferito  con  il  cra¬ 
nio  intatto;  i  ventricoli  del  cervello  e  i  cavi  ver¬ 
tebrali  pieni  di  ferofità ,  i_  vafi  pieni  di  un  fan- 
gue  fluidifiìmo  ;  i  polmoni  poco  anneriti;  i  ventri¬ 
coli  del  cuore  ^  le  orecchjette  e  i  tronchi  dei  va¬ 
fi  maggiori  vuoti  affatto  di  fangue  ;  Io  fiomaco  e 
gii  intefiini  ripieni  di  aria  (i);  in  tutti  finalmen¬ 
te  è  vario  il  quadro  delle  offervate  ofTefe  ,  come 
può  vederfi  nelle  offervazioni  del  Bonetto  (5),  dei 
Curiofi  della  Natura  (4)  ,  del  Bidermam  (5)  e  di 
altri . 

(ìrì/a.  j  1^3  morte  nei  fulminati  non  nafee  da  con- 

m  «rt  c  II  d 

/«/w/h  f-;  ,  cepito  iflantaneo  ecceffivo  terrore,  nè  da  foffcca-- 
c  Si '^rn  2Ìone  prodotta  da  fpiriti  fulfurei  ardenti,  nè  dalla 
fomma  rarefazione  dell’  aria,  refa  inetta  alla  re- 
fpirazione  ,  come  francamente  decife  il  Bononi  (6)^^ 
ina  è  cagionata  da  una  fatale  cotnmozione  del  cer¬ 
vello  e  dei  nervi  ,  proveniente  dalla  azione  della 
fulminante  elettricità  atmosferica  ;  ed  è  una  mor¬ 
te  iTioIto  analoga  alla  apoplefiia  eletrica  del  Sa- 
gar  (7).  Si  combina  alla  fatale  ofiefa  del  cervello. 


(  I  )  Idem  I.  c.  p.  50J  (2  )  Lieutaiul  Histor.  .\nato.  MeJic.  T.  lù 
p.  \6  (  5  )  Sepiilelir'  Anatom.  de  Api»>plex.  Obs.  ^9  69 
(  4  )  Dee.  1.  Àn.  ]I.  Obs.  .7.  dee.  ni.  An.  IX.  Obs.  ^S. 

(  5  )  De  Caiis.  snbic.  more,  caftnrum  .a  lulm.  (6)1.  e.  p, 
1*9  (  7  }  Sys:.  Morbor.  p.  554 — Kortum  de  Apopicxia  Ncr.» 
vosa  , 
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la  diflruzlone  della  irrlcabilita  del  cuore  ,  cagiona¬ 
ta  dalla  ecceffiva  forza  elettrica  del  fulmine  (  i). 
E’  noto  a  tutti  per  altro  che  dintorno  ai  cada¬ 
veri  dei  fulminati,  e  vicino  alle  piante  arboree  col¬ 
pite  dal  fulmine  ,  e  in  tutti  i  luoghi  dove  egli 
fcoppiò ,  si  ftnce  per  qualche  fpazio  di  tempo  un 
forte  odore  di  folfo  abbrucciato ,  E’  noto  ancora 
che  le  impreflTioni ,  fatte  dal  fulmine  nelle  parti 
ederne  dei  corpi  ,  hanno  il  carattere  delle  fcotta- 
ture  ,  o  che  fono  alcune  particolari  ferite  non  fo- 
miglianti  a  quelle  fatte  con  le  armi  ,  che  ci  fono 
note,  ne  iinic^bdi  dall’  arte,  come  offervb  i’  He- 
bendreit  (2).  Se  dunque  nella  Cagione  dei  tuoni, 
in  un  bjfco  ,  o  vicino  ad  una  pianta  arborea,  toc¬ 
ca  dal  fulmine  ,  trovali  il  cadavere  di  un  uomo 
giacente  edefo  ,  fpirante  odore  di  folfo,  immune 
d.ì  ferite  d’arma  di  punta,  di  taglio  e  d’  archi- 
bufo,  e  fcnza  fegni  di  drozzamento  e  di  contufio- 
lìi  ;  fi  potrà  credere  con  ragione  eh’  egli  fia  mor¬ 
to  tal  ni  nato.  E  crefccran  le  ragioni  di  crederlo, 
fé  ofTerveranfi  i  Tuoi  capelli,  o  tutti  o  in  parte, 
abbiuccidti  ;  annerita  nella  faccia,  nel  collo,  o  in 
quàich’  altra  regione ,  la  cute ,  o  feottata  ,  o  ab- 
brudolata;  sfigurati  o  rotti  i  bottoni  di  metallo  at¬ 
taccati  alle  vedi  ;  fconcertata  la  figura ,  ca:igiato 
il  colore,  o  alterata  la  confidenza  di  qualche  pez- 


(  I  )  Uallcr  Andar,  ad  El.  phviit»!.  Fase-  prive  p.  77. 
(  1  y  Antropol.  For.  p.  5*5, 


Sfgnt  tiei 
"Mirti  per 
Jreàdo, 
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zo  di  metallo  ritrovatogli  indoflTo;  o  abbracciati 
in  <^ualche  tratto  i  Tuoi  vertimenti .  Non  n.erita-- 
no,  all’  oppodo,  attenzione  i  fegni  ridicoli  propofli 
da  quelli  .  i  quali  narrano  che  i  cadaveri  dei  ful¬ 
minati  tardano  più  dell’  ordinario  a  corromperH  ; 
che  ad  efu  non  fi  accodano  per  pafeerfene  gli  uc¬ 
celli  carnivori j  che  acquiflano  leggerezza;  che  u- 
na  parte  di  eflì  è  più  fredda  dell’  altra;  che  han¬ 
no  gli  occhi  aperti  fé  il  fulmine  colfe  il  foggetta 
dormiente  ,  o  chiufi  fe  vegliava  ,  e  cofa  limili  ri¬ 
portate  dal  Zacchia  (i). 

i6,  L’  aria  fredda  al  maggior  grado,  acremen¬ 
te  irritando  le  ederne  parti  del  corpo,  accrefee- 
all’  ecceffo  la  contrattilità  dei  folidi  che  le  com¬ 
pongono,  e  rende  più  dretti  i  loro  contatti.  Otiin- 
di  angudiando  i  lumi  dei  vali  fanguigni  della  fu- 
perfìcie  ,  impedifee  al  fangue  il  libero  corfo  per  le 
parti  ederne;  minora  la  edenfione  del  fuo  circo¬ 
lo;  Io  ammada  nei  maggiori  canali  e  in  quelli  dei 
vifeeri;  ritarda  il  fuo  moto;  acciefce  la  coefione 
dei  minimi  fuoi  componenti  ;  lo  addenfa  e  lo  coa¬ 
gula  .  Finalmente,  durando  a  lungo  la  fua  azione, 
irrigidifce  le  fibre  mufeoUri  ;  indurala  molle  pol¬ 
pa  dei  nervi  e  del  cervello;  fofpende  la  loro  for¬ 
za;  abbatte  languido  e  fianco  il  corpo;  cagiona  un 
Tonno  invincibile,  gela  tutti  gli  umori;  e  fa  mo¬ 
rire  di  apopiedla  (i).  1  fegni  che  fan  conofeere 


{i>  Q  M.  L.  lib.  V.  T.  II.  Q  -xi.  (-jVepfer.  de  Apoplex.  p.  — 
Pjocriia.Tve  de  M.  Nei  vor.  p.  26  ^ — DeCoi  cer  Prax.  Med.  p.  141  — 
Saiivaocs  Nosc.l.  Mcc.  p.  4^.' 1  — Q^uelmalz  de  erteit.  v.  ll.il- 

Icr  O  sp.  Mcd^  T.  VI.  p.  20^1 — Korciini  de  Apopl.  Nerv.  $.  \  i  i  i  — 
hschc'nibiiv  h  1.  c,  p.  I4I— Avis  au  Pxnpi.  T.II.  p.  «57- 


fei  uri  uomo  è  morto  per  freddo  ,  fono  la  fuper- 
lìcie  tinta  di  un  color  roflb-ofcuro  ;  la  cute  ragrin- 
zata  e  duriffima;  tutto  il  corpo  rigido;  gli  arti 
infielTibili  ;  le  dita  contratte;  i  polmoni  lividi;  T  an¬ 
teriore  ventricolo  del  cuore,  il  fegato,  la  milza 
pieni  di  un  (angue  nero;  i  vafi  delle  meningi  tur- 
gidiHìmi  o  rotti  con  grande  effufione  di  fangue 
grumofo  ;  i  ventricoli  del  cervello  pieni  di  linfa 
vifcida;  e  tutti  i  maggiori  canali  fanguigni  pieni 
di  (angue  concreto  in  polipi  lunghi  e  rotondi. 

j  7  I  cadaveri  di  quelli  che  morirono  di  fame  „  .  , 

mandano  un  puzzo  intollerabile  (i);  fono  eftrema- Moy/; 
mente  emaciati  ;  e  moflrano  nelle  mani  nelle  brac- 
eia  morficate  gli  effetti  del  furibondo  e  rabbiufo 
delirio,  che  fuole  tormentare  i  famelici  negli  ul¬ 
timi  periodi  della  lor  vita  (2).  Trovali  in  effi  il 
ventricolo  fommamente  contratto  e  infiammato  (5); 
i  Tuoi  vafi  turgidi  e  talvolta  rotti;  la  fua  cavità 
vuota  e  imbrattata  di  bile  (4).  Trovanli  gli  in- 
teftini  tenui  pieni  di  bile;  ed  i  crafli  ordinaria- 
ipente  vuoti  del  tutto  (5).  Trovanfi  pure  tutte  le 
parti  vicine  al  duodeno  e  al  digiuno  infignemen- 
te  tinte  di  bile  [6), 

iS  Tutti  i  cafi  di  morte  repentina,  accaduta 
in  foggetti  folitarj  lontano  dagli  fguardi  degli  uo*  ^ 


A 


(ì)  Morgagni  de  Sedib.  ccc.  Fpist.  xxiv.  n.  6.  (  j)  Haller  Elcm. 
Physiol.  T,  VI.  p.ii^ — Caldani  Inst.  Phvsiol.  p.  239 — PJouqncc 
Commcnc.  super  Homicido  p.  191  (j)  PÌoiiqiicc  I.  c. — Lieiitaud 
Hist.  Anat.  Mcd.  T.  I.  p.  u  (4)  Dufficu  Ijiclion.  d’  Anatum. 
T.  I.  p,  3 <9  C5)  Haller  Op.  Anat.  Min.  T.  III.  p.  308 — Pcyc- 
Iiis  Obs.  Anat.  p.  x«.  (6)  Haller  1,  c. 
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mini,  fu  di  una  pubblica  Hraia,  o  in  qualche  fi® 
to  difabitaro,  devono  mover  dubbio  nel  Giudice 
circofpetto  d:  un  qualche  acro  criminolo  ;  non  fo® 
lainente  fe  ollervanfi  nei  cadaveri  conrufìonr,  fug- 
gellamenti,  o  altri  fegni  fofpetti  di  inferita  offefa  ; 
ma  anche  quando  non  trovali  veftigio  alcuno  di 
fofFerta  violenza .  E  ciò  perchè  non  Tempre  le  e- 
flerne  macchie  livide,  nere  o  di  cjlore  di  fangae, 
fono  marche  ficure  di  azione  oftile  ;  trovandofene 
fpeHb  in  alcuni  corpi  morti  di  naturale  malattia  s 
e  perché  gli  urti  violenti  nelle  parti  molli  del  cor¬ 
po,  che  poco  o  niente  refidono,  come  la  regione 
epigaftrica  ,  e  T  uno  e  T  altro  ipocondrio  ,  pofTono 
cagionare  una  morte  ifiantanea ,  fenza  lafciare  im» 
prerfo  air  ederno  alcun  fegno  ,  come  rifulca  dalle 
oHervazioni  .  Ecco  le  ragioni  per  le  quali  il  Giu¬ 
dice  deve  decretare  T  efame  Medico-Legale  di  ta¬ 
li  cadaveri .  Ut  fatius  ducat ,  come  dice  I’  He- 
bendreit,  vcriiatem,  aùdita  Med’corum  fcntentict  ^ 
exp^riri ,  quam  neglìgsntìorera  in  j^i/ìitia  adminifiran^ 
da  uideri  (i).  Ricercato  il  Medico  in  tali  incon* 
tri  del  fuo  parere,  deve  indagare  la  cagion  vera 
della  morte,  con  tutti  i  riguardi  che  rendono  u- 
tili  le  didezioni  anatomico-patologiche.  E  ficcome 
ogni  morte  fubitanea  è  T  effetto  di  una  caufa  che 
o  fofpende  la  circolazione  del  fangue  ,  o  impedi- 
fce  la  refpirazione ,  o  fa  ceffate  la  forza  del  cer¬ 
vello  e  dei  nervi ,  alterando  indgnemente  la  lo¬ 


to  Antropol,  Foreas.  p. 


to  integrità;  così  nell’ efame  degli  organi 
fercizio  infervienti  delle  funzioni  vitali  d’  ordina¬ 
rio-  fi  manifefia  la  notabile  offefa  ,  che  fu  la  caufa 
della  morte  repentina.  Ciò  sì  avvera  comunemen* 
te,  eccettuati  i  cafi  nei  quali\^  è  fui  fatto  difirut- 
ta  la  forza  del  cervello  e  dei  nervi  da  una  occul¬ 
ta  cagione,  direttamente  nemica  della  loro  fofian- 
za,  fenza  imprimere  vifibili  fegni  ;  come  accade 
per  le  violente  commozioni  del  cervello  (i)  e  nel¬ 
le  varie  fpezie  di  apopleflìa  nervofa  (i);  così  pu¬ 
re  quelli  nei  quali  è  tolta  per  confenlo  T  azione 
degli  organi  vitali  da  una  potenza  efidente  fuori 
di  efiì  ;  come  nelle  apoplefiìe  fimpatiche  (5).  Nel 
maggior  numero  per  altro  dei  Cdfi  di  morti  re¬ 
pentine,  trovanfi  nell’  dame  del  capo  i  feni  e  i 
vafi  tutti  delle  meningi  e  del  cervello  efiremamen- 
te  pieni ,  o  rotti  con  fpandimento  di  fangue  lotto 
il  cranio,  fra  le  membrane  ,  o  nella  fofianza,  o 
nei  ventricoli,  o  alla  bafe  del  cervello;  ovvero 
trovanfi  molte  idatidi  nella  dura  madre,  o  nella 
pia,  o  nel  plefio  coroideo;  o  grandi  effafioni  ac- 
quofe  o  pituitofe  fatto  il  cranio,  o  nei  ventricoli, 
o  alla  baie  del  cervello,  o  nei  cavi  vertebrali.  Nel 
petto  poi  o  trovanfi  i  vafi  dei  polmoni  e  1’  ante¬ 
riore  ventricolo  del  cuore  pieni  di  fangue,  come 


(i)  Haencl  Epist.  ad  Mailer  T.  II.  p.  ??  ('»)  Zulianifs  de  Apoplex  • 
pracscrtim  Nerv. — ^^ortum  de  Apoplex.  Nervosa — Schinz  de  cau¬ 
to  Sect.  Cadav.  usii  §.  xxiii.  (^;  Ziilianiis  1.  c. — Kcrcum  1.  c. — 
Vccgt-ns  de  Sympat.  inter  Ventne.  ec  Gap.  cap.  II,  viii— . 

Cullcn  Synops.  Nosol.  p.  13^, 


0 


i 


1<)1 

«ei  afi  di  morti  per  varie  fpezie  di  Tofir^cazione;  o 
Ilei  bronchi  e  nella  trachea  copia  grande  di  mar¬ 
cia  ehiifa  ,  per  la  improvvifa  apertura  di  qualche 
vomica  ;  o  enormi  ampiezze  del  cuore  ;  o  piena 
di  fansue  la  cavità  per  T  apertura  di  un’  aneurifma 
o  di  una  varice.  Nell’  addome  finalmente  o  tro- 
vafi  un  qualche  aneurifma  fpaccato  ;  o  rotta  la 
milza  ;  o  un  grande  afcefiTo  nel  fegato  ;  o  altre 
offefe  di  fomighante  rilievo  (i).  Ad  un  attento  e 
perito  olTervatore  riufcirà  di  rado  impolTibile  ,  Io 
fcoprire  la  cagion  vera  delle  morti  repentine  . 


(i)  Morgagni  de  Sedibiis  ecc.  — Lieutaud  Hist.  Anatomico-Mcdi- 
ca — Lancisi  de  Mortibiis  Siibitaneis — Ferrara  delle  Morti  rcpe  n- 
tinc —  Ludwig  Prim.  Lin.  Anucom.  Pathologica:  . 
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15.  E^iflejjìoni  generali  julle  pronte 
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quei,  14^ 
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1 6,  FiijUjfwni  fopra  le  ferite  del  Cer¬ 
vello  « 


§.  ly.  Kifieffìoni  jopra  le  rotture  dei 
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g.  35.  Delle  ferite  ajjol,  mortali  del 

Torace.  209 
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g»  ^7.  Delle  ferite  àjfol.  mortali  del 
mm»  4.  ^cd*  §.13. 
g,  38.  Delle  ferite  ajfcl.  mortali  del- 
l'  Ej9fago  .  214 

s-  39-  o  elle  ferite  ajfol,  mortali  del 

Ventricolo»  ii6 

g.  40.  KfeJJioni  [opra  le  ftejfe ,  118 

4/.  Delle  [etite  ajfol,  mortali  degli 
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